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PREFAZIONE 


I.  —  FifiBUDa  parte  in  questa  ColleaioM 

alle  Poesie  Miiioai  e  alle  Paose  di  Vittorio 
▲IGerì^  alle  Libiim  del  Monti/ alle  Prigioui 
di  Silvio  PeUteo  e  a'  Veaai  dei  Gìoiii^ 
ben  mostrò  T  editore  che  non  di  soli  i 
testi  citati  wlea  eeroare  materia  ai  vo^ 
1  umetti  delia  sua  Biblioteca  Diamante» 
]>ella  qoale  uxi  sarà,  non  nniea  speria* 
mo^  ma  certo  prima  lode^  comprendere 
e  quelle  opere  ove  l'ingegno  e  il  gusto 

itaiiaao  eoo  migUor  fmva  elernessi,  e 

quelle  ove  il  pensiero  civile  si  acconciò 
entro  le  forme  dell'arte  per  modo  da 
sodisfare  al  senso  nniiwrsale  della  sa* 
zione.  Ecco  pertanto,  che  facendo  ora  se- 

nosssTTi.  —  Poesie.  • 
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gùi  tare  all'Alfieri  ed  al  Monticai  Pellico  e 
al  Giusti,  le  Poesie  di  Gabriele  Rossetti; 
veniamo  ad  aggiungere  un  classico^  se 
non  alla  elegante  letteratura  delle  seuo- 
le^  alla  efficace  della  Rivoluzione.  E  di 
questa  è  nostro  animo  accoglier  pur  al- 
tri monumenti  nella  noaira  Biblioteca,  e 
dare  compita  entro  i  limiti  di  essa  la 
serie  di  quelli  scrittori  per  la  cui  ope- 
ra si  ricongiunse  alle  lettere  e  se  ne 
aiatò  presso  le  moltitudini  il  pensiero 
italiano,  che  oggi  trionfa  su'  campi  di 
battaglia  e  nel  parlamento. 

Or  sono  quindici  anni,  e  le  poesie  del 
Rossetti  impresse  o  manoscritte  corre- 
vano città  e  villaggi  dalfun  capo  al-» 
l'altro  d'Italia}  tanto  più  ai*dentemente  ' 
cercate^  quanto  perseguitate  più  feroce* 
mente  dai  potenti*  nemici  di  ogni  liber- 
tà. Poi  quell'ardore  posò,  causa  le  nuove 
speranze  del  quarantasei,  gli  amari  di*^ 
singanni  del  quarantotto  e  quarantano* 
ve,  i  mutamenti  che  nella  politica  e 

nelle  lettere  compiè  il  tristo  e  fecondo 
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deaemiia  Ma  ;  adesio  ohe  per  gran  parte 
è  falla  r  Unità  della  patria^  vocabolo^  w 
ha  pochi  anni,  di  pietà  o  di  spavento  a 
tali  elle  sotto  ceiore  dì  «ottiai  prth 
iici  mentivano  il  pieciolo  animo}  boa 
merita  di  novellamente  risonare  su  le 
labbra  «  nel  enwe  def^  italiani  il  poe* 
^la^  che,  solo  forse  fra  gli  ultimi  vati 
della  libertà,  eerto  più  apertamente  e 
con  più  costanza  d'ogni  altro,  informò 
del  concetto  deirUnità  i  suoi  canti  j  del 
concetto  di  Unità  e  dello  sdegno  contro 
la  tirannia  di  Roma,  la  quale  pur  final- 
sMnle  è  per  rtraaaere  sehiaeeiata  Mito 
la  mole  dell'  odio  del  mondoy  che  da 
secoli  c  secoli  le  crebbe  addosso  giusta- 
mente iffismìswatio.  4 

Perciò  la  pubblicazione  di  questi  ver- 
si ci  parve  eppbrtoaa  j  a  documento,  se 
non  altro,  pe'  giovani,  che  non  si  lasci- 
no cosi  facilmente  vincere  al  disprezzo 
d'ogni  idea  più  alta  de'fattl  e  delie 
speranze  che  han  sotto  gli  occhi  e  qua- 
si per  le^  mémit  Impereloedid  le  ideie 
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grondi  e  generose  saran  forse  poesia 
(veraoMttte  io  ooq  so  che  aiffaificbi  qtte*  ' 
sto  nome  a  certuni)  j  pur  a  molle  cosi 
dttte  poesie  f  li  ftvvenkMttti  bm  iMtarato 
il  trionfo^  inneggialo  oggi^  a  dir  vero^ 
anche  dai  sapientissimi  increduli  che 
ooa  volla,  all'udirle  alleslate  cea  Teai^. 
lio  e  con  la  morte  da  uomini  generosi, 
Boii  so  se  per  dolore  piegassero  e  eroi* 
lasserò  per  superba  eommiserazione  la 
testa  ben  profumata. 

IL  —  Della  vita  di  Gabriele  Rossetti^  .  | 
lunghe  rieerehe  nseite  in  vano  mi  fan 
credere  che  ninna  noiixìa  a  stampe^  o 
brevi  e  rarissime,  abbiamo  in  Italia^  dove 
intorno  a  necrologie  ed  dogli  di  medio» 
cri^  e  meno  e  peggio  che  mediocri,  trop- 
pe di  sovente  gemono  i  torchii.  Aspet- 
tando del  critico  e  poeta  illastre  mnm 
intera  biograCa  da  alcuno  de' suoi  con<^  ' 
lerrenei  o  compagni  d'esiglio,  ed  oogo** 
randoci  anche  una  campita  e  italiana  edi«  , 
zìone  delle  opere  di  lui  ^  ci  attentiamo  u 
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protiorre  segueoie  rieordo  che  mei* 
lemma  iasieine  4a  un  arlìeoto  «toJ  fiior 
naie  inglese  Lo  Spalatore  (6  maggio  1854) 
e  da  alcuni  «toni  di  obe  fa  certose  al** 
l'eilitore  l'amiiio  dei  poetoi  ewle  e  scril^ 
loro  illustre  pur  egli,  il  Conte  Ricciardi, 
non  die  da  eerle  lettere  fiioiigliari .  del 
Rossetti  e  da  appunti  di  altro  amico  suo 
ebe  |i0teniaio  vedero. 

Nata  ai  Vafito^  città  di  AIm*uuq^  li  i& 
febbraio  del  17S3,  da  I^iccolò  Rossetti  e 
Mam  FraneaiCA  Pietroeeol%  Iìdm  M  i 
primi  studii.  Nel  1.S03  venne  cot  IfaMrchese 
del  Vesle  a  N»|ioli^  tatto  aeeeso  deUa 
voglii  d'attendere  alla  pittura^  dalla 
quale  ben  presto  rivolse  gli  amori  suoi 
alle  lettere  e  alla  |ioe«a.  Prineiplòy  eo* 
me  il  Meta^tasio  il  Manli  e  il  Perticarti 
dal  procacciarei  faaia  iaipro¥TÌeaodo: 
GOiapaia  e  raoconciò  libretti  per  musica 
a  uso  del  Teatro  San  Carlo:  scrisse 
versi,  pubUicati  pei  in  wa  poateriore 
raeoolta^  da  giovane  non  fu  molto  cor- 
taato  a  a^ampare.  Eletto  da  Re  Giovae- 


« 


% 

Vili  PftBFiXlOIV* 

ehiao  a  conservatore  nel  Museo  Borboni- 
co, col  carico  di  sopra wed«f«  e  WosIfWPe 
parUeolarnieale  la  sezione  delle  scuUare, 
durò  in  queir  officio  quindici  anni;  In-  | 
terr#tti  di  soK  seUe  mesi,  «^ndo  nel  1815  | 
fu  dai  Murai  occupatore  chiamato  a  Roma 
ad  essere  Segretarie  dei  gof ertto  fvoffi* 
sorio  auUa  pubblica  istruzione  e  le  belle  , 
arti.  Pare  che  nella  restatiraekme  h^erbe^ 
nfea  non  perdesse  reffioi<^  aeo  nel  Huseo  ; 
ma  certo  e  perdè  quello  e,  cercato  a  morte 
dalla  remriooe  per  suoi  wrsi  di  libettis 
avrebbe  nel  IbM  perduto  la  vita,  se 
quei  versi  non  erano  fortunati  di  pia- 
cere alla  meglie  ài  sir  Graham  Meate 
ammiraglio  ioglese  allora  in  rada  a  Ma- 
poli.  Glie  dal  nascondiglio,  ève  ere»!  i 
tenato  per  tre  mesi,  io  iresse  vestito  da  | 
luogotenente  inglese  nella  sua  capitana;  , 
e  nel  S9  e  Malta,  dev'  e^  e  rleawWò 
la  stima  e  V  amicizia  dell'  onorevole 
I.  Hookbam  Frere,  a  cui  poi  dedlee^à 
Iddia  e  l^iioieo;  e  quindi,  nel  34,  in  In* 
ghiUerra.  A  Liondra  s' ammogliò  nel  1826 
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cou  Francesca  flgliuola  del  Polidori  già 
segrélario  d'Alfieri;  delia  quale  ebbe  due 
feminiae  e  due  maschi;  Guglielmo  il  mi- 
nere^  eiBèiale  a  Londra  nelle  Dogane 
ialerne;  il  maggiore,  Gabriello^  pittore, 
è  per  pubblicare  una  versione  (la  pri- 
m  in*  ioflese)  della  VUa  9luava  e  di 
varie  poesie  dei  predecessori  o  contem- 
porànei alP  Alighieri.  Le  lezioni  *éhe 
privale  faceva  di  lingua  e  letteratura 
italiana  gli  lasciarono  tempo  a  mettersi 
tttlla  nello  aUidio  di  Dante.  Frutto  di 
quello  studio  fu  il  Comenio  analùieo  m 
la  Divina  Commedia,  del  quale  pubblicò 
nel  S6  e  37  in  due  volumi  in  ia  parte 
che  riguarda  V  Inferno.  Il  concetto  do- 
iifinanle  P opera,  amplificattone  d'alcuni 
asserti  del  Foscolo,  è  cbe  Dante  abbia 
scritto  in  un  linguaggio  di  ségrete  al- 
legrie, e  con  forme  erotiche  mitologiche 
e  frammassoniche  rivestito  dottrine  di 
politica  e  religione  arditissime;  Scelto 
nel  ISM  a  professore  di  lingua  e  let- 
teratura italiana  nella  Università  di  Loa- 


I 

dra  che  s'intitola  Collegio  del  Re,  ebbe 
ftipqueiiu  ed  apptanisì  di  ascoltatori.  Se^ 
gttUò  pubbiioaiido  nel  Sullo  jf»^ 
rito  antipapale  ohe  produsse  la  riforma 
e  9uU*  influemta  §egnm  ekB  emr^ò  sul- 
la letieralura  di  Europa  e  particolare 
menle  $u  quetlm  liaUa,  opera  tradotta 
ìa  iaglese;  nel  ISAO  II  misura  deU*  amor 
platonico  del  medio  evo  dcritmtù  da' mi* 
gimrt  aniiehi^  in  etnqQe.  irohuni  ;  nel  i  84S 

r 

Saggio  critico  sulla  Beatrice  di  Dante. 
Mmasero  imdilec  la  Conetmione  dei  Co* 
mento  analitieo,  in  forma  da  non  po- 
tersi  pubblicare j  e  la  parte  finale  ,del 
Saggio  snila  Beatriee,  che  preiteta  a  m 
signore  francese  fa  delta  smarrita^  e  da 
tali  che  paiono  bene  informati  si  erade 
essBte  stato  rimpastata  e  con  più  porn* 
poso  titolo  prodotta  in  un  libro  che  anni 
SODO  féce  chiasso  in  Ffaneia  e  la  Ito- 
Ha,  Dante  eretico  repubblicano  e  sociali- 
sia.  Non  sarebbe  la  prima  che  in  que- 
sto genere  ci  abbiano  giocato  i  forestieri. 
Alle  sentenze  critiche  del  Rosselli  con- 
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tradiasero^  in  loghibemi  AHoto  4iai* 
laiD,  lodato  dal  Xauoisoa^  con  rUerbo; 
e  ardentemente  in  Italia  il  Fraticelli,  in 
Germania  lo  Schlegel;  le  pwtioiparano^ 
tiinidamente,  il  Deiécluze  nella  sua  com* 
pitaaiene  Ml^anm^-  mUimo^  étf  pèèii  del 
media  e»o^  e  il  tedesca  MeodeIssoluL  Da 
veectiio  il  ftoaaetti  tornò  con  impeto  e 
caJor  giovenite-  alla  poeaia}  pubblicò 
nel  1843,  il  Tempo,  ossero  Iddio  c  l'Uo- 
uiG,  salterio;  nel  4846,  Il  Veggente  In 
S4liUuiiiè€  f  e  Rime  per  ia  festa  eeeola^ 
re;  nel  i847,  Cracovia  e  Versi;  altri 
Yerai  nel  l&4g  Peimefi$§ia  éHimim; 
nel  L' Arpa  Evangelica.  Mentre 

nel  1846  oompotteva  il  Veggente,  cHre 
età»  In  soprapreao  da  altri  wai^^ri,  perdò 

quasi  del  tutto  la  vista;  onde  scriveva  al 
Rieciardi:  ^  Vi  bo  diptto  altre  volte  che  io 
V  diedi  mano  a  questo  lavoro  quattro  anni 
<t  fo^  eseeado  in  pieniacinia  salute.  Caddi 
•  poscia  in  grave  infermità,  e  lo  conti- 
«  nuai:  languii  quasi  un  ai^no,  e  segui- 
»  tal  ad  esprimer»  eolia  sineerità  d'  un 


9 
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»  moribondo  quei  sentimenti  che  m'era- 
«  no  isfiifati  dill'MMir  étUa  patria  del* 
»  l'  umanità  e  della  religione.  Quando  la 
V  provvidem  Aicea  ia  me  Hflorgera  la 
»  salute  e  eh' io  rivolgea  con  maggiore 

•  affetto  l'animo  a  questa  fatica,  eccomi 
»  vieil^eda  nmw  e  più  .tremenda  tà* 
n  lamità,  la  quale  rendeva  ancor  più 

•  dittetle  Peaeetfsiene  del  mio  dieégtto. 
»  E  il  mio  stato  e  ora  tale  da  faroii 
»  sevente  sciamare^  che  la  morte,  da 
»  me  primi  temuta,  sarebbe  siale  on 
»  beaeficio.  Quanta  e  qucU  sia  la  mia 
H  sventura,  sarà  da  me  espresso  alla 
n  ftne  di  qaeilto  lavoro,  ehe  è  qoasi  il 
»  testamento  di  un  esule,  che,  dopo  aver 
•r  dato  l'oHime  addio  alta  («trta,  lo  4k 
»  ora  al  mondo.  »  Nè  valsero  cure  :  e 
nel  novembre  del  45  al  Roland!  che 
parlia  per  V  l&lia  «srivevat  «  Posso 
»  dirmi  quasi  del  tutto  cieco  e  senza 
»  speranza  iH  migliorMMnilo«*Qiteelar  è 
»  l'orrenda  notizia  che  potete  dare  a 

•  chi  di  me  vi  chiede  in  Italia.  »  Non 
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per  etè  risliiYa^.a  dello  del  ftieèiavdi^ 
dal  lavorare  iotaiieabiie  e  dal  delUre 
anche  rime  piacevoli.  Alfine,  iieiretà  di 
setteiiladiie  aimi,  •  il  Raaeetli  (eoel  aeri- 
»  ve  lamico  suo)  estioguevasi  dolce- 

•  mente  ie  sera  M  M  aprile  iS64  in 
»  Londra  ^  *  parlando  parole  filoaoliche 
»  fino  al  momento  supremo^  e  ricordan- 
ti dn  la  eara  patria  eni  ^saerò  V  tnle^ 
»  ra  sua  vita.  »  Fu  sepolto  nel  cimitero 
diHighgate.  Aieeetumi  deU'iteliaaO'fMde 
bella  tcaiimoniansa  io  scrittore  della  ne- 
crologia inglese  con  queste  parole:  «Nella 
m  vita  privala  era  affalwle  e  di  euore 
»  uiXeltuoso  ed. ardente,  l^a  sua  Cauiigiia 
»  e  la  fM  tetteratnm  alni  enne  il  mondo  ; 

•  nà  mai  ne  lo  potè  rininvere  V  ingegno 
9  che  per  la  conversazione  ebbe  copio- 
»  se*  Miun  esule  politieo  lascia  di  eè  ri- 

•  cordauita.  più  piira^  al  di  sopra  delle 
«  eiatle  ¥ol§iuri,  delie  vergogiie  private. « 
Nò  Fonerà  meno  questa  die  di  alcune 
sue  lettere  avute  in  mano  pubblichiam 
velentierii  eon  nn'  ode  forse  inediia  e 
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non  di  gran  pregio,  ma  che  è  accom« 
pagDameiilo  «ik  UMata*  Ghcn  ò  direlte 
airAngelonif  purista  al  nome  del  Ce*, 
sari  dev^issiaMv  ed  esiila  alla  lihertà 
non  ,meno  devota  ^  dei  quale  se  ò  vero 
(nè  qui  è  a  sospettare  di  adulazione) 
lutto  quel  graft  bene  elie  il  RoaseUi  ne 
scrive,  non  meritò;  mi  pare,  il  da  ben 
ttOOM  oerte  «mare  derieioni  italiuei 
iioft  meritò  da  un  illustre  i  titoli  é'im^ 

beciUe  fanatico. 

«  Carissimo  Angeloni. 

»  Mi  viea  riferite  da  Janer^ebe^  avendo 

*  voi  eoneepita  una  mala  idea  di  me^  vi 
«>  siete  sfogato  in  risentite  parole  nel- 
»  l' ultimo  foglio^  dell'  opera  voelra^  il 
V  quale  sta  per  andfi^re  a  stampa.  Non 
*r  saprei  indovinare  qual  torlo  abbiate 
«  da  me  ricevuto  per  trattaraii  io  tal 
»  guisa.  Io  mi  sento  del  tutto  innocente 
»  a  vostro  riguardo,  pentàè  v'  ho  sem<* 

*  pre  sinceramente  venerato.  Non  perderò 
»  le  parole  coi  pregarvi  di  cancellare  pur 
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».  sillaba  di  quello  che  avete  scritto  coniro  | 
0  di  «6,  perchè  m.cte  Mi  fareetei  aiieor* 
»  che  io  ve  ne  scongiurassi.^E  se  aveo''  ' 
»  dovi  gupplfauito  di  raadìReare  alquante 

•  nelfe  vMtre  catte  ciò  eh'  io  credeva  » 
»  nocivo  a  voi,  non  avete  voluto  farlo^ 
«'taMo  più  deggto  credere  che  ricoaerete  |^  ? 
»  farlo  di  cosa  ch'è  ingiuriosa  a  me»  Ri- 
m  manga  pure  èome  V  airele  aerltla^  e  eia 
»  cosi  aiampata:  io  vi  acqaiescOk  Solo  vi 
»  dirò  che  ciò  non  detrarrà  nulla  all' al- 
»  ta  atinia^  ani  (ripeterò)  alla  sincera 
m  venerazione  che  sento  per  la  vostra 
»  età,  pel  vostro  sapere,  e  pel  vostro  il- 

Ubate  earattere  ai  potriettico^che  ino- 
rale.  Ho  favellato  di  voi  secondo  V  inspi- 
»  ratietied'unìtalaeBtinieiitoàiieheaHora 
che  non  mi  eravate  amico,  e  potrei  ci« 
tarvene  ì  testimoni  ;  e  seguirò  a  far  Io 

•  etessa  Mche  ota  the  mi  siete  diveooto 
*»  nemico^  senza  la  minima  colpa  mia.  A 
«  ehi  mi  fbrà  molto  di  ciò  che  avete 
»  scritto  di  me  risponderò  ^  che  avete 
»  preso  a  mio  rispetto  un  abbaglio^  ma 


• 
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»  che.  voi  non  cessate  perciò  di  essere 
agli  ooAi  miei,  e  nella  vostra  ataema^ 
»  queir  uomo  che  iodubitabilmeote  siete, 
M  modello  de'  veri  galanHKMiiiiii  e  de'  wri 
m  f  alffi0tli>  Italiano  soflimo^.aiii  ieoifii  e 
»  viceade  non  cangeranno  gianioiai.  Un 
»  granchio  preao  wsé  fi  ai»  priaiie 
n  Qinicia  gioirà  mai  far  che  Àngeloni  non 
»  sia  Angeloni  1  Son  di  ciò  tanto  persmao^ 
»  ebe  quel  giorno  madéainio  in  ani  sarà 
»  pubblicato  il  vostro  libro,  io  farò  stam- 
»  pare  la  cannonella  ohe  ba>  per  cMi- 
»  posta,  acoìoccbè  ognuno  vegga  ebe  a 
>'  dispetto  di  qualunque  mal  concetto  ran- 
»  oorty  io  nén  ho  cetaalo  e  non  Msaerò 
»  mai  di  rispettarvi  e  d*  amarvi.  Dite 
»  pure  quel  che  volete  di  me^  a  um  ba« 
»  alerà  il  sapere  ebe  non  merito  ingiù- 
»  rie  da  colui  ch'io  colo  ed  onoro.  Sico- 
»  nmente  ebe  il  ytù^to  Haaniioento 
^  nasce  4a  falsa  idea,  poiché  voi  avete 
»  la  mente  e  '1  cuore  che  per  sè  inchinano 
»  a  giuattaia.  Avete  detto  a  Janer  abe 
»  v'  ho  male  accolto,  e  poco  degnamente 
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trattato;  nella  domenica  che  siete  ve- 
nato a  vteitarflM  «m  qotil  galantuomo 

vostro  amico,  eh'  io  qui  non  nomino  a 
causa  d'onore.  Gli  avete  detto  ancora 
ch'ara  quella  la  prima  voUa  che  vtfi 
mei  presentaste  ;  e  che  tanto  più  io 
doveva  mostrarvi  riguardo,  igneraado 
io  chi  quel  galantuomo  si  fosse.  Vi 
rispondo  in  primo  luogo,  che  non  m>> 
prei  da  ebe  alibiate  potato  ritrarre  elie 
io  vi  abbia  male  accolto  e  poco  de* 
gnamente  trattata  II  risp^to  mio  verse 
voi  è  sentimento  abituale  e  non  mai 
smentito,  si  da  voi  lungi  che  a  voi 
presente.  Vi  rtsj^ndo  in  eeeendo  luogo 
che  io  quel  galantuomo  lo  conosceva 
beniei^o,  poiebè  P  ho  incontralo  ìAne 
volte  in  enumera  vostra,  fin  da  quando 
eravate  alloggiato  nell' altra  casa;  ed 
allora  in  sna  presenza  m' informaste 
ch'egli  avea  da  Grecia  in  Inghilterra 
trasportato  le  rimpiante  reliquie  di 
Lord  Byroa)  e  mi  favellaste  ancora 
dellevsue  pregevoli  ^qualità  e  di  quelle 
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li  di  ona  figlia  sua.  Hi  ricordo  di  più, 
»  che  voi  Bi'  avevate  wvitate  di  'Wiiivvi 
«  a  visitarli  in.  casa,  appuulo  per  farmi 
*t  ìooontraN  con  lai«  le  lo  eonoeceva  he* 
aiasijiiQ  quel  di  cbe  8ea)liii  veoiete  da 
»  me,  e  cercai  di  onorare  entrambi  ;  al- 
»  mafie  ie  inleai  di  farle^  ebeecbò  vi  eie 
»  paruto  in  coatrario.  Da  che  vi  siele 
»  elloateiieto  de  iDe^  ie  tono  Mete  e  eer- 
»  carvi  due  volle  io  casa  voetre^  e  mi 
>»  fu  risposto  ch'eravate  fuori.  Avrei  spe- 
•  reto  ebe  se  evevite  eencepito  quekhe 
»  rancore .  verso  di  me,  me  io  diceste 
»  fraDcemente  vei  stesse^  senza  fermelo 
»  sapere  per  la  pujiìlica  atampa  ^  sieeome 
»  quand'  io  opinava  che  qualche  vostra 
»  òpiBione^  messa  8(1  eoi  di  Londre  in 
»  aperto,  potesse  larvi  mal  giuoco ,  nou 
»  bo  mencale  di  dir  velo  io  stesso;  forse 
»  con  teoppo  eelere  ei  rìpetetesieBle}  me 
»  non  mi  pento  di  averlo  fatto,  quanlun- 
»  qae  m-ebbie  frutteto  le  penUte  del 
«  vostro  affetto  :  la  eeseieoM  d' emica  da 
»  me  Io  esigeva,  e  non  ho  voluto  man- 
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core  a -me  ed  a.Titt«  Ma  sia  ebe  vuel- 

^i:  io  vi  ripeto  fermameute  che  seguirò 
a  ragionar  di  vei  eoo  fatta  ifoella^sti* 
4na  olle  per  IMonanzi  lio  fatto;  eosi  - 
sento  di  voi,  o  mio  caro  Angeloiii.  Pa^ 
trete  forse  riascire  a  ^vituperarmi)  ma 
non  riuscirete  mai  a  cambiarmi  il  cuore 
e  la  mente  a  riguardo  vostro;  0  non 
mai  giugnerete  a  fare  eli*  io  non  sia, 

»  il  i3  di  Agosto  del  1836, 

j»  il  vostro  vero  amico  ed  immutabile 
»  Gabbiblk  Uossktti. 

»  P.S. — A  me  poca  spiaee  die  spar* 

Hate  di  me  nel  vostro  scritto^  nè  so  che 
diciate,  né  euro  saperlo  :  se  sono  stato 
più  volte  iodato  senia  merito,,  posso 
qualche  volta  essere  biasimato  senza 
eolpa.  Ni  rioeresce  però  vivamente  di 
aver  perduta  la  vostra  amicizia  senza 
saper  perebè.  Jdeb  per  la  memoria  del- 
l'affetto  che  mi  avete  portato,  e  in 
nome  di  quello  che  io  vi  porto,  vi 
scongiuro  palesarmi  la  eagione  del  vo-. 

Rodfl&TTi.  ~  Poesie.  b 


»  atra  oslil  procedere.  Esse  non  può  na- 
»  acere  che  {la  qualche  peiwersa  lingaa 
»  che  ama  far  da  cuneo  fra  due  cuori 
»  ardeali  di  patrio  amore,  i  qoali  si 
>•  erano  scambievolm^iite  coogiuiUi.  Ri- 
»•  cordatevi  che  il  silenzio  raccomandalo 
»  favorisce  V  opera  dell' Intrigo.  Io  da  voi 
>•  nulla  attendo  e  nulla  spero,  e  ciò  che 

vèr  voi  mi  mitove  è  pmra  faenevolen- 
^  za.  Avete  detto  che  ho  penna  anchMo 
»  per  rendervi  le  ferite  che  mi  fa  la  vo- 
«  stjsa.  No,  caro  Angeloni,  noi  ci  battia- 

mo  con  armi  disuguali:  voi  mi  odiate 
*  ed  io  vi  amo,  onde  il  rispetto  mi  fa  ca- 
»  der  lo  stile  dalla  mano.  Traflggelemi, 
»  se  vi  fa  piacere,  ma  non  aspettate  ch'io 
^  renda  colpa  per  colpo.  » 

AL  CHUaiSSlMO  LUIOi  ANGELONI 

PER  LB  SUB   CBGGÙDRE    CANZOPII    IH  LODE 
OELLB  DOBflB  IIVGUSSI. 

Fama  eterna,  eterno  onore 
A  quel  inascbio  Frusinate,  . 
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Che,  politico  oratore,     i         ^  > 
Grave  sofo,  e  gentil  vale,     •    •  • 
Tempra  idee,  pensieri  abbella  • 
Con  purissima  favella. 

E  un  Demostene  che  tuona 
Se  de' prenci  insorge  a  fronte;  - 
Se  d' Amor  la  cetra  suona 
E  un  soave  Anacreonte*,  *^ 
Chè  dan  forza  al  vivo  ingegno  1  'à 
Santo  amor,  più  santo  sdegno,  '^  i- 
.  Chi  co'  tempi  or  sale  or  scende 
A  specchiarsi  venga  in  esso:  ' 
Si  cangiaron  le  vicende, 
Ei  rimase  ognor  lo  stesso; 
Tal  che  Italia  il  guarda  e  scrive 

—  Il  mio  Cato  in  lui  rivive.  — 

A  que'  detti  applaude  il  mondo, 
E  risponde  alteramente 

—  Egli  è  il  Nestore  facondo 
Dell' esercito  valente 

Che  combatte  a  fronte  alzata 
La  tirannide  scettrata.  — 

^Tu  che  infìammi  il  petto  suo 
Fra  miir  alme  a  te  devote, 
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Libertà,  del  culto  tuo 
Egli  è  il  sommo  sacerdole. 
Glie  air  Italia  ua'  ara  pone 
Nella  libera  Albione. 

Qui  eoa  vaglie  eaozoiicUe . 
Vanlo  oUien  fra  i  vali  egregi; 
Di  lue  figlie  amorosóUe 
Canta  qui  gli  eoceUi  pregi  \ 
E  il  suo  canto  è  si  sincero 
Cb' ognun  grMii  —  È  vero,  è  vere  — 

Vario  pregio  è  io  esse  accolto 
Da  destar  rispetto  e  amore; 
Gilè  son  Elene  pel  vol(0| 
Son  Penelopi  pel  core, 
E  del  pari  in  lor  s' appressa 
La  modestia  e  la  bellezza. 

Palla,  Venere,  Giunone, 
Or  non  più  fra  lor  gelose, 
Fan  le  figlie  d'Albione 

_  • 

Savie,  belle,  decerose,  > 
Poicbè  in  donne  si  pudiche 
Le  tre  dee  son  fatte  amiche. 

Tal  eh*  Atene  e  Cipro  ed  Argo 
Riunir  polriao  gli  altari 
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Del  Tamigi  al  verde  margo^ 
Dove  sorge  uq.uuovo  Pari 
Che  sui  merli  non  perplesso  ^ 
'  Porge  il  pomo  a  luUa  il  meo. 

TuUo  il  ses&Q    Àogiia  augusta 
Ad  un  Paride  si  saggio 

Per  sen  lenza  eosl  giusta 

Sciami  meco  in  fargli  omaggio  :  ' 

Al  poeta  alP  oratore 
Fama  eterna,  eterao  onore.  — 

In  segno  di  verace  sUma 
Gabriele  Bossetti. 

III.  Data  eosl  quella  notizia  del  poe* 
ta  che  per  noi  si  poteva  migliore,  ve- 
niamo a  dire  delle  poesie.  Queste  com- 
partimmo'per  quattro  scfrie^  ehe  anebe 
rispondono  ai  tempi  ne'  ipiali  furono 
esse  o  eotnpwte  o  pobblieate. 

E  incominciando  dalle  Poesie  Giovakili, 
comprendianfo  sotto  questo  titolo  quel 
<Éie  slam  cenati  soegliendìo  dalla  Rao- 
colla  dei  Versi  del  Rossetti  edita  dal 
Bonamiei  ia  Losanna  nel  iW  e  poi 


nel  49  rtprnd^lttt  4a  tipi  naj^eCiini: 
raccolta,  per  domaoda  dell'  editore^  di 
tempra  tale  da  potere  a  fronte  scoperta 
correre /da  capotai  fomd^  d^JiaUa  Bensa 
tema  d' iaeonirare  rmMra  alcuna.  Non 
per  tanta  questa  Raccolta  non  fn  molto 
conosciuta '  fra  noi,  iMuoliè  e  forae  a 
punto  perchè  cooiposta  in  gran  parte 
di  versi  amorosi  e  di  eiriiltetania.  De*  quali 
udiamo  che  dice  il  poeta  nell'  avverti- 
mento col  quale  accompagna  il  suo  li- 
bro: «Più  belli  paiono  i  fiori  nell'in* 
*•  verno,  perchè  più  rari:  non  cosi  i 
»  versi  d^aflttore  ^ella  gelida  età,  per- 
»  chè  sembrano  disdicevoli.  Ma  questi 
»  eh'  io  ti  presento,  o  lettore  amico,  fu* 
•»  rotto  spontanei  prodotti  della  priiMh 
»  vera  della  mia  vita.  Son  quasi  tutti 
»  inediti;  perchè,  diffidente  di  me,  gli 
*»  ho  sempre  cireduti  poco  degni  de'  tuoi 
•  sguardi.  Declinando  verso  il  termine 
»  di  mia  carriera,  nel  rivolgere  la  moA- 
»  te  indietro,  come  suol  fare  chi  ha 
»  «orso  lungo  cammino,  trovo  questi 
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»  iiori  in  esso  sparsi,  ne  raccolgo  uoa 
«  parte)  e  te  la  ]M<eseiito...  Nob  lotti 
*•  soQ  ver^i  d' amore  j  poiché  l'aaimo 
H  mio  fin  dalla  giovinezza  ebbe  tenden- 
za  a  ptft  alte  cose,  eoiAe  la  veaeraa* 
da  religione,  la  pura  morale,  il  colto 
«  dei  gmudi  oomiai  e  la  virtù  ogni 
«  fatta.  ;i 

Nelle  poesie  giovanili  del  nostro  cer^ 
citeresti  in  vano  qoel  flwidp  e.  pw 
vigoroso  lusso  d' iniagini  con  cui  si 
annomla  la  '  gioventù'  del  Monti:  d^la 
atadiata  aspreiu  che  TAIfiel*!  attaccò 
qaasi  riiggine  ai  primi  e  sudali  versi 

  « 

dei  FosoolOy  non  è  qni.  pnr  nn  segno: 

pochissime^  .se  ne  togli  certe  rimem- 
brante di  mitologia,  le  traeeie  deHa 
imitazione  latina^  con  la  quale  raccor 
mandavansi  allora  i  principienti  j  del- 
l'tmitaaione  dagli  stranieri^  nessnna* 
Facili  ed  abbondanti  più  che  variate^ 
melodiche  più  che  armoniose,  più  che 
scorrevoli  fluide,  rivelano  queste  Rime 
la  primigenia  facoltà  poetica  del  Ros* 


mMif  cb«  è  deir  improvyiM  :  del  resto 

non  si  scosUao  pur  uu  passo  da 
ifueilo  scuola  melica^  la  quale  iocomìii- 
ciata  dal  Rollio  o  meglio  dal  Riaiiecioi 
che  quasi  pel  filtro  delle  strofeUe  la 
Slittò  da' madrigali  delta  veeeliia  poesia 
cinqueceoiisticai  fu. il  miglior  liore  d'Ar- 
eadia,  ed  ebbe  poi  il  più  gran  eotlore 
nel  Melasiasio,  e  ael  Viltorelliil  conlioua- 
ter  più  felice.  Nella  terra  delle  Sirene  é 
di  Paìsiello  questa  poesia  prosperò^  te 
da  quando. al  JttaUel  bastò  V  animo  di 
ridurre  in  cantale  e  ariette  nietaslaBiane 
i  Salmi  di  David  e  palò  il  De  Rogaiiis  far 
muovere  Auacreonte  nei  passi  del  minueL 
fi  suUa  intonaxiotte  di  quella  scueta  il  gìo^ 
vine  Rossetti^  sicuro  ira  V  infuriare  della 
bufera  napoleonica  che  trasportava  e  ap^ 
portava  i  troni»  come  fra  i  turbamenti 
della  Grecia  il  vecchio  di  Teo^  cantava; 
non  già  le  battaglie  e  le  vittorie  e  i  re 
nuovi)  che  aveva^  a  fare  egli  con  tali 
scede  sanguinose  ?  ma  si  Lidia  Nice  e 
Glori.  B  cantava,  a  dir  vero^  con  fawiliià 
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e  grazia  invidiabili  :  non  sì  però  che  al- 
cuna volta  tu  non  senta  nella  stessa  gra- 
zia lo  scrittore  di  libretti  per  musica, 
e  non  desideri  (come  in  tutti  quasi  i 
versi  di  quella  scuola)  più  schietta  lin- 
gua e  più  propria.  A  cui  ammira  tut- 
tavia le  odi  sentimentali  non  dovrebbon 
saper  di  rancido  le  canzonette  del  na- 
politano, il  quale  su  gli  Arcadi  nuovi 
ha  il  vantaggio  della  squisitezza  almeno 
e  del  gusto.  Imperocché  sopravvennero; 
tra  il  quindici  e  il  venti,  con  le  altre 
sciagure  d'Italia,  anche  i  puristi  e  i 

• 

romantici  (oggi  di  questo  nome  non  si 
vuol  saper  più:  ma  il  nome  ò  storico,  - 
e  a  me  la  perifrasi,  util  figura  a'  politici 
de'nostri  giorni,  non  piace);  puristi  e  ro- 
mantici, dico,  i  quali  di  pari  odio  con 
intendimenti  diversi  proseguivano  quella 
ragion  di  poesia  che  al  Rossetti  gradiva.  . 
Ed  è  curioso  a  udire  come  si  schermis-  - 
se  dai  primi,  con  dettato  per  vero  che 
toglie  forza  agli  argòmenli  suoi  e  l'ag- 
giunge agli  avversari:     '     '  ^ 

•  7^ 


«€dof  ehe  spander  gode  iin  genio  lOiaiio 
Viete  voci  irle  £i*asi  ed  o^rj  carmi^ 
E,  il  fili  tradendo  del  linguaggio  umano^ 
Parkmdo  eerca  il  suo  pentter  Mlarmi;  * 
Tu  da  licenza  e  servitù  lontano 
Resti  nell'arte  aAnia  a  restarmi; 
Cbèy  Omero  ed  Ai'isiolile  del  pari, 
Modello  e  precettor,  la  via  rischiari. 

S'egli  è  un  erro^  non  mendicare  i  ditti 
Fra  pensieri  involali  e  fluttuanti, 
Non  menar  vampo  (fi  stringar  da  pretti 
In  balbutir  mal  raccozzati  canti; 
S'egli  è  duplice  error  con  modi  eletti 
E  in  maestosi  nnmerl  sonanti 
Esprinier  chiaramente  alto  pensiero; 
Di  errar  teeo,  oTorqoato,  io  vadoallero.  » 

Ciò  nelle  oUave  composte  per  la  inangu- 
razione  d^nn  boato  dell'epico  sorrentt* 
no;  dove  a  un  punto  coglie  il  destro  di 
scagliare,  secondo  i  modi  del  tempo,  an« 
ch'egli  il  suo  dardo  contro  i  romantici; 
dei  quali  richiamasi  al  Tasso.  Si  richia* 
ma  «...  •  che  a  stramlie  fantasie  eoogiUiAii 
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Garbugli  di  cervelli  olirainonlani  Ci  of- 
fron  lunghe  tregende  di  derunti  Con 
segrennc  versiere  e  talismani; ....  che 
velami  da  magia  trapunti  Chiudon  fol« 
letti  astuti  e  silfi  strani,  Fra  cui  furor 
romantico  s' avvolve  Che  d' ogni  suo 
delirio  Orlando  assolve; ...  che  la  poesia 
divien  si  prava  Che,  mentre  alla  Ragion 
la  face  ammorza,  Fra  'I  lusso  degli  ad- 
dobbi onde  si  aggrava  Più  sbalordir  che 
dilettar  si  sforza.  »  '   ^   .  Jh. 

IV.  —  Ma,  se  il  Rossetti  tenncsi  muto  di- 
nanzi allo  spettacolo  della  forza  che  ha 
in  sè  il  proprio  fìne,  ben  si  commosse 
u  ogni  più  bella  speranza  ed  al  canto, 
non  a  pena  di  mezzo  alle  armi  delle  le- 
gioni napolitane  gloriosamente  nel  1820 
ribelli  potè  intravedere  pur  divisata  dei 
colori  carbonar^schi  la  faccia  santissima 
della  libertà.  E,  come  simbolo  dell'ac- 
coppiare eh'  egli  avrebbe  fatto  la  poesia 
del  secolo  passato  alle  idee  nuove,  il 
primo  canto  che  alla  Libertà  volse  fu,* 


pei'  comMdainento  del  popolo  fi^teggiaftte 
ia  jfiiaczA,  eslempbraiieo  e  con  iatarcalare 
tolto  dalla  canzoaetta  a  Nice  del  Meta- 
stMio^  Notevoli  quMte  rimembraiise  dei 
versi  del  poeta  di  Maria  Teresa  evocate 
a  inaugurare  ii  peana  della  libertà  de 
i|Qei  oongi  tirati  che.  pur  non  conoscevano, 
i  più  almeno^  la  cosliluzioue  di  Spagna 
della  qnele  erano  innamorati  famosa* 
mente  i  tanto  die  venuiisi  in  Piemonte 
air  allo  del  pubblicarla,  non  ei  potè  per 
mancanza  di  una  copia  di  essa  nel  re* 
gno.  E  ben  presto  seguitò  ài  primo  canto 
il  secondo^  dove  una  spada  di  Uherm 
mane  è  paragonata  alla  saeUa  di  Giaw 
tonante,  dove  i  più  bei  versi  son  dati 
ai  trecento  di  Sparte;  inno  splendido 
d'immagini  antiche,  e  pure  per  lungo 
tempo  declamato  e  cantato  sommessa* 
mente  da  donne  e  fanciulli ,  e  pure  mo« 
lesto  alla  polizia  austriaca  che  nel  prò* 
cesso  r  del  Conte  Arrivabene  gli  fe  carico 
di  tenerlo  e  darlo  a  leggere;  e  pure  fe* 
rocementc  inquisito  dal  Duca  di  Modena; 
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inno,  le  coi  trenta  iXrùte  còsiarono  al 
poeta  bea  trenta  anni  di  esigilo  e  la 
Qìortc  in  terra  slraniera.  Ma  nelT  csiglio 
ei  segui  eoi  pensiero  e  eoli'  affetto  ogni 
passo  della  rivoluzione  in  Eur^opa,  dalla 
elemosina  che  alla  Greoia  gittarono  quasi 
a  mendico  importuno  e  minaccioso  i  po- 
tenti, al  furto  di  Cracovia  e  ai  macelii 
di  Tarnow;  dal  mortnienti  provineiali 
del  trentuno  al  santo  furore  uniiarìo  dei 
frairtli  Bandiera;  dalle  orgie  di  Gregorto 
alle  benedizioni  di.  Pio;  dalle  giornale  di 
loglio  a  quelle  di  febbraio.  E  gli  affetti 
che  questi  avvenimenti  rinfiammavaM 
nel  suo  cuore  di  cittadino  e  d' italiano 
espresse  nel  Vegyenie  in  geUiudine^  ove 
U  lirica  la  narrazione  e  la  visione  s\  in- 
trecciano per  molti  metri,  rispondenti  alla 
moltiplieità  dei  fatti  e  delle  impressioni  ;  ' 
riproduzione,  ma  con  meno  di  potenza 
senltória  e  di  arttf,  dei  due  tipi  deirepiea 
di  Vincenzio  Monti^  la  BasviUiana  ed  il 
Dardo.  E  il  pensiero  più  largamente  uma- 
oOf  sotto  cai  comprendeva  ad  un  fiae.i 


Digitized  by  Google 


V 


XXI11  PReFA«05B. 

falli  in  vista  diversi^  gì'  ispirò  Iddio  t 
l*Uoièéo,  o\eld  aieiica  italiana  come  velala 
nel  aimbolico  efòH  s' Inalzar  su  le  animose 
ali  del  salmo  di  David/  Da  questi  due 
poemi,  o  meglio  da  queste  due  collezioni 
liriehe  ove  non  sempre  i  vari  pezaieom* 
baciano  nelle  coni  mettiture,  e  da  un  fasci* 
colo  di  poesie  ilattanti  sul  fatto  di  Cracovia 
stampato  a  Losanna  nel  47^  scegliemmo 
e  disponemmo  per  ordine  di  tempo  e  di 
idee  nella  serie  delie  Pobsib  MLitiCBB  ì 
canti  più  veramente  storici  e  quelli  clie 
più  da  presso  rispondono  ai  desideri!  ge* 
nerosiy  dei  quali,  se  la  dio  mercè  non  fu 
mai  penuria  fra  noi  pur  in  tempi  tri- 
stissimi, non  è  a  credere  sia  oggi  difetto. 
Ma,  da  poi  che  specialmente  per  le  po«- 

» 

sie  politiche  durerà  in  fama  il  Rossetti, 
non  dispiaccia  al  lettore  che  qui  ci  fer* 
miamp  alquanto  a  considerare  qual  luogo 
ei  tenga  fra  i  poeti  della  rivolmione: 
con  ch^e  desidereremmo  ci  venisse  fatto 
tòrgli  da  dosso  la  taccia  dì  avventatezza 
e  di  esagerazione  che  gli  fu  appiccata 
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da  on  chiaro  narratore  def^i  avvenimenti 

d' inDanzi  al  48  ì  che  però  scriveva  quando 
molti  eràn  inngi  pur  dal  sognare  i  mi* 
rabili  mulamenii  del  1860. 
La  poesia  della  rivoluzione  mutò  in  Ita- 
.  lia^  seeondo  i  tempi,  apparemte  e  inten* 
dimenti.  Incominciata  classica  con  V  Al- 
fieri, qnando  tutta  F  Europa  eivile  per 
avversione  alle  vecchie  istituzioni  feudali 
e  clericali  che  seguitavan  d'opprimerla, 
si  volgeva  con  desiderio  alP.  antichità 
greca  e  romana  ^  con  quel  potentissimo 
oratore  poeta  infiammò  gli  animi  nel- 
r  idee  di  patria  di  libertà  di  odio  a'  ti- 
ranni. Quelle  idee  non  pertanto  non  erano 
nettamente  determinate  da  on  principio 
certo:  Taltero  conte  fastidisce  T Italia 
divisa  guasta  e  dipendente  da'  preti  e 
dagli  stranieri:  ma  qual  forma  di  rico- 
stituzione vagheggi,  non  sai 3  se  la  li- 
herìk  d' Atene  o  quella  di  Roma;  se  reg- 
gimento popolare  o  di  nobili  ;  in  nltimo 
ha  qualche  accenno  alla  libertà  inglese. 
Indet^minazione  questa,  ehe  non  vorrai 
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mettere  d^cdpa  del  grande  scrittore; 
quando  tu  consideri  clie  per  legge  di 
mtara;.  eeme  V  idee  nélV  ordine  logiee 
dalie  sensazioai,  cosi  i  principii  neU*^* 
dine  storico  sieno  propriamente  •  deter- 
minìiti  dai  fatti  :  ove  ttoesli  nianeano,  ivi 
è  difetto  di  certezza  anche  in  quelli.  Ma, 
quando  le  insegne  francesi  furono  im- 
piantate sulle  nostre  torri,  la  poesia  olaa* 
sica  seguitò  cantando  repubblica  col  Fan- 
toni  e  col  Monti:  poi  eon  esso  Fantoni 
e  col  toscano  Benedetti  osava  rivoltarci 
contro'  la  dominastone  firaneese,  osava 
gridare  a  quel  fatale  cb^  non  volle  ^i^ 
che  poteva  (di  che  a  Sant' Elena  ebbe  a 
pentirsi) 

«  0  tu  che  osasti  rompere 
Tanta  speranza,  con  esempio  orribile 

Tutto  potrai  corrompere 
Fuor  che  il  sordo  rimorso....;» 

e  finiva  con  l'ultimo  augurando^  pur 
verso  il  SO,  una  confederazione  di  princi- 
pati costituzionali.  —  Si  ai^re  col  il 
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secondo  perioiio,  nel  quale  la  poesia  4ella 
rivcriuiiope  risente  delle  nuove  teoriche 
leiiei'arie,  riusceado  tuitavia,  se  ae  togU 
il  cauto  unitario  di  Aiessaudro  Manzoni 
ehe  testé  solo  nel  ofttteeUo,  più  inéelet*' 
milita  e  parziale  che  non  fosse  da  pri^ 
ma.  Né  altro  Ai  «he  elegia ,  sdegno^,  e 
potete  mW£^ulc  di  Gtovita  \Sealviai, 
e  romanza  più  o  meno  forte  e  marziale 
Beteaali  di  GievaiuM  Beréiiel.  Dei  quali  il 
più  bello  e  drammatico,  Le  fmiMie^vìse- 
laquel  nuoifo  amore  al  medio  evo  e  all'età 
de'eomiuù^clie  la  Storia  deUe  BepubbU- 
che  italiane  del  Sismondi  avea  risvegliato 
nei  nostri  ;  %mMt  ehe  invase  Mgli  ana? 
cronismi  la  pittura  l'epopea  il  romanzo 
la  liriea}  che  vlilUV  i  giudizi!  politici,  tu- 
singai^d^  midti  spiriti  generosi  col  mu- 
nicipallsmo  delle  repubblichelte;  che  in- 
férmò^i  mi^vimenli  provinciali  del  1831  ; 
e  minacciava,  se  avesse  perdurato,  altri 
danni  eosi  alla  politica  cpme  alle  lette- 
mi —  Dal  3i  al  pur  rimanendo  non 
pocbi  vestigi  dell'  anteriore  lelterutnra, 
RotsBtTi.     Poesie.  t 


r 

la  poesia  della  rivoluzioue  prese  coi  Ros- 
setti e  col  Giusti  DQOvi  avviamenti;  pra-» 
tica  e  particolare  airitaiia,  col  toscano; 
ideale  e  non  cosi  escInsintBiente  ttaHam 
che  non  fosse  anehe  umanitaria^  eoi  na<* 
polilaiio.  Le  ragioni  di  ciò  sono  negli 
stessi  fatti  del  30  e  del  Si  ;  i  quali  pw 
una  parte  chiarirono  e  la  insufficepxa  dei 
modi  fin  allora  tenuti  per  eenseguire 
la  liberaxtone  della  fmtf ia  e  il  bisogno 
di  rivolgersi  al  popolo  e  a  ciò  formarlo  ; 
onde  la  poesia  morale  o  paesana  del 
Giusti  ;  mostrarono  per  V  altra  e  il  con- 
corde gareggiare  delle  nazioni  tutte  wà 
aggiungere  il  medesimo  fine^  e  la  neee»* 
sita  che  il  movimento  non  fosse  più  so* 
temente  politico  ma  religioso  e  seriale; 
onde  la  poesia  più  ideale  del  Rossetti. 
Che,  se  per  novità  di  forme  e  con^* 
densamente  di  stile  ^  resta  inlbri^  ni 
Berchct;  S0|  per  originalità  e  squisitezza 
cede  di  molto,  cerne  tolti  i  poeti  noelri 
dal  30  in  poi^  al  toscano  Giusti;  per 
determinazione  di  priucipii  e  larghezza 


Digitized  by 


a  ua  tempo  di  idee  avanza  e  ii  ^Bercbet 
ed  il  Giusti;  il  Giusti  che,  universale  in 
eerli  ti|4^  tuttavia  Mk  aMlto>  attergò  te 
ali  olire  il  coafioe  delie  Alpi  e  talvolta 
non  nllre  V  AppenniM  ^  Mlfo  dot  jioesie 
diuaazi  al  46  il  lettore  ondeggia  incerto 
tra  repubblica  e  principato,  tra  unità  e 
eonfederaiioneé  Mtf  i  principii  del  Ros- 
setti risplctìdono  evidentissimi  in  cia^ 
seun  demoni  eanti  ;  e  som:  «Aità  delPItih 
Ha  :  mona|*clua  rappresentativa  reggentesi 
su  popolane  istituzioni:  cessazione  del 
poter  secolare  e  della  tirannia  spirituale 
di  Roma:  fraternità  dei  popoli  oppressi. 
Si,  questo  arcade,  questo  céntore  di  Nfee 
e  Cloriy  vide  dal  capo  San  Vincenzo  agli 
Urali  spa/iante  la  libertà  su  l'Europa, 
e  la  salutò  con  magnanimi  ?erai: 

«  Ab,  del  sangue  de'  martiri  cruento 
Nella  confession  de' santi  suoi 

La  libertà  religìon  diventa  ! 

Alma  religìon  de' veri  eroi, 
il  sangue  cbc  t' imporpora  la  stola 


Ottocento  versàr  martiri  tuoi: 

Rifoaéft  àeW  Uom^ii^  la  vera  scunla, 
fi  l'ombr€  à  dissipar  di  lungo  errore 
Splendi  deb  splendi  oniversale  e  mia! 

Sii  la  luca  alla  oieate  e  flamma  al  aór^ 
A  infervorar  net  tanti  tuoi  devoti 
Viva  ft,  «erta  speme,  ai-dente  amore; 

E  ravvicina  i  popoli  remoti^ 
li  santo  u  stabilir  regno  aspettato 
la  ietti  aervo  e  bì^mv  alea  nomi  ignoti.  » 

Senti  i  sobbollimenti  repobbiicani  di  una 
società  famosa:  e  scrisse: 

«  La  veecbia  Italia  fia  ringiovanita 
Coi  ritemprar  la  potestà  sovrana; 
Chè  in  essa  sol  dritta  ragion  ci  addita 
L' arma  d' AahiUa  4&be  ferisce  e  sana  : 
Si,  questo. oial  può  trasformarsi  in  bene; 
Questo  velei!  T  antidoto  contiene  

Tu  aol  la  regia  autorità  fai  giusta. 
Tu  che  quasi  in  aliar  trasformi  il  trono, 
Tu  cMtituzional  possanza  augnata. 
Di  popolo  sovrun  libero  dono  : 
Ragion  del  popol  sei  per  voti  espressa* 
Che  incarnata  in  un  re  regge  sè  stessa.  ^ 
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Ma  vide  anche  le  piccole  arU  e  gU  an- 
gusti desideri!  dicchi  voleva  accomodarsi 
alle  veceliié  fiarlitienl  e  fotw»  portarne 
di  nuove^  e  gridò  il  grido  di  Dante  e  Ma- 
ebiavelli^  T antico  grido  romano  d'Italia  : 

«.Sette  siri  ci  coiman  di  mali 
Pari  ai  selte  peccali  mortali; 
Pari  ai  capi  dell'  idra  tornea 
Cui  d' Alcide  la  clava  mietè. 
Tristi  capi  d' un'  idra  più  rea, 
rfaovo  Alcide  lontano  non  è  !  

Ci  divise  perfìdia  e  sciagura,  * 
Ma  congiunti  ci  volle  natura. 
Alma  diva,  cui  l'Alpe  corona 
Fra  gli  amplessi  di  duplice  mar, 
Se  una  lingua  sul  labbro  tisuona^ 
0n  sol  culto  ti  sacri  l'aitar  !  » 

« 

Vana  ombra  però  Fnnità  delKItalia  fin^ 
cbè  Roma  abbia  il  suo  re  nel  papa  cftt* 

tolico:  dunque  / 

n  Cada  cada  V  anflbia  poteou 
Gh'  è  de'  mali  feconda  semenza  : 


E  la  legge  del  Verbo  di  Dio 
Gb'«lia  oppamia  dlMUiia  il'error, 
Radiauie  dal  lume  natio 

,    Rimariti  la  mente  col  cor.  » 

1  popoli  del  1860  baimo  dato  ragione 
al  poeta.  Ma  a  te,  povero  esole,  non 
concesse  Iddio  cba  gli  occhi  tuoi  fossero 
consolati  da  questo  nuovo  spettacolo 
della  patria  per  forte  volere  de' popoli 
suoi  riunita:  i  Uoi  nobili  sensi^  argo- 
mento di  compassione  a  tali  che  da  nn 
anno  son  furiosi  unitarii,  non  gli  udisti 
suonare  in  questo  grido  universale 
Intante  all'annunzio  della  resa  di  Gaeta 
il  principio  d'Italia  uuova^ 

V.  —  Succedono  alle  Politiche  le  Pob- 
8IB  varib;  che  e  scegliemmo  dalla  ci- 
tata raccolta  del  Bonamici  e  traemmo 
da  quei  luoghi  del  Vtyrjenie  ove  il  poe- 
ta canta  i  sentimenti  proprii  o  le  sue 
sventure  deplora  j  massima  delle  qaali 
la  cecità. 

Le  Poesie  Varie^  scritte  sul  declinare 


della  vita  e  nella  terra  d' e^iglio,  noo 
sentono,  come  le  giovanili,  la  molle 
voluttà  del  eielo  di  Napoli  né  spìen* 
dono  del  caldo  raggio  del  sole  pa* 
lf!Ìot  ma  ai  pregiano  i«  quella  veee 
della  espressione  semplice  e  passiona* 
ta  di  affetti  piii  veri.  Scorgerai  nei 
eMti  kitikoiali  daUa  Mlitodine  qualelte 
elemento  della  poesia  inglese  accolto  con 
iseorla  mirtura  dal  fiostro,  ehe  pure 
dalla  imitazione  degli  stranieri  aborriva 
e  insegnava  aborrire.  Ti  piacerà  per 
Fingenutlà  sua  quasi  paerile  e  per  con- 
trapposto di  altre  leggende  soioccamen* 
te  lugubri  e  strane  la-  novella  Lùn 
Blwi  aè  altro  vi  desidererai  cbe  ttn 
più  sclìielto  fiore  di  toscana  eleganza, 
per  darla  eara  lettera  a'  taoi  figli  o  fra-» 
tdlL  Ma  sopra  lutto  ti  moverà  le  lacri- 
me il  tristo  e  generoso  pianto  con  che 
il  poeta  ohmì  eieco  si  congeda  dalla  pa* 
tria  e  dall'arte  per  vivere  alla  famiglia 
e  a  Wso. 


VI.  — Le. Poesie  RBLiGiosc  raccogli  e  ni  mo 
seeglieiìdo  e  dtl  Vtggenu  e  da  iddi»  e 
l*Uomp  nelle  parti  cbe  più  verameale 
spn  réligiose;  e  dal  libro  di  V^rsi  M« 
ori  del  Nosiro  che  fu  edito  in  Geaoim 
nel  con  titolo  di  Arpa  Evangelica. 
Non  ai  apaveoli  il  lettore  a  questo  no* 
nne  di  Poesie  religiose,  tristo  in  Italia 
per  le  slentate  inezie  di  uno  o  due  se-  ^ 
eoli  fa,  per  le  tante  rìproduxioni  Booder* 
ue  di  un  esemplare  famoso  ohe  oramai 
per  fastidio  se  non  per  copia  hanno 
avanzato  di  molto  le  riproduzioni  pe- 
trarchesche, luogo  comune  alle  decla- 
maiioni  d'ognano  de'  nostri  che  ai  repoti 
critico.  Composte  da  un  povero  vec- 
chio esule  e  padre  di  famìglia  a  con- 
forto delia  sua  cedtà;  ridondanti  por 
ciò  -di  un  affetto  vero  e  profondo  di  re- 
ligione;  di  quella  religione  ohe  rlspoo» 
de  agli  arcani  bisogni  del  cuore,  cbe  si 
mesce  al  sentimento  della  natura  esterio- 
re, che  si  confonde  air  amore  dalia  pi* 
tria  e  del  genere  umano,  che  anzi  cbe 
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Mhia^iare  1'  uomo  ne  rafforza  la  digni- 
tà^  i{B68te  MM  poesie  wrainewte^  e 

belle  ed  utili  e  civili  poegie.  E  desidere- 
reoiiDO,  che  cosi  facili  e  armoniche  co- 
DM  ellene  sone^  ve0i«er0  necolie  a  ftir 
parie  della  educazione  religiosa  dei  fao' 
elwlK  ed  anehe  dei  giofeMiti,  a'  qnali 
pure  ai  caeeiano  in  testa  laute  vanità 
e  tante  go(Taggini.  Ma  dclT  intendimento 
e  del  fioe  di  eeee  i^porteremna  «iè  ehe 
scrisse  Taulore.  Glie  anzi, giacché  qui  ci  si 
porge  ti  deetror,  rtlIsrfreMio  mebe^i  penale- 
ri  suoi  intorno  al  metro  io  cbe  gli  piacque 
comporre  il  Salterio  Iddio  e  l'  Uomo  del 

quale  aienni  eanU  ia  questa*  serie  aoeo* 

gliemmo. 

Del  metro  del  sua  Salleno  essi  scrive 

il  Bosseiti  neUa  pcefioione  a  quei  lirico 
poema:  «  Il  vivo  sentimento  della  religio- 
«  ne  e  dalla  amnttà^  cbe  gioagendo 
»  air  eutuatasino  detta  altrui  un  poema, 
»  mena  seco  aatai;aliBente  alt^aa  nel 
•  concetto  e  rapidità  nella  disiane.  Or, 
»  siccoq^e  un  breve  ed  agii  corpo  suol 
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»  trovarsi  imbarazzato  jiell*  inviluppo  di 
aiBfitft  e  aiiiQoaa  veala,  la  f}<Nila  ne 
*»  nasconde  la  vaghezza  e  ne  scema  la 
».ferM;  tosi  la  vivacità  deUa  iinnia 
«Kini  e  r  eoeirgia  degU  affetti  ^  da 
«.quel  sacrò. ardare  prodotte,* restana^ 
«  mi  dir  pariodieo  d' ua  metro  este^o^ 
H  quasi  annubilale  e  svigorite.  Ed  iu 
«  ai4  aadaraao  «rrali  qaaai  tutti  i  tra- 
n  duttoAÙ  del  Salterio  davidico  »  e  più 
»  clie  altri  Saverio  Mattai}  dappoiché 
«  alaflqiamroiio<  aavanla  in  prolissa  frar 
»  si  e  in  ritmi  leali  tutte  le  traasizio- 
n  ni  aha  dovean  aupplttai  éaUa  maota 
>»  dal  Iettare^  e  fecero  casi  .sparire  da 
»  inspirati  canti  quel  sublime  che  nel 
làeoiuatta  e  neUo  abalaè  naii  di  rado 
n  è  riposto.  Quindi,  nel  colorire  la  tela 
*»  che  mi  si  spiegava  dinanzi,  diadi  la 
»  praféreoaa  ai  madi  jfià  vibrati  ad  al 
»  più  breve  de'  metri  pe'  quali  la  me- 
»  lopaa  dalla  noiira  imfaidia  Mila  altre 
»  primeggia. 
«  Scriveva  Dante  nel  ragìonace  di  cs* 
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I»  bia  la  undecima  sillaba  trapassato  nè 
»  «otto  k  .tena  disceso  <Viilf .  fikiq4>: 

e  il  carme  senario  di  cui  Uo  laido 
*»'iiBo  è  in  sssisiitft  ttif  dnpiimto  «risii- 
>»  labo  piana }  versa  lauto  più  wmmiMOf 
>»  quanto  è  più  invariabile  nella  sua  ca- 
»  dsoM  riimfes  9  t  peroià  nMrisge¥#l0  a 
^  trattarsi^  ma  soavissimo  od  udirai» 
«  Nel  (MmMo  elle  soprtt  «ultl'  i  nostri  me* 
*•  lifii  flumeii  per,  eoaesiito  ili  disttagiie, 
»  ei  si  presta  ai  due  più  essenziali  ca- 
^  raMert  ikAis  poesia  saera,  eotoiMaMo 
»  e  maestà;  al  primo^  per  la  sua  rapi- 
li >ilità  TOmma;alla  seconda,  pel  suo  co- 
»  stante  andamaate  elie  ia  soaante  pas* 
»  so  solennemente  procede. 

Qatl  métr»  dito  éa  aatiefet  trovattfri 
1  spagaiioli  veniva  impiegato  ia  poemi 
»  di  altissima  dignità,  dal  che  venne 
*  »  nomato  verso  di  arte  mag§iar$^  (de 
»  arte  mayer)|era  un  complesso  di  . due 
n  seaari^  dal-' pars  che  il  verso  akumn- 
n  di*iao  fraAces^  ò .  un  eon^^osta  di  due 
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*»  settenari.  La  nostra  prosodia,  scioglien- 
^  da  qti^dne  iHtmi  mi^  IMPO  imirornil 
»  elementi y  gU  ha  eonseerali  alia  lirica: 

•  ma  per  una  specie  di  fatalità  e  avve- 
»  Doté  ehe  mH*  ewslieliiaéel  verso  atea*' 
»  saodrino  si  trovano  scritti  innumere* 
»  iroli  eomponimenti  italiani  e  fin  lunghi 
>»  poemi }  mentre  ned' emistichio  del  ver* 
*»  so  di  arte  maggiore  non  incontra- 
w  no  'àke  rare  strofe  e  qaalelie  breris- 
«  sima  ode.X^estrema  difficoltà  della  sua 
.»  tessitura  invariabile  fa  probabilmente 
»  abbandonarlo  dagli  Spagumli  e  usarlo 
>'  si  poco  dagr  Italiani,  quantunque  la 

•  sua  armonia  «la  caro  incairto  «H'OToe- 
»  ebio.  Metastasio  stesso,  che  nelle  sue 
>»  variale  arie  riproduce  con  frequenza 
n  lutti  i  néaM  mfetri'  liriei^  offra,  po- 
«  chissimi  esempi  di  un  tal  verso:  ma 

•  qua'  poèhi  èmo,  per  la  piA^  vera  me» 
*»  liche  soavità.'  >  "  ' 

»  Io  dovea  far  gran  caso  di  questa 

»  lor  dhta  distintiva  ael  '  teasera  M<iit 

ohe  canti  appunto  significano.  E  nutro 
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»  speranza  €)ie  quelle  parti  del  mio  la- 
»  voro  ove  più  predoAiina  la  sablimità 
»40Ua  retigioii8^*e  l'aoHNre  dell' orna- 
to nità  sien  per  ti'ovare  ianla  compia- 
»  oMsa  appo  odoro  €be  sentono  -r  una 
»  e  r  altro,  da  indurli  ad  ornarle  di 
»  «ffettlw^VMle  maaieale^  affinobè'  oir- 
«  colando  cosi  abboUUe  servano  d'  ali- 
»>  mento  alle  anime  benfatte.  Quand'an- 
»  eba^oiè  ron^  amada,  avrè.stmpra  da 
»  me .  solo  riempilo  in  qualche  modo 
^  questo  disegnò;  ove  la -metodo  del  rih 
»  oào  lusinghi  si  iiiUainente  i'  wacehio 
«  di  chi  legge,  cir  ei  le  conceda  facile 
*  aasesBo  al)' Mima.  Sa  alle  ssoUnxe 
»  espi*css8e  in  grati  numeri  s' imprime- 
»  ffiniia  sponlanaafBente  nella  mente  del 
lettore  e  vi  .lasceraBOO  la.  traccia  del- 
»  le  idee  cosi  armonizzate,  io  dirò  d' aVer 
»  latta  la  ainsiea  da  me  stesso.  Non  bo 
f  dimentiealo  cbe  aleune  mie  odi,  ben 
^  ante  all'  Italia,  erano  non  solo  comu- 
»  nemenle  eamate,  ma  eon  antosiasmo 
«  declamate  ùn  da  donne  e  da  fanciulli. 


Digitized  by  Google 


« 


Itimi  ramaiomu 

»  PoiMOo  cpiesti  neri  calati  ioeanUare 

»  la  stessa  sorte! 

»  Qttaatunqpie  le  rìim  4rM#ba  fioidit 
»  opde  la  nostra  poesia  Urica  tanto  si 

•  giova^  mi  aUwami^  tà  eagtone  Mie 
^  searaisaime  lor  daasi,  offerto  freciueoti 
»  inciampi  nel  lyngo  eorao;  pwe  per 
»  r  ìocUoata  intento  io  non  potaa  rinmi- 

»  ziarvi.  Qual  gradevole  effetto  derivi 
»  dal  lor  btioa  ianpiego,  il<dita  chi  ha 
^  aquiaitom  di  aenao«  Non  temerei  qua- 
<t  ai  asserire  che  il  nostro  periodo  ana* 
»  emAtiéo^  ÀI  qMle  ehiodB  aaa  qaalk 
»  sonante  cadenza  cui  T  orecchio  con 

•  dUletlQ  aspetta  e  prcfvietie,  abbia  in 
«  qoeata  lato  gran  vantaggio  aul  perio- 
»  do  endecasillaho,  che  suol  inflettere 
»  in  aMmiara  pesata  a  leaUk  Da  eiò  de- 
»>  riva  che  la  strofo  la  ^nale  con  desi* 
»*nenta  tronca  suggella  la  aeartenta  sia 

•  la  più  adatta  atta  musica;  sìm  al 
*f  punto,  che  anche  spogliata  di  musica 
«  raala  m  presMla  a  ahi  aaaolta  ana 
»  viva  immagine.  Impoverite  delle  in- 
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»  flessioui.  li^oucbe  le  arie  e  i  cori  uo 
4  tMlodraamat  voi  lo  smUsirate.  n 

£  iea«ì,  delia  poesia  reiigiwa^  nella 
prefazione  txìVArpa  evangelica  ;  <«  A  gran 
«  ragioiie  y  llaUa  fa  ed  è  cbimanta  la 
»  patria  dell'  armonia  ;  poe^a  e  mugica, 
»  dolee  melopea  delie  anime  ben  tem* 

»  prate,  eembraoo  ua  efiCeito  spooiaoeo 
>t  della  sua  lei*ra  e  del  suo  cielo.  E  pu- 
«  re  in  oaa  parta  eseeof  ialieei«aa  si  bei 

M  pregi  earaiierisUei  la  veouer  meno. 

»  Fin  dal  mio  primo  {giungere  nella 
»  firan  Beetogna^  pestai  sliipit0>  e  eom« 
»  piaciuto  del  numero  prodigioso  de' suoi 
it  eantori  deMii  e  delia  sua  saere  rime. 
n  Qiiesle  aoQO  per  lo  pi^  %datle  al  pub- 
»  blieo  culto,  e  formano  quella  dote  rie- 
^  ehiseima  di  ^eoi^  salm  ad  ioni  ean- 
n  taiiy  ond'  ecUcggiano  frequentemente 
^  tiitiM  suoi  oumerosi  tempii.  U  rere- 
n  rendo  fidtiai'do  Bkkei^slecb,  il  quale 
«  nella  sua  Chrisiian  Psalmody  ne  rac- 

n  «eirise  abMin^  ne  presmta  ivi  più  d' ol* 

loaeolo  :  e  son  que'  ^ii  eli*  ei  cr^dè 
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più  aiti  al  quotidiano  esercizio  de'  fe- 
deli nelle  ecclesiastielfe  fMifiotii.  Il 
fevor  Baronale  eoo  eui  fu  sempre  ge- 
neralmente accolto  ed  avidamente  gu- 
stirto  tm  fA  prezioso  'prodetto  leUera- 
rio,  ma  più  ancora  il  bene  cbe  alla 
società  ne  deriva,  fecero  si  che  mol* 
Hmmi  iUastri  ingegni  ikI  esso  eonae* 
orassero  di  secolo  in  secolo  le  loro 
elucoferatiool  :  di  modo  ehe  fra  gli 
atéaai  viventi  ministri  di  questa  chiesa 
possono  numerarsi  autori  ài  purMelit 
vulamt  di  bella  liriea  dlvota  e  lotta 
musicale. 

»  DobMam  eoaftemire  ebe  hi  nortra 

letteratura^  la  quale  è  si  feconda  in 
ogni  ramo  del  beilo  e  quaMie  volla 
aoprabbdndMle,  in  qù08U>  8ol0  '«be 
avrebbe  dovuto  ottener  la  preferenza 
sear&feggia  nen  'poeo.  fi  pure  ptàà  as- 
serirai e  provarsi  cbe  la  poesia  asso- 
ciata alla  musica  è  naia  col  culto 
•divinar;  il  quale  più  ohe  ipialsivoglia 
altro  argomento  eleva  e  trasporta 
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>•  l*)[iniam  jol  {;randi  iisaiagini  ed  si  vi- 
»  vj3Stmt  affetti.  'Pèr  questa  tpììiSé^  aoio- 

Iérti4ica-rii).u*abiiniente  fra  quei  cht 
»  s^indiìfiaolkL  ad  iin  eonuine  44UHre  *^  per 
»  e6say:«l  s«tt60'::diÌeUato- nutre- il  senti* 
•Jiueoto  Ingènlilito;  i  quali. cosi  armo- 
n  aktttfti  pródiiéw#  i  più'  #fil4iievoU.  ef« 
»  fetti,  che  Alalie^ eluese  paesana  àlle 
»  ftnniglie  ìB  *4a  quastcKsi  difl<radoiio  nel* 
^  le  città.  J  più  savi  *4egislaton  sen- 
»  tirono  Uimportaiizaf  e  promossero  il 
.«^  iora  «ambievoto  eaerfizie:  lai.,  furono 
*•  priucrj>Qlni«nte  Davide^e  Salomone^  ebe  - 
»4i0  dettelo  ad  all#iT  esempio  coi  loro 
^  melodici  dettati  icfae  BoprMviì»6^o  ai 

»  Cri I  *  fibtei  non*  efedre  altra  poeaia 
»  die  la  sacra,  metrica  o  no  die  fosse; 
»*)e  i':€fecl:'e  i  fiaffnl  ne  fofono  anefi^éìsr- 
>r  si  assai  feraci.  Fra  questi- -due  pppo- 
«•'li,  non  solaiueiìte  Apollo  fu  immagi» 
^  nató  come  H  nume  della  pòésla  e  delle 
»  sìUéicà:  ma,  quel  die  c|>rù,  gì*  ioni  di 

Rossetti.  ^  Poesie*  d 

t 
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»  Orfeo  d'Omero  di  Callimaco  ecc.,  i 
»  carmi  saliari^  secòtauri,  dei  insti  eec.i 
»  bast^oo  a  aiostrarci.quaDlo  le  due  ar- 
»  moDiche  nrii  concorressero  iinaiiinii  a 
»  propagale  U  pubblico  colio:  e  quel- 
>»  i'Eralo  ch'estalica  si  aUieggia  a  ri- 
»  guar<lar  le  dfere,  scopo  «iriiliine  delle 
»  primi iiy.e  sue  ispirazioiUy  le  coogiouge 

non  solo  ma  le  unifìca:  ella  crea  i 
»  verai  Uriti,  ella  li  eaiila  sulla  lira: 
»  ingegnoso  simbolo  che  vale  un  lunga 
»  disaorse,  e  persooifiea  il  imo  concetto. 

»  Non  cosi  avvenne  fra  noi,  cbe  ci 
»  vantiamo  eredi  del  genio  greco  e  la- 
»  tino.  1  due  uffici  dell'  imica  musa  per 
»  si  allo  oggetto  si  divisero  fatalmente, 
»  mentre  essi  dalP  assoeiazione  traggo- 
»  no  lutto  •  il  Ipro  vigore,  senza  di  cbe 
>»  non  possono  produrre  il  benefico  ef- 
»  fetto  cui  vennero  destinati.  Da  Qbe  de- 
»*  riva  mai  l' incanto  del  melo-dramma 
i»  che  dall'  Italia  si  diffuse  so  quasi  tut- 
»  ta  lu  terra?  Appunto  da  questo  ac- 
»  eopplamento:  e  quel  vocabolo  compo* 
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»  sto  vale  significar  l'accordo  delle 
n  Aqo^  belle  «fmonie,  il  quale  sgorga 
•  dall'auima  per  ailoar  le  voei  e  gi'  ia^ 
m  strumeiiU.  Quel!' iiicaato  fu  tutto  la- 
»  scraUi  «He  seem  prefone,  che  spesso 
»»  corrotte  divennero  corruttrici}  mentre 
»  per  industria  di  pii  inteHetti  avrebbe 
»  potuto  passane  in  gran  parte  nei  tem- 
*>  pii  e  nelle  case,  con  grande  utilità  del- 
m  r  umam  eilladtnaina.  Da  clie  mai 
*»  {)roveiuie  che  si  rari  e  si  deboli  sfor- 
»  ZI  ai  feeer  dai  nostri,  onde  ricongiun- 
^  gare  per  si  nobil  mira  i  due  uffici 
»  dell'  unica  musa  ?  Dolorosa  considera- 
^  none,  su  cai  non  soglio  afreatomi. 

»  Quella  nazione  si  ubertosa^  che  nel- 
»  la  poesia  piit  grave  e  tutta  eristiana 
*•  può  andar  superba  di  un /Dante  per 
^  r  allegoria,  d'un  Tasso,  per  T  epica*, 
li^d^ua  ttetastaslo  e  d'un  Zeno  per  la 
*>  drammatica  .(e  taccio  di  altri  moltis- 
»  simi),  ehi  mai  puà  ella  mostrarci  per 
«  questo  genere  di  lirica  attiva  che  sto 
»  menzionuBdo ? . È  ben  vero  che  il  Pe- 
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uv  pacFAuoie*, 

>»  Irarca  il  Filicaja  il  Lcmpnc  il  BfaK 
H  gno  il  Cotta  e  pareeeM  'defr  Poattri 
»  Areadi  pasiìonD  dm*  materia  ad  ua  bitou 
>»  volume  di  rime  sacre:  ma  pure  essi 
m  uoa  4^[ì:ùqù  <^e,  eanamoi  son^*  #t« 
^  tave  e  terzine,  clie  mal.  si  piegano  al 
•  4$aoto»  Nott  è  méH  v«ro  €b&  il  Tar« 
>»  4iklil  loQiò  dl,l>aiter  la  via  eli*  io  va- 
o  gheggió;  ma  non  ebbe  seguaci  :  e  quel- 
•f.  l' essersi  Winiiiato  aii.  au  «al^t  ritoio 
»  insoave,  e  quel  toccar  sempre  un  solo 
»  argoménto,  e  quel  eader  laivoHa  ia  idee 
I»  die  bau  del.pueirilc^  fecero  si  che  il 
»  suo  rìstr^Uo  saggio  fosse^  giudicato  più 
»  pleb90  «liè  popolare  e  Hoianesse  .ptA 
»  come  curiosità  cbe  come  esempio.  Se 
»  il  4ieMo  Atfanso  d«»  Ligiiori,  evi  piac- 


T 

J 

ìm 

»  da  Todi,  avesse  avuto  tant'  ingegno 
^  qoMit^elibcr  %elo^  le  Me  ffiaeolafiarie 
metriclie  sarebbero  siate  in  ciò  più 
9  efAeaei  elie  le  gravi  eompasicionr-det 
»  suoiaieoxioiiati  autoi*i  ;  ma  quelle  già- 
»  culalorie  sua  tuli'  altro  cbe  poesia,  e 


perciò  non.si  sono. mai  alzata  al  di- 
sc pi*a*  del  vbigd* 

'i>.Qa€islo  difettO)  ^1^*^  dcgrada^  la  i^iù 
bella  delle  arti  ul  disotto  dèlia  sua  di- 
giHtù,  fà  accortMeiile  evHaio  da  qua- 
si  lutti  gli  scrittori  inglesi  di  cni  ho 
sopra  toeealo^  i  quali  coi  lor  ^i  ▼er- 
si ebber  la  iiiirii.4Ìi*aUimeiitar  col  can- 
to il  gusto  e  la  pietà,  die  mal  fra  lor 
«t  dtsgiuBgOM.  Aleuni  di  essi  seppero 
maruvigliosanienie  combinare  insieme 
turiti  i  pregi  di  un  genere  di  lirica  si 
éitteile:  lurevità  di  odi,  rapidità  di 
concelti,  fluidità  di  ritmo  periodico, 
frequensfl  d'intercalari  equidiatauti  e 
di  cori  acconciamente  introdotti}  cose 
tutte  ebe  faTpriseona  Partaooia*:  Un* 
guaggio  cbiaro  ma  nobile ,  dizione 
spontanea  uia  scelta,  che  si  tenge^io 
egualmente  lungi  dalle  trivialità  e  dal- 
le ricercatezze }  e  quel  dolce  sentimen- 
ti di  sioowa  religiOtte^  che  deludo 
V  affetto^  eccita  il  pensiero^  che  com- 
muove r.Mima  e  la  iublliiM^  e  con 
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» 

»  che  Tamor  di  Dio  e  del  prossimo  san- 
»  iiiica  1'  umaniliu  Da  Millo  ciò  risulta 
»  una  poesia  talci  che^  mentre  parla  ad 
n  ogni  intelletto  e  ad  ogni  euore^  nel 
»  divenir  popolare  non  è  mai  plel>eat  e 
>»  forma  quasi  parte  della  pubblica  eda- 
»  eazioae.  ^ 

»  Chi  leva  la  mira  a  si  alto  scopo  e 
^  fii  adopera  a  riveatire  di  ImUo  il  vero 
>»  onde  ne  derivi  il  bene,  non  intende 
»  sodisfare  al  gusto  dei  pochi  ma  al 
»  bisogoode*  mpUi}  non  cerca  abbagUa- 
n  re  con  brillanti  immagini  e  concelti, 
»  ma  ilinminare  con  reUissimi  doeu- 

menti  e  dommatiei  precetti ,  non  bra- 
>»  u\d  ottener  plausi,  ma  destar  pietà-, 
>»  non  scrive  pei  soli  poeU,  ii^a  pel  fe* 

deli  tutti;  e  sacrifica  volentieri  la  va- 
»  ttUà  del  letterato  al  d0vere  del  cri- 
t»  stiano. 

»  Alcuni  moderni  fra  i  nostri;  come 
»  4'  Arici^  il  Manzonii  il  Borghi,  il  Cau- 
»  tù,  il  Biava,  lo  Slerbini,  Monsignor 
•  Mnuarelli,  e  forse  qualche  altroj  ^'lu* 
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(idstriarono  con  alcuni  componimenti 
d'invitare  la  musica  ad  unirsi  alla 
poesia  per  celebrare  i  rìU:  ma  qw- 
sti  poehi  nomi  mai  sostengono  il  coii- 
frooio  di  centiRaia  di  cantori  inglesi  ; 
e  d*  altronde  ciò  che  di  loro  abbiamo 
non  dà  malaria  ebe  ad  nn  libriecino, 
nè  basta  aite  varie  occorrerne  della 
pietà  de' fedeli. 

»  Il  sentire  la  nostra  tearsesta  in  que- 
sto lato  m' indusse  anni  «fa,  a  pubbli- 
care due  sacri  poemi  ch'ebbero  suc- 
cessive edizioni}  ed  ora,  quantunque 
in  età  cadente  ed  inferma^  io  presen- 
.to  ai  fedeli  Arpa  Evaugeuca. 
*•  Ho  impiegato  diversi  ritmi  per  dar  * 
materia  a  variate  cantilène,  e  mi  sono 
studiato  di  adattarmi,  a  qualunque  in- 
telligenza; 

»  É  mia  ardente  voto  che  qoeste  ri- 
me, nutrendo  la  pietà  con  i' armonia, 
inspirino  ad  akri  quei  seutimenU  ohe 
^me  le  hanno  dettate.  ». 


Min  fWLvnmE, 

• 

VII.     QoiBfliemi  p6r  queste  qeettro 
aorte  le  Poe^  di  Gabriele  RosseUi  die 

noi  reputammo  dover  accogliere  nella 
Biblioteca  Diamuate.  OIìum  o  pMhiasK 
mi^  credOf  ai  .vorranno  .dei  oon  averle 
tutte  ristampate  dar  biasimo;  ebe  d*al* 
Ira  parte  pur  ei  ara  permeeao  dai 
limiti  di  questa  Biblioteca:  ma  uua 
scelta  larga  e  giudiiioaa  ee  «e  impo- 
neva il  luogo  ^ehe  esse ,  iejagono  nella 
storia  del  pensiero  italiano  e  la  po- 

* 

polarità  ebe  in  lampi  <MffleUisaimi  le  ae* 
compagnò.  Beo  meritata  dall' uomo  che 
si  protestava  —  Finebè  vita  mi  restia 
griderò  patria  umanità  religione;  ^  dal 
•  cantore  che,  non. ostanti  i  suoi  difetti, più 
consente  al  gnsto  poelteo  e.  ali»  fbcoltà 
armoniosa  del  popolo  italiano.  Non  lusso 
di  tenebrose  invensioni  o  «di  forese  re- 
condite e  strane  o  di  versificate  disqui* 
sizioni  o  di  nebbiosi  velami;  ma  fanta- 
sia a>dila  e  serena^  ma  impeto  di  affistto^ 
ma  copia  e  talora  sovrabbondanza  di 
colorilo,  ma  facilità  armonia  melodia* 
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fauno  propi*iaiDente  UaliaDe  queste  poc- 
sie,  le  fettaa  ettnlahlti.  Cantabitf  bo  del- 
lo; e  ^  che  questa  lode  può  nel  con- 
eetto  di  alcuni  esser  biasimo^  oggi.ciie 
p«r  to  più  4  pemun^  h  caniabil  poesia. 
Ma  rbpoiida  esso  H  poetai 

«  io  $redpy  serivimit  il  MaMei  (e  "ben 
»  eredcrva>f  cbe^  q^ftodo^  s'introdussero 
»  i  sonetti  e  le  canzoni-^  si  cantassero 

•  sul  gusto  delia  jmsieii  d'allora}  e  eha 
f  oggi  cbe  aI)bianio  un  altro  gusto  di 
»  mtistca  a  cut  sono  quei  componi- 

•  meati  inadattabili,  è  rimasta,  presso  di 
nói.  quella  lirica  d'allora  una  Hriea 

<^  morta,  dirò  eo^iy  come  la  lirica  d'  Ora- 
»  zio  c  di  Pindaro ì  conoscendosi  la  va- 
li gbesza  deUa  sola  poesia  senza  la  eoa-. 

*  sicai  non  avendo  più  noi  la»  musica 

*  de'  Latini  e  de'  Greci.  Qual  è  dunque 
«  la  vera -lirica  poesia?  QaeUa  ciie  più 
»  s'adatta  alla  musica ^  poiché  lirica  e 
»  mneica  è  lo  etesaee^  e  versi  liriei  vo« 
^  gUon  «dire  versi  per  violino,  versi  per 
»  cembalo^'  velasi  per  fioto.  E  gli  fe  eco 
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^  quel  poeta  francese, 

»  vera  soiit  enfant  de  la  lyr»; 
¥  11  fiQl  les  jBliaeter«  non  ies  lire  • 

*  E  quindi  appare  quanto  mal  prov^ 
»  veggano  alla  vera  lirica  del  loro  paese 
»  que'  poeti,  comunque  pregevoli  ed  am- 
«  mirali,  i  quali  serivoiio  cose  clie  mal 
»  «i  piegano  al  genio  della  musica  vi* 
»  gente.  I  versi  lirici  non  falli  per  la>lfra, 
>»  il  die  vuol  dire  versi  per  musica  da 
«  non  potersi  porre  in  musica,  vau  messi 
»  aHa  riga  di  quei  vocali  componimene» 
>»  ti  detti  in  Italia  di  gusto  tedesco,  che 
w  ì  soli  dotti  neir  arte  contemplano  eon 
»  estasi  sulle  carte,  e  die  molto  ardui 
»  ad  eseguirsi  sono  poco  grati  ad  ascol- 
»  tarai.  1  veri  versi  lirici,  se  non  sì  can- 

tano  realmente,  debbono  almeno  esser 
»  aiti  a  cantarsi.  Verta  ioquwm^anda 
»  chordù^scviseMtk  il  gran  lirico  di  Roma. 

•  Riflettano  in  ItaRa  gli  eletti  figli 
*•  delle  4use,  che,  nel  acuire  a  èalcare 

un  trito  sentiere  per  mera  abitudine, 
»  e  -neir  abbandonare  la  parte  viva  dal- 
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I'  arie  loro  ai  piò  aiisejri  ciurmatori 
dei  PamasOi  mal  es8i  provveggono  alla 
propria  gloria  ed  a  quella  del  lor  pae-- 
se;  che  siccome  anipìssio»a  strada  ai 
biiMi  naestrt  di  masiea  .è  disebioaa 
a  difToadere  la  loro  fama  per  l' Europa 
toUa,  Cosi  non  meu  ampia  se  ne  apri- 
rebbe ad  e8$i  »  se  voleeaero  a  quelli 
associarsi  j  qlie  la  magjjior  fatica  si 
aUtrerebbe  una  maggior  riiBompenea; 
poicliè  i  ver^i  veramente  lirici,  otte- 
nendo lostQ  o  tarili  tributo  di  dolci 
affetti^  divengono  finalmente  ripetute 
semenze,  e  spargendo  nel  popolo  alti 
aenlimenti^  formano  quasi  parte  della 
pubblica  educazione*  Oh  quauti  di 
qoe' componimenti,  che,  ne'  pesanti  Hi- 
sci  dei  nostri  canzontei^,  rimangono 
ignoti  a  tutti  0  noti  a  pochissimi,  se 
fossero  stati  tessuti  in  forma  musicale 
audrebbero  ora  su  mille .  labbra,  e  i 
nomi  dei 'loro  antori  non  resterebbero 
sepolti  là  dove  sonol  » 
Senza  in  tutto  accettare  queste  opinio- 


ni  del  poeta*  napolitano,  le  proponiamo 
tùimàwmUme  é»  gio^mm  ìIoIimì 
che  seno  vei*ameiile  e  fortemente,  chia- 

• 

matr  alla  poesia,*  massime  miiomle  « 
politica;  E  osiamo  a^giaogere  :  Uroppi  ver- 
si sciolti  oramai  dopo  il  Foscolo!  troppe 
etnsenf  libere  deperii  Leopardi  !  ^hMre 
centinaia  di' endecasillabi  e  altre  centi- 
éai9  ricucirne  con.  settenari!  e  rime  ad 
arbitrio^  senza  fwr  V  ombra  della  severa 
arte  di  Foscolo  e  di  Leopardi,  non  è  far 
earmj,*«on  è  fìir  caAtènt,  nòn  è  far  poe- 
sie; è  poUronaffgine  (riprenda  volen- 
tieri I'4ro80  vocabolo  del  fretti)  di  chi 
si  reputa  avere .  cosi  beU'  ingegno,  che 
il  pubblico  debba  leggere  ed  ammiraj*e 
qutnqiie  cosa  gli  caschi  dalia  pernia 
senza  cura  senza  studio  senza  fatica. 
Che  n  m^re  rimalo  e  regelape  imfiaect 
o  imprigioni  il  pensiero,  è  lamento  di 
versifìcatori  nella  patria  di  Dante  e  del- 
rAriosto,  di  HetaslMio  e  del  Monti:  il 
poeta  vero  non  vuole  non.  deve  non  può 
dispreszafe  le  tradizioni  artistiche  dèlia 
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SM  tiazioae.  Non ,  si  sd^oi  rduoque^  la 
liiBQjnon  si  sdegnino  i  inetri  regolari, 
t  brevi  e  melici  mèiri  :  non  si  getti  yìq, 
con- r  appellazione  oramai  ingiuriosa  di 
tianzoMOa^  talte  eiè*ici«eè«&filabileii  Né 
voglio  gHi  io  consigUare  il  Kiiomo  alle 
pustorellerie,  o  alle  romanze  e  alle  bal- 
late della  mrova  «readia:  mH  dico  che- 
la poesia  nazionale  per  esser  ireramen- 
te  tale  oggi  giotflib^  deve  e^ére  meli- 
ca. Guardale  quanti  canti  civili  vera- 
mente cantali  ha  la  Francia!  quanti 
la  Germaitiai  MéMre  non  uno  degno 
ne  ha  prodotto  la  nostra  rivoluzione' 
del  48  e  del  80r  Ed  oli  qm\  premio  ri- 
serberebbe  il- popolo  all-outor  di  tal  can* 
lo!  quel  premio  che.diò  la  Grecia  a  Tir- 
teo  e  ad  «Alceo;  die  al  giovine  JLùntr 
V  Alemagnu^  a  Beranger  ha  dato  la  Fran- 
cia;cTiei  teiBfif  inlcftii  aff  ltalìa  conte- 
sero intiero  a.  Gabriele  Rossetti  1  Pure, 
qoa.ndo  il  Rossetti^  dato  rnltimo  addio 
alla  terra  materna  ed  «wlato  air-esìglio 
perpetuQ,  appiedava  a  Malta,  su  leijnu 
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inglese,  ebbe  di  cotesto  premio  il  con* 
forte.  , 

«  Ma  la  fama,  ehe  magnifica 
Ciò  cbe  accade  ia  alU*o  suolo. 
Da  più  giorni  il  vate  profugo 
Pi*eeediile  av«a  col  volo, 
£  più  turbe  consapevoli 
Traile  avea  vieino  al  oiar^ 

Quante  oiglia  vidi  piaugere 
Sul  destin  partenopeo  ! 
Posto  il  piè  sul  eurvo  margiaei 
—  ^al ve,  italico  Tirteo, 
*     Salve,  salve  t  —  in  voce  unanime 
r  Da  più  labbra  udii  sciamar. 

Lieve, barea  eoa  ctoane  leggiadre, 
Costeggiando  le  spiagge  vicine, 
^~»Sci  pur  bella  cogli  astri  sulcrine~ 
Flebilmente  ad  un  (ratto  cantò. 

Eran  voci  di  labbra  rosate, 
Pelei  voci  di  vergini  e  spose: 
Con  un  plauso  la  turba  rispose, 

Ed  al  plansQ  la  spanda  sonò. 
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Le  mie  labbra  s*aiieggiai'aiia 
Al  sospiro  ed  al  sorriso: 
Uoa  fiamma  irfeprimilHle 
Mi  sali  dal  core  al  viso,  ^ 
E  con  moto  aneor  piot  rapido 
Mi  tornò 4lal  viso  al  cor: 

I  mier  palpiti  battevano 
Le  cadenze  di  quel  canto. 
Chi  polria  ritrar  queir  estasi? 
Mi  sentii  sugli  occhi  il  pianto, 
Mè  so  dir  se  fosser  lagrime 
Di  contento  o  di  dolor. 

Quante  volte,  o  canto  civico, 
Nella  terra  a  me  natia 
Quante  volte  udii  ripeterti 
Abbellito  d'armonia  ! 
Quante  volle  in  terra  estranea 
T*  ho  sentito  répliear  !  » 

A  me  non  avvien  mai  di  rileggere  que- 
sti versi,  che  um  brivido  non  mi  prenda 
e  non  mi  si  inumidiscano  gli  occhi. 
Sento  che  è  eotesto  il  solo  stipendio  che 
gli  uomini  possano  dare  al  poeta;  che  è 
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inefTabili  ai  paliiueiili  poti  creduti  di 
chi  r  arte  awr  di  ainore.*  Bealo  .quello 
fra  voi,  o  giovani .  italiani,  oUe  potrà 
raggiungere  .-cotesto  premio;  del  quale 
a  «non  pochi  nobili  ingeg^i^iiiegò  la;na- 
tui*u  fin  la  speranza,  fino  il  pensiero,  lino 
la  degna  esthMdone. 

GiO^ci  Carducci. 


« 
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R0S8BTT1.  —  Poesie. 
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AD  UN  PITTORE. 


Siedi,  i  panelli  appresta  i 
Piiigi,  la  tela  è  quésta; 
,  Ma  non  è  stono  -uttiano 
Quel  che.desio  da  te  : 

.  QirìJa      matf  dipinga 
Colei  die  mi  -lusinga, .  ^ 
Come  d' Àibor  la  mano 
L' ba  gi^  dipinta  in  me..  ^ 

Oh,  se  quel  volto  s^mato 
Cosi  ritrai  ti  è  datb 
Cbc^  quasi  la  favella 
Se  n'  oda  articolar, 
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Allor  vantar  ti  puoi' 
Che  ca'  penftelli  tuoi 
L'  opra  del  cici  più  beila^  ' 
Giungesti  Q.rcpiicar  I 
.  Fa  vaga  giovineUa:, 
iMa  di  beltà  si  schietta 
Che  a  tortora  somigli^ 
.Bel  simbolo  d'  amor; 

E  sul  ^rgineaviso  ^ 
Ridaa  d' ingenuo  riso  -> 
Deli'  innocenza  i  giglio 
Le  rose  del.pudor. 

Leve  al  respir^^olmeggi, 
Più  lete  alFiaant  óndeggi^ 
Ala  di  corvo  iL.criney 
Ala.  di  cigna  il-sen: 

E'al  erjA  jmu  iaUp  sciolto 
Al  sen  non  tutto  accolto^  . 
Due  zoM  eUeatrine 
Sien  di  leggiadro^Jren.  * 

Ah,  le  tre  Gra^^ie  in  unh  * 
Industrioso  itduiia^ 
E  rodri  agli  occhi  miei. 
Qual  già  r  ofttese  Amor. 


Èi  mi  vedea  sì  audAi^e 
Star  freddo  aHa  sua  Tace 
Che  soelae  alfin  costei  * 
Per  iofiammarmi  il  cor. 

Rieofs^  alla*Ragrone,' 
Di  cui  «i^  fe^caknpioive; 
Chiese  la  tace  ad  essa*    ^  * 
Che  lieta  a  lui  la.di^; 

Allo  splendor  di  (|uella  . 
Me  lanòatrò  si  beUa,* 

  *  ^ 

E  poi  coQ^queir  i^tessa  ;  ^ 
Accese  il  fuoco  in  me. 

AD  AM0B.P1TX0RC.  . 

Deh  tu  perdònh,  Amore^, 
Se  qui  dov'  hai  riceUò 
Nei  paQo  gabinetto 
Osò  iiinoltr*ré  il  piò; 

So  ben  c)ie  Ipiù.bei  volt 
Qui  di  ritrar  ti  piace,  * 
E  la  beltà^lù^ace  '     ,  ^  * 
Stabil  divien  per  te.  ^ 
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a  AD  AMOR  PiTTOa£' 

Mèisci  il  color  settemplice, 
Che  air  iride  pili  bella 
DaUa  malerna  siella 
Andasti  ad  Involar:*  • 

Svi  preparato  tripode 
Con  tacita  loquela 
Par  che  ti  stia  la  tela 
La  vita  ad  implorar. 

Nuova  esistenza  ottenga 
.Dal  tao  peimdlo  4hda$tre 
Quella  beltà  trilustre  . 
Per  CUI  tu  regni  in  me. 
Ma  come  mai  ri  trarne 
*  Le  forme  ed  incolore? 
Se.  tu  non  fossi,  Àmore^ 
DiflidQrei  di  te. 

Ta  sai  chè  in^  ier  si  aoiscono 
Grazia  bellezza  iogeigno  i 

* 

Che  ugnai  nel  tuo^gfan  regno 
Non  è  còmparia'  aneoi*  ; 

Che  d' Elena  e  Penelope 
l  pregi  in- sè^ raccolse; 
Dall'  una  il  vi^  tolse,  * 
Tolse  dair  àltra>U  cor« 
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Fa  placida  via  fronte 
Da  roseo  oastro  avvinta, 
E  stempravi  la  tinta 

un  fresco,  gelsomin  ; 
Fermavi  poi  la  ^ioma 
Inanellala  e  bionda, 
Che  tremi  come  l' ónda 
Air^ure  del  maltin.  * 

Fa  che  quegli  oèofai  ceruli, 

Ricetto  del  .pudore, 
Di  un  tremulo  languore 
Si  veggano  ballar;       ^  " 

Ma  d' un  languor  si  tenero, 
Che  chi  si  affisa  in  esso 
Senta  il  ianguore  iirtesao 

T<eir  alma  sua  passar* 

So  elle  al  prtmier  too^bàcio 
La  tenera,  tua  Psiche 
Le  guance  sue  p^udiche  * 
D' un  bel  rossor  copri  : 

Di  quél  rossore  asterso 
Spargi  le  gete  a  lei  \ 
Gilè  tale  ag^  occhi  ntiei 
Tu  la  mostrasti  un  di.' 


AD  AMQA  prrroifB. 

Da  quQlln  fronte  espdida, 

Di  pace  ^IqUo  a^^»  .* 
Scenda  il  gentil  profilo 

D' un'  atriiea  belU  ;  ^  * 

E  termiui  siipnaetrieo 
'  Nel  daptioe  meato 
Che  air  alternar  ilisl  fiato 

aura  riceve  e  dà. 
.  Ckune  virginea  rosa, 
Allor  che  appenfl^punU^ 
Dai  eespi  Amatunta 

aurora  a  salutar; 
Ad  un  sospir  pietoso  * 
Si  schiuda  afiabilaieote  « 
Quel^lahbro  sorridente  ^ 
Ch^  é  nater.M  inc^ntar^ .  • 

QueLcollo  xjindidi$$inìa^ 
Vinca  del['  agne  il  latlc, 

Vinca  le  spumo ialaUe\ 

Onde  tua  hiudi  e  uscb 

,  E  ifiiatebe  eì^ioe  ondivago 
Fa  pendervi  sclierzoso  ^  .  .  ^ 
Che  al  nastro  torCuoso 
Indocile  sfuggi. 


4P  àiiOA  PiXTonig;. 
Sce^ilan.r  erburnee  braccia 

E  il  giglio  d«Ua  Y9lie 
Lor  ceda  il  suo  candor. . 
Se  ffuella  miiii  gentile  ^ 
.  Vuoi  farmi  al  vivo  e&i)ressa; 
Fdla  tua  mano  isletea  - 
Che  ordisca  lacci  al  cor.* 
Or  ecco  il  più-diiBcile, 
.  E  cfael  che  più  desio  : 
Or  puoi  mpstrar  d'  uu  dio 
Tatto  il  poter  quant'è. 

Ua>  come  mai  dipìogcrne 

Le  forme  ed  il  colore  ? 
Se  ta  Qon'fpiBsiAmorev  * 
Difliderei  di'  te; 

Forarar  éne  gldiiMatatti 
Di  fioit  di  neve  alpina^ 
Cui  r  aura  maUutina  ^ 
Lambir  non'aneb  08&;  ' 

DI  neve  a  cui  T. aurora» 
Meczo  nelF  onde  ascosa  y 
Con  un  coloir  di  rosa^ 
Il  bel  candor  tèìnpi^ò. 


AD  AMOR  pittore;. 

Ma  stolto  !  a  che  deaeri verli 
Le  membra  806  leggiadro  ?  ' 
Non  veggio  di  tua  madre 
L'immagttieieolà? 

Quella  beltà  medesima 
Rendi  beltà  padiea^  *  • 
E  delta  fida  amica  * 
-  L' immagine  sarà.« 

L' INNOCENTE  DiCUi  AB  ANIONE. 

—  Tu  Yuoi  eh'  io  spieghi,  o  Nina, 
Quel  che  mi  tiene  opfMmBOr 
Se  non  V  intenda  io  stesso 
Come  spìejgarlo  a  te?  • 
Qaanfdo  mi  sei  vicina . 

« 

Provo  un  tal  moto -al  core, 
'  Che,  sé  non  ò  dolore^ 
Tutto  piacer  non  Jb. 

Un  cQrto  ben  confosd 
11  mio  desir  si  finge. 
Che  a  sospirar  mi  astringe, 
E  non  80  dir  perchè  : 
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£  palpito  per  aso 
Fra  speme  e  fra- timore.. .  • . 
.  Ab,  se  noa  è  dblore^ 
Tutto  piacer  noa  è.  — 
Cosi  jdicea  Fileno  - 
.  Alla  sua  Nina  accanto^ 
C  inv.olontario  il  pianto 
Dal  suo  bel  eiglio  usei. 

^  E  Nina,  che  nei  seno 
Non  si-Sentia  più  pace^ 
.jDopo  un  sospir  loquace 
Gli  rispontlea  cosi. 

Gd  io,  qualor  fX  miro, 
Ed  io,  l\ilen  diletto^  < 
Senio  uha  branca  in  petto, 
Ala .  non  saprei  d  t  che  ; 

Che  aflbga  \\  mìo  respir 
Che  offusca  il  mio.  pensiete . 
Ab  se  non  ò  piacere,  • 
Tutto  dolor  noi!  è: 

Dolor , che  91Ì  diletta, 
Piacer  che  mi  dà  pena^ . 
Che  va^di  veha^n  vena, 
Che  mi  rapisce  a  me 


i2  l'i»«OCE«TE  DKJlUaAZIONC.  - 

E  mentile  pi Ui|»i*iiHeUa 
CoD  gioÌ9  o  false  o  vece^*.  " 
Tutto  nou  ò.piasei'e9 
Tutto  dolor  noii'è.  —  • 

V  INGEGNOSA  DICUIÀRAZIONE. 

Qual  sogno,  o  Dio,  qudl  sogno  ! 
N  ice,  d' orroi*  soa  pieoe  : 

Se  tu  mi  tocchi  il  9<5no,  % 

■* 

^  Il  cor  vi  batte^aocoj*. 

.Purea  che  a  te  vicino 
Cantassi,  o  bella  NtcOf  *  • 
Quella  canzoni  cbe  dUe 

«  Folle  ehi  segue  Amor;  » 

E  useipn  d^'  labbri  miei 
Aeeordi  si  soavi.  .  . 

Che  il  premio'  lu  ori  davi 
D'  un  riso  appmvalor.  ^ 
Quarid'  ecco,  (ancor  lo  veggio  !) 
Ecco  venir  suir  ali 
Armato  d'  arco  e  strali 
Quel  name  fwilor.  . 
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Come  solata  brace  ' 

Il  volto  aveikverrajglio, 
Gli  ardra  fra' ciglio  e  ciglio 
Un  lampo  di  furor. 

E  menU*e  a  me  yibraya 
Un  guardo  si  feroce,  \ 
Chìì  ini  troncò  la. voce 
Mi  Unse  di  palior, 

Presami  al  corsia  mira,  * 
Vibrò  lo  strai  pungentew 
Al  sibilo  «trideute  ,     -  . 
Mi  scossi,(lal.6opor,^- 
^  :  Tutto  fa  sogno,  è  vero, 
Lo  sdegno  il  nume,  il  guardo  : 
Ma  non  è  %ogno  il  dardo, . 
Che  me  lo  sénto.  al  eùr.  .  ^  *• 

LA  CONCUSSIONE; 

l'ancrulTa  avVbnlpràra, 

Spesso  da  Cloe  baciata, 
Poiché  baciar  non  posso 
A  lei  che  ho  ^al  nel  coi; 


LA  comiissioiHs. 

Quel  labbro  cosìhtosso 
Che  vince  il  fuoco  ancoi\ 

Bacio  ne'  labbri  iaoi 
L' orme  de'  baci  fiuoi  ; 
Onde,  al  venir  di  lei 
Clie  f'ttgge  ogoor  da  me. 
L'orme  de' baci  mici  . 
Bbei  par  essa  in  te. 

Odi  :  e  se  ciò  tuiai,  " 
Quella  colomba  avrai,  - 
Quella  che,  sutniio  petto 
iMontre  a  posar  si  sta^  ^ 
CoLfostro  Bchertoselto 
Or  prende  i  baci  or  da. 
*  Oh  se  vedessi  come 
.  Intende  il  propriò  nome  ! 
ler  la  chiamava. ascoso; 
Eà  eHa,:ehe  mi  ndì, 
Col  gemito  amoroso 
Dirmi  parea:  — -  son  qui. 

Non  vedi  tu^  taivoita 
Che.  se  chiamar  s'  ascolta, 
'  Qual  agile  farfalla  * 
Sollevaci  dal  suol, 


tt  GMII188ieifB( 

E  poi  9ulk  mia;  spalla 
Lieve  ripiega  il  voi  ? 

Odi:  036  ciè  ta  fai, 
Quella  c»>lQmka  avrai  ; 
E  acciò  sia  più  gentile,  ! 
Le  voglio  il  collo  ornar .  ^- 
Di  un  serico  monile 
Azzòrroconeilmar. 

Or  che  verrà  colei 
SI  cara  agli  occhi  miei, 
Che  languida  per  vezzo  . 
I  baici  suoi  ti  dà 
(Ah  inai  .conosci  il  presso 
Pel  dono  che  ti  fa)  j  - 

Al  primo  bacia  impresto 
Rendile  il  bacio  istesso, 
E  poi  con  un  sorriso  ^ 
A  lei  dirai  cosi 
—  Questo  tei  manda  Euriso 
Che  ài  giunger  tuo  parti. 

Ob  allor  se  tu  mirassi 
Che  rida  e  gli  ocdu  abbassi, 
Vieni,  fanciulla 'amata,  \ 
Vieni  a  narrarlo  a  me. 
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i6  LA  cMiiism^^k. 

iHa  se  vadrai'Cbò  irafta 
Ti  scaccerà  da  sè;  *^ 
Taci,  gentil^óeittnaji 
Taci,  n9Q  dirmi  nuila,  . 
Finor  supposi  iti  lei^  « 
Kon  odio  ma  pudor  ; 
La  vita  io  perderei.      •  • 
Perdendo  il  caro  error. 

.  EBBREZZA  ÀiaOBE. 

^       Qaal  ti  moMrtalrv  o  Ntea, 

ler  ^eta  agli  ocelli  miei  ! 
—  Non  è  mortàhcostei  ~ 
•lo  ripetea  fra  fine. 

Fosti  maggigr  savente  ' 
P'  ognr  beltà  più  rara  :  * 
Aia  questa  volta,  ò.oaray    \  * 
Fo^li  maggior  di  Ce.-    *  * 
Caatajsti  ;  aUe.tOje^aoté  ^ 
Ora  giocose  or  xpesle,    ».  * 
*    Di  Volattà -celeste V 
Ogni  anima  si  empi. 


Qual  aUra  labbro  inspira 
Tanta  dolcezza  e  tanta? 
Anima  miai  deh  canta. 
Deh  canta  ognor  cosi  ! 

Ballasti  :  e  mebtre  erraTi 
Qual  zeffiro  sui  fiorì,  * 
Battean  d' Intorno  i  cori 
I  moti  dektuo  piè. 

Rapito  iii^bbriato 
Al  plauso  universale^ 
— f  Costei  non  è  mortale  — 
Io  ripetea  fra  me. 
-Quasi  ti  vidi. in  fronte 
Splender  d' Amor  la  §tella  j 
E  ogni  ^la  donieUa 
Confusa  si  arrossi.  *    .  " 

Tutti  àiMan  — .  Le  cede 
Fin  l\agile  farfalla. — 
Anima  mia^  deh  balla,  ^ 
Deb  balla  ognor  cosi  ! 

Sonasti:  e  l' arpa  istessa 
Parve  aver  sensi  e  niente  ; 
E  r  oscillar  frecjuente 
SI  palpitar  ci  fe, 

Rossetti.  <—  Poeaie. 


EBBREZZA  D*  AMORE. 

Clì'  io  ne  sciamai  rapito 
In  estasi  divina  ; . 

—  Àby  questa  volta^  à-Kioa^. 
Tu  sei  maggior-di  le.  — 

Di  Safifo  di  Corinna 
L'incognita  magia, 
Degli  astri  V  armonia^ 
Nella  tua  man  si  uni  : 

,    Quasi  ti  Mài  in  fronte . 
D' Euterpe  la  corona.. 
Anima  mia,  deh  suona,    '  • 
Deh  snona  ognt>r  eosì  ! . 

Ala  tu  sorridi  :  oh  riso 
Che  quasi  al  elei     innata  ! 
Chi  sul  mio  cor  4<he  balza  ' 
Tanto  poter  tj  dtè?. 

Ah  1  quel  cU'  io  provo,  < 
Come  ridir  potrei,? 
No,  tu  mortai  aoo  «et; 
Tro4)po  lo  sento  in  me..^ . 

Sia  benedetto  it  caso 
Cile  a  te  mi  rese,  amante  ! 
Amore  in  quesl'  istaifto 
11  mio  desio  eempt 


EBBREZZA  D'  AMORC. 

Con  quel 'Sorriso^  o  beila, 
MVinebbrii,  Oli  conquidi  : 
Aniipa  isHtk^  sorridi^ 
Sori'idi  ognor  cosi. 
.  Tu  iD^  aoM  ed  io  t' adoro. 
Benedicendo  il  Catp; 

adorerei  prostrato 
Quhqd*  anche  io  fossi,  un  re  ; 

Ghè  li  colmò  natura 
'  Di  cento  pregi  è  cento; 
Ed  ogni  giorno  io  sento 
Che  sei  HHiggior  di  le. 

Tu  m'ami,  o  il  santo  imene, 
Ch*  io  sospirando  invoco, 
Consacrerà  ^ra  poco 
Quel  laccio  jche  ci  ordì  : 

Ed  io  f  adoro,  e  bramo 
Giurarlo.il  piè  dell' ajra:«  « 
Amiamci  dunque,  o.cara, 
Amiamei  ognor  eoai:  •  * 


IL  BIGLIETTO  FAMIGLIARE. 


Tu  m' ami,  il  veggio  ancb'  io. 
Vezzosa  Eleonora  ; 
Ma  pari  a}i'  amor  mio  - 
L'  affetto  tuo  non  è. 

E  come  alle  mie  pene 
Resisteresti  ancora, 
Se  mi  volessi  bene 
QuànVione  voglio  a  te? 

Tel  voglio  dir  di  miovo: 
Ta  sai  che  iji  te  soltanto 
Ogni  ben  mio  ritrovo;  - 
Ha.tn  noi  ti^vi  in  me. 

'  Feste  teatri  ^ene 
Amar  potresti  tanto, 
Se  mi  volessi  bebé 
Quant'  io  ne  voglio  a  te?  .  * 

Tu  sai  eh'- io  son  geloso  ;  ' 
E  pur  cou  altri  a  gara 
A  ballo  strepitoso  * 
Muovi  sovente  il  piò. 


li.  BIGLIETTO  FAMlGLUnE. 

No,  V  ore  mie  serene 
Non  turberesti,  o  cara, 
Se  mi  volessi  bene 
Quant'io  ne  voglio  a  te/"  *  ^ 

Or  senti;  esserne  ofTesa 
Non  dèi,  s'  è  ver  che  m'ami  : 
Vuoi  eh*  io  ti  giuri  in  eluesa 
La  coniugai  mia  fé?  dff- 

Deh  pria  del  nostro  imene 
Mostrati  tal  ch'io  sclami  ^  ^ 
—  Or  si  che  mi  vuoi  bene  ;  - 
Quanl'  io  ne  voglio  a  te.  — 

L'  ORA  DEL  BALLO. . 

•  Già  sopra  la.  collina 
Chiama  gli  sguardi  a  sè  ''IH 
La  stella  vespertina, 
Immagine  di  tè.  • 

E  neghittosa  ancora, 
Lidia,  ti  stai  cosi?  '■ 
Del  tuo  trionfo  è  Torà  ;  tpu'l 
Vieni,  già  manca  il  di. 


l'  ora  del  ballo. 

Soffri  clic  un  qualche  istante 
<jucl  vago  pie  leggier 
Usurpi  al  tuo  senibianle 
Tutto  r  altrui  pensier.  / 

Ogni  emula  douzclla 
Ricca  (li  pompe  audrà: 
Te  renderà  più  bella  4. 
La  lua  semplicità. 
•  Riman  dal  fasto  oppressa 
Bellezza  e  gioventù: 
.Adorna  di  te  stessa, 
Che  puoi  bramar  di  più  ? 

Chi  nel  suo  vel  si  'chiude 
Suol  diffidar  di  sè: 
Le  Grazie  sono  ignude, 
E  son  le  Grazie  in^te. 

A  qualche  audace  invito  • 
Rispondi  col  rossori 
Il  vezzo  più  gradilo 
È  il  vezzo  del  pudor. 

E  mentre  in  ogni  petto 
Fai  nascere  il  desir, 
Fammi  d' invidia  oggetto, 
Volgimi  un  tuo  sospir. 


lVoJRA  del  BkìJLQ. 

Oh  quaiUa  gloria,  o  caro, 
Ad  aspettar  ti  sia  ! 
Già, l'arco  Amor  prej^ara, 
Muin^m  i  dardi  €  va.* 

Qvai  guardi  quai  desiri^ 
Verrari  d' intorno  a  te, 
Mealrc^  equilibri  e  giri .  ' 
*  L' ammaestrato  piè  ! 

Bella  se  in,  aito  drizza 
0»asi  improvviso  uu  voi, 
.  Piò  .bella  allot  ebe  guizza  . 
Quaudp.:f  itorna  al  suoi. 

Or,  quasi  che  la  terra- 
Sdegnasse  di  tocear,  J 
Va  riede  scherza  ed, erra,' 
Qual  zeffiro^suL  imir  ; 

lai  che  se  sopra  i  fiorj. 

#  * 

Rfovesse  sl-leggier, 
1  rugiadosi'  umori.  * 

iNon  ne  fariu  cader.  : 

AUpr  ob0  i  plausi  asèóUi 
Intorno  io  guarderò; 
Oh  quanti  alteri  yoìti' 
Impallidir  vedrò>! 


24  l'oiu  del  ballo. 

•       Sospireran  perXidia, 
Per  Lidia  il  iujo  tesor. 
Le  vergini  d'  invidia* 
È  i  giovani  d' amori  , 
Ma  Lidia  a  me  4'  accanto, 
V Costante  alla  sua  fè«   *  . 
La  bella  Lidia  intanto 
Sospirerà  per  me. 

INVITO  PER  LA  PRIMAVERA.. 

Di  tremoli  fioretti-  ' 

Già  s^Qirna  la  pendice: 
Deh  lascia,  o  bella  Nice, 
L' ÌDComoda  città. 

Vieni:  a  più  puri  affetti 

apre  nei  campì  il  core: 
Premio  d' an  lido  amore 
Un  fido  amor  sarà.    '  , 

li  rio  che  vien  gemendo 
Da  questa  balza  aprica 
Par  che  passando  dica    .  ' 
• —  )S  quando  mal  verrà  ? 


oy  -.^uu  Ly  Google 


INVITO  ^EB^U  PRIMAVERA. 

m 

y  Pellai  oipa  yo  nudrendo 
I  (jorì  salle  sponde  ; 
Serbo  per  Jet  «faest'  onde. 
Specchio  alla  sua  beltà.  — 

Vieni:  di  naove  rose 
T' iqtesse  un  serto  Amore, 
Regima  del  mio  core 
Ti  vuole  meoronar  : 

E  r  aur^  rugiadose,  • 

aprii  pudiclie  figlie, 
Le  gcmoce  tuevCTmiglie  - 
Dedian  di  ribaciar. 
.    Sul' colle  un'ara  io  misi 
Cinta  di  timo  e  croco* 
Ed  alla  dea  del  loco 
La  yoUìMtònsegrar. 

«  Yiepi;  de' tuoi  sorrisi 
Quest'aure  avviva  e  bea  : 
Non  manca  che  la  dea 
*  ÀI  loco  ed  all'  Mltar. 


liNVITO  ALLA  CAMPAGNA. 


Toriìa  ornai  gd  qQesli  colli, 

m 

Delle  Grazie  alunoa  e  figlia:  ' 
La  sla^ion  che  a  te  somigUa 
Già  comincia  a  rifiorir.» 

Se  al  tepor  dell'  aure  molli 
Si  frammischiano  i.  tuoi  fiati, 


■ 

ir 

•       •  * 

Si  verranno  a  colorir. 

Quando  fia  eh'  io  ti  rivegga 
Meco  sorger  con  i'  aurora,' 
Ala  di  lefpiù  bella  ancora, 

I  iniei,  campi  a  rallegrar  ? 

Quando  fia  ciic^eco  io  segga 
Alla  vaUe  all)!  coHina,  '     '  ' 
in  queir  ora  vespertina*' 
Ch'è  si  dolce  il  sos^pirar? 

E  dio  foi  da  me  disgiunta^ 
E  clic  fai  fra  quelle  mura  ?  ,  * 

II  sorriso  di  natura 
Fa  più  lieta  la  virtù. 


Digitized 


INVITO  ALLA  CAMPAGNA, 

Non  appena  sarai  giunta, 
Sentirai  fra  V  ombre  amene 
n'allentarsi  le  catene 
Di  pomposa  schiavitù. 

Qui  rinyidia  menzognera 
Non  concerta  i  tronchi  detti, 
Nello  scorgere  difetti 
Lince  ad  altri  e  talpa  a  te  ; 

Nè  r  insidia  lusinghiera, 
C|ie  ricerca  il  come  e  il  quamlo, 
Vien  gli  assalti  mcjKtando 
Diètro  1'  orme  del  ftió  pie. 

Quella  rondine  che  spesso 
Aleggiando  al  /(.'(Tiretto 
Gorgheggiò  sul  nostro  tetto 
Ovc'il  nido  si  formò, 

Oggi  appunto  al  nido  stesso 
Fe  sentirsi  ai  primi  albori  : 
Tu  non  torni,,  amata  Glori, 
E  la  rondine  tornò. 

'Quel  laghetto  coronato 
Di  bei  giunchi. tr'emo|anti, 
Ove  all'  anitre  guizzanti 
Ivi  il  cibo  ad  apprestar, 


INVITO  ALLA  CAMPAGNA,* 

Più  che  prima  ò  popolalo 
Dell'  allegra  amante  schiera, 
Che  il  ritorno  della  sera 
Si  raduna  a  salutar. 

Bianche  al  par  di  nevi  alpine 
Due  colombe  io  t'educai, 
E  quel  di  che  tornerai 
Ti  verranno  ad  incontrar^ 

E  concordi  sul  tuo  crine 
Ripiegando  il  lieve  volo, 
Co'  lor  gepiiti  il  mio  duolo 
Ti  verranno  àj'accontar. 

Inaccesso  a  sguardo  audace 
Puro  fonte  11  le  lìa  sacro, 
E  di  specchio  e  di  lavacro 
Doppio  ulTicio  a  te  farà: 

Se  neir  onda,  allor  che  tace, 
Il  tuo  sguardo  abbassi  un  poco, 
Ampia  scusa  al  mio  gran  foco 
Ivi  Amor  ti  mostrerà. 

Ne'miei  campi  ognor  ridenti 
Divieu  vera,  o  mio  tesoro, 
Quella  bella  età  dell'  oro 
Che  sognò  1'  acheo  pensier. 


mVlTO  ALLA  CAMPAGTTA.  29 

Qui  son  belli  i  bianchi  armenti 
Air  uscir  deb  rai  novelli, 
I  pastori  qui  son  belli 
Fra  le  gare  del  piacer: 

Bello  è  il  monte  che  men  rare 
Scuote  già  le  chiome  al  vento, 
Bello  è  il  mar  che  lento  lento 
Bacia  al  monte  il  verde  pie: 

Ma  quel  niente  ma  quel  mare, 
Quegli  armenti  quei  pastori,. 
Son  men  belli,  amata  Glori, 
Fin  che  sei  lontan  da  me.  • 

V. 

•  0 

m 

LA  PARTENZA  PER  LA  VENDEMMIA. 

■ 

V- 

Già  tra'  fiati  di  zefQri  mòlli 
La  vendemmia,  festeggia  sui  colli  : 
Lasciam  pure,  mia  tenera  Clori, 
I  languori  —  d' inerte  città, 

Or  che  a  Bacco  si  sposa  Pomona 
Di  bei  canti  la  terra  risuonà,  ' 
Che  ad  esprimer  la  gioia  segreta 
Si  fa. lieta  —  di  doppia  beltà. 


LA  PARTEtNZA  PER  LA  VENDEMMIA. 

Qual  Iripiulio,  miti  Glori  diletlo, 
Qual  Iripiulio  là  sopra  ci  aspetta! 
Abbellisci  con  fausto  ritoroo 
Quel  soggiorno  —  che  grato  li  fu. 

Come  l'alba  risorga  domani, 
Slaran  pronti  gì'  industri  villani  : 
Per  l'allegra  \endcnunia  novella, 
dori  bella,  —  non  manchrclie  tu. 
•  Non  appena  V  aurora  ci  appaia, 
Il  palmento  sia  dritto  sull'aia, 
E  il  buo;i  Lapo  dinanzi  vi  acconcia 
La  bli^oncia  —  che  accoglie  T  umor. 

Vedreni  vispe  le  figlie  di  Lapo  ^ 
Aggirarsi  coi  cesti  sul  capo, 
Mentre  siaccan  gli  allegri  mariti 
Dalle  viti  —  1'  ambrosio  tesor. 

La  polledra  più  mansa  d'^un'agna 
Su  cui  scorri  V  aperta  campagna. 
Al  cui  fianco  nitrisce  amoroso 
Il  focoso      mio  bianco  destrier, 

Sarà  tratta  dal  cheto  ricetto 
Domattina  dal  nostro  valletto;. 
E  faremo,  Icnlando  la  briglia,  . 
Venlì  miglia  —  d'  un  passo  leggier. 


LA  PàflTEKZA/PBR  U  VEIIDBIIIIIA. 

Tutta  snella  «[ual  eri  T.altr'  anno, 
Deh  non  porti  la.  veste  di  panuo  ! 
Qual  gii*flrvÌ4!on  agili  membra. 
Tal  mi  sembra  —  jreder.ti  tuttor; 

Cappelletto  di  nitida  paglia, 
Leve  peplo  di  serica  maglia, 
Bel  guarnello  di  candido  lino, 
Borzacebino'^  d^aizttrro  color.  , 

Tal  ii  vidi,  tal  bramo  vederti 
Frai  pampinei  flessibili  serti. 
Al  cui  rezzo  talvolta  assidi 
E  sorridi  —  gioio${i  cosi*  * 

Poi  la  sera  fra  canti  fra  suoni, 
Mentire  l;MiUan>  donzelle  e  garzoni,  ^ 
Ci  fìa  grato  di  prender  fra  lqi?o 
Un  ristoro  —  dalF  opre  del  di. 

Pel  mio  cenno  già  tolto  si  appresta 
Oh  se  vedi  che  giorno  di  festa  1 
Com'  albeggi;  .fia  trat]^  di  stalla 
La  cavalla:  -r  non  Todi  nitrir? 

Oh  qàal  gioiaf  sfavilla^  ben  Ibio, 
Sul  tno  sguardo  Ip^tesso  desio» 
lo  discendo:  sii  pronta  tu  .ancora, 
Chè  air  aurora  V  ^^^1^0  partir. 


IL  SOGNO  AVVERATO. 

lo  sognai  che  Aiiior<déu'.aley 
Nel  più  limpido  inaUino, 
Fra  le  aiuole  d'  un  giardino 
Slesse  allegro  a  passeggiar. 

Ei  Bcegliea  traccile  piante 
Un  fior  biaiico  e  un  fior  Terni  iglib. 
Vaga  rosa  e  vago  giglio» 
.Ch'  et  godea  di  contemplar.  . 

Uh  dtireVole  amaranto 

« 

Poi  fra  Jor  frammette  e  posa, 
E  col  giglio  e  con  la  ro^a 
Ne  fe  lieto  niaisotin. 

^    Mi  parea  eh'  augelli  ed  aure 
allegrassero  d?  Intorno^ 
Surse  il  Sole  13  in  chiara  giorno 
Cangiò  i\^limpido  ìnattin. 

Sotto^ab  albero    oltvo.  - 
D' Imeneo  s'  ci*gf  a  T  altare, 
E  un  roscel  con  V  onde  chiare 
Nel  passar  lambirne  il  piè:  * 


Digitized 


*  II.  SOOm  ATYBBATO. 

.  E  fra  i  jtemi  della  pianta 

Alternando  i  mutui  baci, 
Stean-dae  tortore  vivaci. 
Dolce  simbolo  di  iè. 

xMi  parea  che  Amor,  plaudisse 
All'  affetto  afrodiaèo, 
E  suir  ara  d' Imeneo 
il  massetto  allor  posò. 

Hi  destai  fra  mille  ewira  . 
Clic  dal  tempio  uscign  festosi; 
Ed  in  voi,  feìiei  sposi, 
li  mio  sogno  si  avverò. 

U  TOMBA  DI  GLORI. 

Ahi  tenera  colomba, 

Qual  sonno. i  rat.  ti  aggrava! 
Dal  talamo  alla  tomba  *^  * 
.  Si  passa,  0  dio  !,«  cosi:  I  ^ 
'    •   L' aurora  in  te  brillava  - 
Non  ben  oompluta'^ifeora, 
£  nella  stessa  aurora     *  < 
occaso  s'imbruni,  ' 
RossBTTi.  ^  Poesie.  *  8 


LA  TOUBÀ  01  CLOai.  * 

Rosa    aprii  sereno 
Alla  beltà  parevi^  - 
Rosa  che  schiuda^  il  ^no 
Al  più  soave  aibór;        <  . 

Ma  qttando  pià^ridevi 
la  tua  beltà  fastosa.  ^ 
Ah  ché  sembragli  rosa 
Alla  durata  ancor. 

* 

Mentre  scendeva  Imene  ■ 
Con  flaceola  augurata  - 
A  terminar  le  pene;  ^  '  ^ 
Di  lui  che  r invocò;  ^ 

Corse  la  morte  irata,  * 
E  in  man  del  dio  festoso 
Con  fiato  dispettosa 
La  fiaccola  smorzò.. 

Quél  cor  che  a  pien  beato 
Ti  palpitàra  amàòte, 
Un  cenere  gelato 
E  fallo,  o  dio  J,  quel  cor. 

Oy*ò  soltoo  sembjtfn'te. 
La  fresca  primavera  ^  * 
Ahi  che  la  morta  inr|)cra  - 
Dove  imperava  Amor  ! . . 


u  TOMA  m^iom. 

Qui  dair  Idalia  stella^ 
Le  Grazie  sospirose 

estinta  lor  goreUa  . 
Scesefo  a  visitar; 

E  i  serti  delle  rose 
Sciogliendo  dalle  ehiome,  , 
Glori  cliiamando  a  nome^ 
La  tomba  inghirlandàr. 

Quel  ^  che  in  mezzo  af  fiori 
Gurria  cosi  vivace^  . 
Quando  di*8pee<shio  a  €lori 

ebbe  l' immago  ìq  sè. 
Dal  di  che  Glori  giace 
SusuL^ra-in  ation  di  ' pian  tO| 
E  passa  all'  urna  accanito  ^ 
Quasi  a  baciarle  il  piè.  '  - 

i  paUidisfoglUmi 
Del  salice  piangente  ^ 
Che  i  iiinebri  suoi vramì  ^ 
Sul  tumulo  piego,  ^  . 

Ricoprono  sovante 
Il  miseito  Fileno, . 
Dal  cui  piagato  seno 
Là  giaia  8'  involò. 


36  LA  T^3A  m  CLOai. 

La  fronte  al  sasso  appoggia. 
Al  par  del  sasso  ionmotOi 
Ed  un'  amara  pioggia 
Gli  trae  dagli  occhi  Agior.  '  . 

Ah  !  U  abieo  suo  voto  . 
È  che  a  quest'  urna  accanto 
Il  suo  dolor  soltanto 
Dia  fine  ai  suo  dolor» 

Quando  s' imbruna  e  tace^ 
La  serra  rugiadosa^ 
Che  nella  mesta  pace  *  ^ 
Invita  a  sospirar, 

Un  ùsignuol  qui  posa 
Fra  '1  lume  qu^i  spento 
L'armonico  lamento  - 
Sali'  urna  a  Tianovar  : 

Ei  segue,  e  da  quel  monte 
Si  affaccia  allorla  limai  - 
E  r  argenta  fi^oate  * 
Colora  di  pietà;  . 

E  sulla  pietra  brmia 
Indrizza  il  primo  raggio^ 
Come  doglioso  omaggio 
Dovuta  alla  beltà, . 


À)10RC  £  SP£ME. 

'   Gemelli  in  petto  a  noi 
Naseono  Amore  e  Speme^ 
Vivono  sempre  insieme, 
Muoiono  tnsìeme  ancor. 

Troppo  ne'  vezzi  tuoi> 
Troppo,  0  crudel,  ti  fidi  :  . 
Se  in  mela  Sperile  uocidi, 
Con  essa  uccidi  Amor. 

t 

LA  VOLUHUTÀ  SCUSATA. 
«  — 

Ve'  come  suir  erbetta" 
Cni  sp^Riò  il  rio  si  fe, 

« 

Quel^  apè  scherzosetta 
Di  fiore  in  fior  sen  va. 

Ve'  che  da  lÀilie  e  mille 
Torna  alla  ro^a  ognor: 
Io  son  queli'  l^pe,  o  Filie } 
Fille,,tu  sei  quel  fior. 


LA  RIMEMBBANZA. 


Qui.Iu  vidi;  e  si  specchiava 
Su  quesU  doda  si  titaiMfttllla 
Qui  s*  accorse  eh'  io  guardava, 
E  si  tinse  ili  rossor: 

.  Ah,  d' alloV  che  d^mi  piacque 
Quelk  languida  pu|^iild| 
I  susuril  di  questVacque 
Par  ciie  parlioo  d'amor. 

IL  CONSIGLIO  MAL  SEGUITO. 

* 

Se  di  voi.pielà  seaUte, 

Pastorelli,  Amor  fuggile  *. 
É  il  delirio  d' ogni  meuie, 
E  l'affaaao  d'ogni. cor. 
Si  cantò  ia  bella  Irene 

Al  sonar  di  maUi'VveDe, 

E  caulò.si  dolcemeàte 
jChc  inspirava  a  tutti^ainor. 


IDILLI!. 

». 

JL^FEpiG£  DISiNGANKO. 

•I.  / 

> 

Sotto  UQ  piaogeot^  salice 
Uie  chiude  a  cerchio  il  suolo 
E  sembra  altrui  .«oflrc^ere 
La  libertà  «del.  duolo^ 

Sovente  il  mesto  §ilvio 
Su  grigia  pietra  assiso  '  • . 
'  Appoggia  al  braccio  languido 
L' estéùiiato  viso  *     -  •  ' 

Ed  i{m|uea.t' atto  immobile, 
iMentrc  più  iangue  e  geme^ 
.Filatosi  gli  favellano . 
X  sogoi  della  <speoqie  ; 


IKP8L1CB  DlSl]fGA91IO. 

E  quando  gli  promettono 
Ua^ ombra  di  ristoro. 
In  volto  gU  puoi  leggere 
Ogni  promessa  .loro. 
'    Su  quella  guancia  pallida 
Di  rose  in  pria  dipinta,  * 
Par  che  la  mòrte  anticipi 
^  La  sepolcral  sua  tinta  : 

Pur  quando  amica. immagine 
Sorride  al  suo  pensiero^  *  « 
I^e  rose  ricompaiono 
Plel  sito  lor  primierq.  , 

Spesso ;in  quelP  ora*  (aeita  . 
Che  il  giorno  si  scolora, 
Seifzft  av^rlir  le  tenebre, 
£i  siede  e  pensa  ancora.  > 

E. quando  il  gregge  querulo" 
Corre  a  belargli  inOvrno, 
Come  volesse  esprimergli  . 
—  Andiam,  cif  è  spetff9Ìlgioi*no; 

Ei  cKDa^  belati  il^bUi 
Dell'  ombre  allin  s' accorge, 
Tratta  no  sqspir  dnir  aniopa, . 
Prende  il  vincastro  e  sorge; .  , 
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IL  FELICE  m^uiGAiiao.. 

Nè  ii  gregge  ei^jsaoi  dirigere 
OndealVovil  $en  ?ada^ 
^  jHa  il  gregge  col  prepaderlo 
Insegna  a  luiJa  slfad^. 

Un  di  che'corvo  e  taetto, 
lu  cupe  idee  raccoltp,  ^ 
Ei  fra  le  palme  concave  ' 
Tenne  c^alo  il  voltov 

Destato  d%l  silenzio, 
Neir  impeto  «del  duolo  ' 
Proruppe  i»  quwto  gsinito,. 
Qual  tenero  xisignuQl9. 

—  Volgimi  alfin  meii^igida 
Quella  pupilla  nera, 
0  bella  più  di  (lintia 
Ma  pià  di  lei  severa.  * 
.    Percliè  fuggir  si  pavida  2 
'È  la'mia'voèe.un  tuono? 
Se  sei  coloffiU<^  .candida. 
Turpe  ^pai^vier  non  sono. 

L' aurora,  che  fra  gtì  aliti 
Di  liingQ  estivo  ardore 
Colma  di  brine  1}  calice  .  • 

dn  assetalo  fiere^  • 


r 
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'  42  IL-PCUGB  DISIHGiRllO.  • 

;  È  meno  al  fior  beaeliea 

Di  qu€l  che  a  me  tu  ^i/ 
1  \      \  Quando  quegli  occhi,-!)  Lalage» 

•  Fissi  negii  occhi  miei. 

AH  non  negar  tal  premio 
Al  mio  segreto;  fociò,'  • 
•Chè  il  far  felice  un  misero 
Ti  costa,  odio!,  si  poco: 
!  '  Da  che  pni  ^viti|  o  barbara , 

Sol  di  morir  desio  ;  • 
Sono  a  me- «tesso  in  odio, 
Se  in  odio  a  te  son  io. 
!?  -E  lAire  in  queste  tenebre^ 

Abbandonato  e  solo  - 
Per  te  di  duol  pascendomi  " 
Sento  eh' è  dblce.il  dyolot 

fi  sento  che  in  quest^  anima, 

-      ♦  * 

Albergo  lU  coslanza, 
Fra  i  palpiti  medésimi 
•  Germoglia-iaiipcranza.  . 
I  detti  sQoi  ri  calmano 
In  qqésto  cor  piagatQ  *  ^ 
Gli  affetti  che  tumuUuaiio  . 
Quai  flattt  i9  iBàr  tiurlMto  ; 
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Ib  f EU»  ^SUfOàWOL 

spesso  mi  ripetono^ 
E  spesso  io^lo  creder,  • 
Che  tu  Tassembri  barbara. 
Ma  barbara  nòo  sèi  y 

Che  a  aie, ti  rende  rigida 
Non  odio  ma  pndoiPe; 
Che  tu  sei  nlata^  o.  Lalago, 
A  sospirar  amore': 

Anzi  aeisei^taripi  ardiscono  ^ 
Che  al  par  di  ma  jferi^ic 
Ma  for^/o  diorf,.|ii!  ingannano 
Sol  per  «erbarmi  in  vilal 

Talor  si  mesta  e  pallida 
T*  incontro  aooanto/al  rip^  * 
Che  par  che  v^gli  aaprimarmi 
—  Silvio,  mi  islruggo  anch*  io.  - 
^  sembri  ineonfrorspingermi 
Gli  agni  aneianli  e  lassi  ; 
E  ver,  ma  pòi  nel  giunger^. 
Chini  le  ciglia  ù  passi.  ^ 

E  non  ^egui  ;.ehè  un  palpito 
Quei  dolce  dlf*  sospese.  . 
Ters^  dai^  rai  le  Jagiùme . 
E  poi  così  riprese.  \ 


f 


44  IL  FEUGE  DidinGAniio* 

*  • 

II.:'-  '  : 

•  •       •         •  ^ 

—  Oggi  suU'  alba  scendere 
T\  vidi  ^ik  tranquilla 
«  Dal  colle  donde  Fosforo 
Lieto  si  affaccia  e  brilla. 

Le  briae  bidncbegglai^aiio 
Di  sotto  ai  passi  tuoi, 
E  in  fronte  ti  rideano  * 
1  primi  raggi  eoi  :    '  ' 

SuJ  criti  ti  serpeggiavano 
Dae  na8trr.a'r6Bee4i8te, 
Quai  tremoli:  papaveri 
.  Fra  le  dorate  ariste. 

Tre  iroUe  a  quésto  salice 
Dubbia  vol£|endo.il  ciglio, 
Parca  che  a  te  medesima 
Chiedessi  aleuti  consiglio: 

E  poi  tra  mesta  ed  ilare 
Qui  ti  posasti  alfine, 
E  quasi  conscio  il  zeffira  * 
*  ScosM  aHa  pianta  il  crine. 
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Indi  ai  boschetto  prossimo  . 
De'  giovani  arbosceUi 
RieoBduqiBsli  al  pascolo 
GÌ'  impazienti  agnelli:  . 

E  le  tqe  vesti  ondivaghe 
Al  lume  delF  aarora 
Da  lungi  biancheggiavano!. 
Fra  pianta  e.  pianta  aneora.' 

Ah  1,  poi  cbe^andasti  a  perderti 
Fra  gli  alberi  più  chiusi, 

LungVora  ti  cercanmo^ 

Gli  sguardi  miei  delusi: 

Ed  io  rioiaat/afai  misero 
Rimasi  in  qiiel  momentOi 
Qual  resta  questo  salice 
Poiché  1^  antànna  è^^penta 
Almen  seguirti  incognito 
Mi  concedesse  il  fato!  * 
Ah|  quegli  agnelli  invidio  / 
Che  ti  stan  sempre  allato  ! 

Cródel/per  non  afflìggerti 
Gol  mio  dolente  jaspettó,*  - 
Cerco,  a  crudele  òaseonderti 
Del  tao  rigor  T  effetto* 


Onumi^  voi  rmd^tehv 
Se  mi^vojete  in  vita. 
Pietosa,  s*^lla  è  barbara,  • 
E  sé  pietosa,  ardiia  .-^  - 

E  qui  le  ciglia'supplici 
Pregne  di  atitle  amare 
Alza,  e  sul  troacq  prossimo 
Vede,  o  veder  gli  pare, 
*    lo  cogniti  caratteri 
Che  segnai)  la  cQrt^C9Ìa  ^  . 
Vede  l  due  naatai  pendere 
Cl^e  a  lei  ciog^a  ia^  treccia. 

Fissa  Io  sguardo  àllonito 
Su  quelle  ^fre  impresse  ; 
E  dieci  vone  a  leggere 
Ton»  le^  cifre  ieleeeè  ; 

£  trova  oel  rileggere 
Lalage  e  Silvio  ognora,  ' 
E  trova*  Silvio  e  Lalage 
L' ultima  vòlta  aacora«  . 
*  Ah,  per  V  insorte  lagrime 
Di  |(ioia  e  meravìglia, 
Le  cifre  tremolavono 

All'  avide  wb  ciglia.' 


IL  niicE  DismiSAiinio.   * . 

•  • 

"    Le  luei  alfin  tergendosi 
lèi  calma  11  volto  piase;  * 
Baciò.  1^  iiteiso  eoftieé. 
£  i  liastri  al  sea  si  ciosè. 


LA  NAIAfiE  NON  FAVOLOSA. 

CLORL  . 

L-e  Ntiadi  sdii  faille  - 
Di  antichi  sognuaehei. 

EURISÒ. 

Ah  no,  vezzosa  Nmade  , 
Vid'  io  cogli  occhi-iniei. 

GLORI.-.  /  • 

Va,  non  tt  eradg^^riae^ 

Possibile  pon  èé.  t;  5  v* 

In  lei  lo^joapdo^ho  fisa  -^ 
Com'or  lo  figgo  in  tOs  "  '^-'-^^ 

cubai. 

Fu  immagine  fiuiva  -  * 

Di  accesa  fantasia.    *^  - 


48'  LA  .lfàliJ>B  mX  tkVOìMk. 

Ah  nQy  che  impressa  e  viva 
'  Restò  nell'alma  mia. 

.  CLORl. 

Va,  nòn  lo  credo,  Eùrlso; 
Possibile  non  è. 

Euaiso* 

Se  in  lei  lo  sguardo  ho  fiso . 
Gom'or  lo  figgo  in  te. , 

E  per  questo  Miasma^  o  |^oviaetto, 
.Si  pàllido  e  pensoso 

Hai  perduto  0  riposo?  ló  non  ravviso 

Pià  quel  vivace  flnriso 

Che  regolava  in  ilarOvsembianza 

X)v  la  lotta  or  la  corsa  ed  or  la  danza. 

'  EURISOU  \ 

Per  queslpi  si  per  questo 
Son  sospiroso  e  mebto;  Et  signoreggia 
Tutta  r  anima  nuaj.ia  veglia  e  il  sonno 
Me  r  offrono  del  pari.  E  vita  e  morte 
Soip messo  attenderò  da  lei  che  adoro; 
Vivròy  se  m' ama  ;  e  se  nòn  m' amti,  io  moro. 
iSlella^fia  de*  giorni  miei 


y  GoOgI 


Quella  rigida  bella,         ^        / - 
Più  che^  sA^te  la  {M^tà.- .  . 
Se  la  ftfmma  in  te  sì  crebbe 

*  \  «  '  ■ 

Che  l' induce  a  deti^^rt  \  .  * 
Qbal]iloozelÌ9  pòli  vorjdA>0*  * 
Quel  fantasma  ij^yidiar  ? 

•  * 

EUlilSO.      .    .  . 

E  pur,  Ctbrr(il  raipiaenti  ?), 
L' offerta  del.  mio  eoi:,  teae^  a  vi^e, 

cLoai.  ' 
Non  parlarmi  di  ciò,  pè^òr  gentile. 
Ha  diu^nii^  da  q^al^  tempo  * 
Nacque  t9Ì  fiamma  in  te^  ^.^  ^  .  .  * 

Euaiso.  -  • 

Da,  quella  sera  < 

Glie  il  cor  V^r^i  «irrifiotdali  altera. 
•       •      «  •  •  • 

(Oli  quanto  mefl4>ealu  !)  Però  non  parmt 
Cbe  quel  if4$àlù\giM  tl4|;sa^  , 
Cfaè  tosto  ad  altro  ^mpré 
Volgesti  il  focU  eaìfCt/ 

Rossetti.  —  Poesie.  *  4 


50  LA  IfAIAOE  Sóli  FA-VÓLOSà» 

« 

^  EURISO.  *    i  * 

Nella  Natale  4iifa  ipMdcha.com'peii&a 

Trovò  qqest' alioa  oppressa^} 

Ghè  parmi^  amìaado  lef^-di  amar  te  steasa. 

.  •  '    .  *    ;  OLOH^^^ 

A  guisa  degli  oracoli,  o  pi\stòre,  ;  . 
Esprimi  4  jtadi  |Nnsieri«      •  ' 

Eqai^ò.  » 

50  che  j)aionp  enigmi,,  e  pur  son  veri» 

Or  via,  scdecia  d^iV  alma 

51  locida  cbimera^  - 

« 

•  Abitai  noivdif lai' . 

Cleri,  non  dirla  tale^  ' 
Elia^^tanlo.i'eale   :  .  , 
Quanto  real  sei  tu.  - 

ckoak  • 
•     '  Rèal?  quei  detti 
Di  vederti  guarir  tolgoE  la  speme^ 
Tal  che  riso  e  pietfi  deOa^o.iiisiefuc. 

Euaiso. 

« 

4 

Barbara  donzelletta  1  lo  bjM.aopea 

Che  tu  delùso  avresti 
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Là  BUI  ADE  Am.  FAVOI.0S>L  SI 

Il  mio  fervido  amor  ^  s^i pjur  cmidek  l  - 

Prima  K. sydiii» mi  Mrìi^t  ^  ' 

Il  mio  segreto  fo^ó^  .  *  <      «  ' 

Ed  or,  Glori  scoriege,  9r  teo  faf  gioco. 

VorresU  ioirw  inducali  •  *  .  . 
A  delirar  con  te?  Speri  che  aneli' io  ^ 
Alle  Naiadi  eredti^r  &^ve  joai  . 
Vedesti  tu  questa  J)eltà  j5i  É^ara    .  • 
Qual  msHt'te-la  jn/^trò  magica  verga? 

Vedi  quel  fonie  là  ?  là  dentro  alberga.  . 

In  quel  fqn(e  ?  .       .  .       .  ^ 

7 .    EÙaiso.  . 

Iti  appunto.  4I1  se  ft'ìQEitei  detti 

Prestar  fede  noi)  vuoìy      -  . 

Prestala  ngli  o^ckiJiiiòi;  Ly ngjftslo.  itisullo 
Confonder  voglio  ornai  ; 
Affàccialta  quel  fonte  e  la.  vedrai.  - 

(Oh  qua!  fino^artiO^io  I  Ojr  tutto  intendo. 
Ma  .risolvc^'ini  è  d' uopo.)  Ebbeae,  Eùriso, 
Voglio  appagarti}  io'VoidO'e  tomo;  (0  come 
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52  LA  IfAU^P  favolosa. 

la  s^ti  mi  Uatle  il  coìrei      *  ^  • 
Deb  cm^f^^Èiur^fÀfi^^ 

BtfnrsQ.  >  ^ 

V  e'com^  là  s^ìndruz^/   v  '         '  ' 

Il  vago  yisQ  suUa  plfcid!  9.iida^   ^  . 
Tu  r  artifici^ Vnio,  tQ  hflMtlÉèeondu 
Eccola }  già  si  l|)eMbuK  Oli  lieto  anuria  ! 
Dell'  alghe  dv  quel.  Wte  il  lUrXu  si  .  adorna  : 
Ali  chi  mà  m  4i9à  qMoAKJ^foiiilfet  : 
£cco,  già  r iede  ;  di  nc^^fUo  foco  * 

# 

ScintUIaoo  que'rai}. fra  i  puri  gigli  .  « 

Delle  gaance  amòrMe  - 

l^iù  si  àvvivan  le  rosegli  cor  mi^Uema; 

A  lei  n'atadrò  il'  ineoiiitra.  -r-.E  beb,  vedesti) 

Ctoriy  «'  io.  wigapiuài  ì  D^bibì^  o  donzella  ; 

Quando     luci  hai  fissò    .  '  ^ 

MI4  Ni|ittdA«ìfl,  cIrt  inaH  U  dipie  S 

Disse  Tor|ii^.'al  Y^gQ  ^.^jr!^, 
E  Lor  éi%rìi  ia  vMe^oua: 
lo  li  giiucp  ftei^na  i^.    .  •  ^  ^ 
•  ^  *  .  ;  X-    Buaisp.-        ^  ^    .  • 

Vol«utà  di  .Par^jUso  i . 
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LA  NAUDE  N05  FAVOLOSA. 

Ah  chi  jdir,  chi  dir  poii'ia 
Come  tutta  or  brilli  in  me! 

ctoni. 

Arrossendo  soggi iingea:  - 
Al  mio  fido  giovinétto 
Con  la  man  presenta  il  cor.. 

EURISO. 

0  nocella  Galatea, 
Sulla  man  che  preme  al  petto 
Aci  tuo  ti  giura  amor. 

A  DUE^ 

Ogni  cosa  a  me  intorno 
Abbellentfo  ornai  si  va  ; 
Deh,  sia  questo  il  primo  giorno 
Della  mia  felicità. 

r 

DALISO  E  GLORI. 

Daliso,  il  più  gcatil  de' giovanetti, 
Che  con  ardite  immagini  ingegnose 
Visibili  rehdea  gl'interni  affetti, 

Sospirdi  cento  vergini  vezzose, 
Sospirava  per  Glori,  e  Glori  intanto 


54  >  DàUSO  E  CLOiU. 

Sempre  eoe  fasto  a  tanta  amor  jrtspose. 

Un  di  che  avea  più  deliralo  e  piapto. 
Si  ritrovò  tra  ninfe  «4ra  pastori^ 
Che  l' invitàr  concordia  sèiorre  un  canto. 

Era  nel  cerchio  T  orgogliosa  Cfóffii, 
Già  quasi  schiva  delle  amicbe.  istesse; 
Ed  egli  al  suon  de'  calami  sonori 
Dopo  un  lango  so^pir ^i  a' esfifesèe. 
Il  di  ^he  Amor  formava 
Quella  beltà  che  adoro, 
Concorsero  al  lavoro 
.  Il  cìel  la  terra  il  mar:  ^ 

Quando  a  coiopor  quel  vprto 
Il  latte  Amor  didposé^ 
La  torra  offri  due  rosQ 
Le  guance  a  colorar; 

Offri  per  gli  Occhi  il  cielo 
Due  stelle  le  più  chiare, 
E  per  la  bocca  il  mare- 
Perle  e  coralli  offrU 

Or  rììvvisar  sapreste 
Ohi,  sia  costei,  pastori  ?  . 
Ognun  si  volse  a  Clorif  • 
E  Glori  A  arroari. 
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•MUiO  ±  GMM».  66 

S' insupìerbia  di  4^aniià  segacela, 
E  tutti  in  lei  tanean  b  luci  fisse, 
Quando  ii*  pàator  riprese  tl>aaiito  e  éksa  :  * 
Am^cn*  Jke^  aua  bel  L' opra 
Vagheggia  in  ìin  sotrì^l»; 

Va  fettO'Hi^jiui  il  Vito'  ; 
Passa  a  fermarle  il  cor. 

Prende  df  neVé^fioMé 
E  r  indurisce  in  gelo } 
Fra  tuoni  e  lampi  il  cielo  - 
Fremei  si  senté  allora 

.  £  quel  compreiìso  ghiaccio 
Con  freddl^eott  raves^Oy  " 
V  ire  di  sue  ^tenipeste 
Godendo,  in  lui  , vm^ar.  *• 
La  lem  de^5uoì;mwlli  -'^ 
Asprfesia  fM>i  V  ififonde  K    ;  ^ 
Con  sue  volubir  onde/ 
AlAn  9en>6ane  U.mar  :  ' 
*  E  V  incostanza*.*.  .   '  > 

Ah  no,  gridar  s' inteso  ; 
Non  proseguir  qàel'nieBttlor  GOnisette;. 
£  Glori  £uof  bakò,  con  guànce  accese^. 
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Verso  il  paslor/cUe  g^^la.sUriOsé'^^^al  petto 
Ella  re^ò  coifttata.iii  mé^'^tBM:- 
Che  plaudemlo  gi^hUir;  ^ifivan  gli  ai^ai^i 

Ai  tepqr  delle. nuove  aure  serene  - 
Lieto  gh)rno4^i)»tìr 
Ed  ecco  entraoibi  al  saato  aliar  teene 
La  vinta  e  il  vltiottar,  eoppia^felfepe-, 
E  colà  tra  le  mirfc  ^  i  pastori  " 
Giuràrsi'eleyi»ièmltso  e  Glori. 

.  /il  SO^PPXTO  SVAMÌjO. 

.    .  •.      ' —  -  ■ 
♦  •  •  -,  •  '  * 

Pria'ebe  |a  vegga  ealiogiiersi 

Il  mio  costaate  apiore^         .  '  • 
O  lniiiino8aÌÌMMgiae  * 
Del-  tao  dtvin  Fattore,'  r 
Retrogrado  addurrai  nef  ctor?o 
Autunno  estàleprilMVdra.tU^^Aeuiff. 
^    Cosi  mi  disse,  e  il.  perfido^     *  • 
Già  ml  nuiiieò-di  Mé:  r/ 
Purdtitto^ii  sol  procedere  * 
Nel  suo  carooilii  sì  vede.  * 
Sol^  rUiMeia^iAHiiiiMo  i  M«i4Miori 
Se  nasci  e  sali^  se  declini  e  muori. 


IL  SOWEfW  ftVAMTO.  5.7 

Cosi  pteagaiite  e  pjilIkUi 

Licori  ai  sol Ta veliti}  • 

Quaad'  fieoinKlpio  iuria^ddai 

Si  stringe  al  >seo  Ìbu  bella^ 
E  diccf  a  lei  ehe'sciorre.iiMfan  si  vuole: 
Non  cangia  un  tua^iapaUoil^ia^^  al  soie. 
Xiià  quali'  amplesso. dissipai* 

Ogni  mideè  Mi|i6Uo  ;  u  ^ 

E  per  la  iiiófa  amiihile^ 

Pel  fìdo  gì6vii\.etl9 
Segue  ad  addurre  if  MÌ'uel  girò  ailtcrno 
Primavera  ed  estate,  autuono  e  ioverno. 

•  •  • 

LA  CAPINERA.  ' 
•   .  •  .  • 

Soavemeiita  ovàrnm 

•  Venia  T  albica  sici'A^ 
Qaftddààlla  Mwi'GUeera<   •  « 

Dai  campi  Eipxa  ioroè^ . 

E  porse  alla  sua  sposa 
ieggiadra  capinera,      -r      .  ^ 
Cbe  ia^juMtncesspitglia^aseasa 
Presa  a  laceioc^  ami.  ' 

■ 
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Gqàesi  la.gioviQoUa 
D' accarezzar  pian  (iiéftcr 
Fra  V  ima-e  V  altra  mai)o  * 
Quel  timido  augellm;  ,  ^ 
B  nitida  gabMetta  - 

Di  vimute  mootaao . 
A  ricercar  si  alTrelta 
Con  l^anaorMo  £ipÌD.  ; 

Quando  d^l  vicia  Udo 
Fra  le  romite  piante  • 

un  jaogeUetta  errante 
Il  pigolio  udi. 

Cotitfblie  il  noto  grido 
La  capinera  ainante> 
E  al  pianto  del  suo  fido. 
Rispose^  e  il  compàtL  - 

lia  ninfa  che  vedea  * 
Quel  vedovo  augellino  -  * 
Che  intorno.a  lei  gémea 
Per  domandar  meraè^ 
ÀI  paaiorel  viciao 
Con  un^aospir  dioea 
— iSe  ti  perdesisi^  Elpino^ 
Che  ne  awrianti  mei  ~ 


La  guancia  j  ioteoeritoi 
(Slieera  aprl'Je  ditai^.'  ' 
E  L' augeUio  fuggii. 

Gioia  ed  amor  fratlaato 
Tiitjlrai  tìNi^porti  invita^ 
£  queUi  a  seiof  re^  ua  g4iiU)| 

Quefiti  agli,  amplessi  uui. 

*  »'.. 

L'AVVISO  DEL  CIELO. 


Ve'qual  sul  ce^po  doiaio^< 
Quella  purpurea  r4M^ 
E  par  che  i.  fiori .aipaiijriao  - 
Taata  beltà  pomjposa  :    ^  j 
Non  vedi  \tk  wmj  ^Gmvàik^ 
,  L' imaiagiae  di, té  ?   ^  ^\ 

E  quell'  aàSante  teffiro 
Che  intoruo  a  Im  si  aggira 
Ed  or  vivace^or  languido 
La  baeta^'.ne'^Qspira;  1 
J)iniini^  0  doQzeila  am^Uile, 
LMmniagin.HQuia  non^.?  - 


no  t'  AVVi^  DÉL  CIELO. 

Cosi,  passando  Pier giaf dio  iti  flori, 

Dice  Daino  a. dori^     \x  * 

Che  unisoe  '1  caso  ii^^uel  guivdij»  riileate^ 

Dalisp  seiluttor,  Glori  ianpjei^te-, . 

E  pur  raudàM'à'lei  npeter  mé  : 

Zélfiro  amante  io  fio^y  tu  vaga  riisA. 

Ma  non  appien  corapiio    •  '  ^  ^ 

Quel  detto  av«Hcto.Mft  oii  aèflto'  aitilo 

Quel  zefliro  qhjs  pria  garve  sL  dolce 

Seoote  {|  ewpo  (^he  tremola  all'  aaaallo, 

E  la  rosa  cbe  in  allio  •     .  '  " 

Ondeggia  a  queir  insulto^  ecco.<lisciogUe 

Le  porporiaefogHi^r      '  r 

Che  a  quei  soffii  ìiicost|ia|i  < 

Vagan  per  Tturia  erranti, 

Tal  che  irimaaqi^i'£me«(aiu9  noapià  fiore  !) 

Nudo  stel  Sforna  ttoude  e  seiiia  odiore. 

A  quel  provvido  avylsp; 

Si  guardano  fra      Clot i  e  DaUaa  * 

Ma  dopo  pochi  istanti 

Di  sileusio  foeòiidoy     ^  • 

In  cui  confuso  òi'uot  i\^ìtrà  peososa^ 

Ella  aen^arle,  qJ  ci  seguir  non  t' osa  j 

E  da  quel  giorno,  è  fan»,  . 


Che  dal  cielo  avvertita^  - 

Quando  Dali60  app^H*;  dori  T evita. 
DeU  QQD'Sia«<^  doiiae|le  bea  pute^ 

Quasi  giuoco  d!  instabili  vejfìii^y 

Restereée,  se  ad  tasi  mò^j 
^  Non  piè  rose  sul  v€ylovQ*^ieJ.  * 

Accogliete,  donielle  prudenti^ 
.  Aecogiiete  V  af?lao  d«l  Ciel.  « 


•  •  • 


PEfl  MOZ^E  INGLESI. 


ScMdi,  e.l'aarato  talai|io 

Del  lume*  ^o- rischiara  ; . 
Ve'  che  le  Grazie  a  gara 
T'  {Dfioraoo  H  aentier,  - 
Pubei*e  dio  tedifero 
Coi  brillà  ir  gaudio  in  viso^ 
E  '4  cui  divio  sòrxiso  * 
Saulifica  il  piacer. 

La  destra  tuff,  nel  tessere 
La  social  caleap^  * 
Cangia  in  piacer  la  pena, 
E  U  odio  in  amistà.  ' 


PER  KOXUb  «(RGLESI. 
♦    •  -  •     •      •  • 

Per  te  deli'akne.  il  vjiu^lo, 
Dagif  avi  itn^  sp^nato^  ^  ^ 
Pie' (igii^miiu>|iato  \ 
Più  saldo  assai  si  fa.      -  s 

Al  paataDraL  tiigiif  io; .  .  ^ 
Alla  magioji.reàle,  .  ; 
Entri  eoo  pasto  eguale, 
Di  gioia  apportatoci  .  ^ 

Ma  non  osar  di  spingervi 
I  neàoto  il  piè  jà  iviao, 
Se  pr^ma  il  ti^o  canunioo 
P(on  ha  segnato  Amor.  * 

Fra  '1'  tQo^eaUvo.amaraGO' 
E  1  mirto  tuo  fejitivo  • 
Di  pace  il  santo  oli  Yo      .  . 
Spoalaneo.fiodrà   •    .  ^ 

\     E  nel  piacer  reciproco 
Cambiando  face /^^serto^ 
Pia  vostro  lu^emiose  merlo 
L'altrui  felicità. 

,Tu  salcio  »i^m9^  languidof  * 
Ei  folle  si,  ma  vivo:  . 
Se  l' un  deir  altro  è  priV»  .  . 
Perfetto  m,ai  non  è.  . 


Rea. ji>au»iaoi£Si. 

Djt>U  congiiiq^te  uoai^ini^ 
Per  vafl(tro*)M^f .«  ^Slérm^ 
tu  ((oel  che  piaoc^  a^^.'  J 
Ei  quel  che  manca  a  te.  ,  7 

Avanti  che  sugl*^  .Qoqrijy  ' 
Spiegarsi  il  tuQ4)f|iere9  .  .  ^  ^ 
Pugnava  con  le  ili»  v' *    '  ^ 
L'erratfferUiBaiiilàf,^  ;  * 

flla:iu^  scendendo  provvido 
A  fornè  i  di  mfi^isU, 
Col  primo  ii^da  wakAì    *  /  -  ' 
La  priipa  societàv        •  *    .  ' 

Allor^i'iriéo  Wgira  ''  "  .  • 
Serenità  gioiosaf.';     :  * 
Non  ,varia  fu  la  SQOsa,  . 
Non  dubbio  il  gediltei 

'  EÀ'  uomo,  ip.iHii  »'  accrebbero 
La  fòraa  6d  il  4;et|sigUa,  .  . 
Trasfusa  ii4  «M^  ^llo  ^ 
Il  smho  ed^  il  valor.  '     •  - 

^BeiKtOBUi^si  mitflUéifOf 
*  Al. tuo  poter  cele^te^'^ 
Lcsquallide  fot^este^  -* 
in. floride  ci ttàf  ^ 
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fiea  tosta  ì  i  Moi  •oratrof 

E  tu  nel  iiiiitao.doQO.'  * 
Tròno  aonodast-i-'a  trono  - 
Coi  lacci    amisfér.  . 

t 

Nume  ti  aflfreUa  a  scendere 
Là  deve  o^nbcòso  e  ^9Uf 
GoWe  il  gentil  Sebcìo      «  ' 
A '4or  tributo,  al  mar  ; 

^  di  dm  piante  aUi^oie; 
Onor  d' QsM^ànei  colli. 

I  vegeti'ranifmlli.  -  .  •  . 
Dell,  vanne  ad  innestar.  . 

# 

I  tronchi,  onde  d^rivaap,  , 
Uissoreggìàr  gioii vj%^ 
Fra  i  lauri  e  fra  gli  olivi  * 
Nelle  trascorse  età  ;  * 

Ma -dall'  iihleslo'inrovvédo 
Che  si  aspettò  da  lutti    '  - 
Più  preziosi  frutti    *  • 
L*  Anglia  f  accorr  dotrà. 

Salve,  o  germoglio  gemino 
Del  fòrtonato  innesto; 
E  questOy  O  sposi,  è  questo 

II  sospirato  di; 
Rossetti.  —  Px^esie. 


•  .  PBR  9OZZE  IUGLESl. 

Paweto  omài. due  tortore 
Accolte  in  uaspl  nido     •  •  * 
Che  il  faaciulKn  di  ìQoida 
Di  propria  .man  inidfl. 

Salve^  aoigurato^ti^niò^  , 
Bell'  ara  di  natiiva}  •    /  '  « 
i^ra  di  t^  più  pura        *  . 
Nel  tempio  tùo^non  y  è.: 

*  be  gioie  ogaor  riM^WQ 
Intorno  alla  tua  sponda^ 
Sul  bissi  tuoi  diffonda  s 
I  gigU^uoi  la  fè.  * 

Sul  Uro  derato  colmine 

« 

Sospenda  Imeii  la:fape^: 
Che  sempre  juù  vivace 
Diffonda  il  suo  ^l«ndor; 

E'^se  langgiisse  ,palUda> 
Per  ravvivarne  il  lume 
A  Ventilar  le  piume.': 
Venga  scherzoso  Àoior»,  ^  . 


LA  ^VfiRGiKE  PBUDfiNm 


PER  Lk  MONACAZIONE  Di  NOpiL  DONZELLA 


Chi  si  avanza  verso  il  tempio 
Fra  la  iDdla^oseiirità  ? 
Lungi  lungi  il  pie  ileir  empio\  ' 
Dall'  aSil  della  pietà  !^ 

Ma  qaal  face  ai  avfiehia. 
Che  vien  rapida  così  ?  • 
Par  la  aleUa  mtf ttstina: 
Che  fra  l' ombra  aiiniiazviHH^ . 

Quella  lampa  rifulgente    *  * 
Sta  da  ladgi  a  palesar . 
Che  ena  vergine  prudente 
Vien  lo  8po8CKad.iiKmttfar.« 

E  fra  tenebre^  fo)t6 
Par  che  addio  si  volga  a  dir 
Alle  vergini  che  stolte^ 
Non  la  vollero*seguir.  % 

XJome  corre,  coi|ie*avvampa 
Di  novei  celeste  ardor  I  * 
Ai  chiaror  deilg  sua  lamjpa 
Sul  suo  volU)  io  leggo  il  ébi!» 


LA  VEIIGÌN&  PRUP£?ITE. 

Non  trapunse  V  ago  aspiro 
^  .L^  ampio  vel  che  la  copri,  * 
P^r  I&  porpora  di  .Tiro. .  ^ 
Le  sue  membra  rivestì  ; 
'  Ila  1^  aaatara  péniteoza 
Di  sua  lana  l'ammantò^ 
Che  col  Vèl  dellUniiocehza 
Sì  confusa  e  bianQ(ieggtò* 

Gigli  e  rose  a  le]  dav^nte 
Per  la  via  spargeiulo  va^ 
Qua#i  supplice  ia  sombiaiitey 
Seducente  j^oLuli^. 

Ella  pensa  :  6ùn,  perìgli^  . 
Son  insidie. del  piacer; 
Calca  ardita -e  ri)9e  ^  gigli» 
E  prosi^ue  il^uf^  sentier. 

0  pudica  yjerginella^ 
Vieni,  affrejtta-il  vagb  piè;  y 
Allo  sposo  che  li,a.pp$Ha  . 
Vieni,  0  fior  d' iutatla.fè. 

Ah  fca  '1  pelago  vorace' 
A  s&  stesso  ogoor  similt 
Questo  è  il  porlo  della  pace, 
L'innocema  ha  qui  Tasil» 


YBMWB  raroetiTe. 

Qai  sieii^ù,  qui  romita  * 
Sotto  r  ombra  dell'aitar 
Caarderai  I'  umana  viia 
Comre  immagine  dei  mar.  '  > 

Odi  i  naufraglii  dolenti 
Che  fan  Taure  impietosir! 
Son  con;^lgli  i  lor  lamenti 
Che  ti  esorlano  a  fuggir. 

Al  tuo  dùi^o  il  toon  rimbomba 
Fischia  il  vento  e  mugge  il  mar; 
Vieni,  0  timida  colomba,  ^  - 
Vieni  air  arca  a  ricovrar;  ' 

Già  m'intese:  e  già  raccoglie- 
Fedé  é  speme  intorno  a  sè  :  . 
Ecco  è  gtnn^  in  apUe  soglie^ 
Ecco  ornai  v'ìnnoitra  il  piè. 

Ma  (Orrendo  al  sno  dilettò 
'  Un  sospir  le  usci  dal  cor  !.... 
Ah,  che  quélfo  fu  diretto 
Aija  madre'eal  genitore 
.  Della  vergine  fedele 
Che  del  nforido  trionfi     ^  - 
SopriK  F  acpa  d'Israele  ^ 
La  vittoria  io  canterò: 


E  in  caotame  la*  vittoria,  - 
0  mal  cauta  gioventù,  '  • 
T' offri  tf ella  ^Ua  gloria 
Una  scuola  di  vil  la,  s.*  ^ 

Meli'  età  che  più  si  acAesde 
D'un  inoognUo  desir. 
Quando  anmiiile  si  rende 
.  il  medesimo  martfr; .  ^ 

.  Fra  r  incanto  di  natura 
Che  si  spesso  il  duol  recò  j 

Sol  di  sensi  una  congiura  - 
La  prudente  sospettò. 

In  queir  estasi  fSlìce- 
Che  spiegabile*  non  ^,  * 
Sente  il  cor  ciie  batte  e  dice  ;  • 
Cerca  un  idolo  per  mè^  ' 

Elià  l'ode  e-si  diqMUie 
La  richiesta  ad  appag4>r^ , 
Indi  chiama  la  ragione 
.  La  $iia  scelta  a  regolar  : 

Alla  terra  «n  guarda  gfra,  . 
Lento  guardo  iAdagatoi:^  , 
Ma  un  oggetto  in  lei  noo  ma:a 
Cbe  sia  degno  déì-soia^eor..^  ^ 
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Alla  Gq,sì  volpe  al  oielg^- 
VcJ  rinf  enae  e*.Mapirò^ 
£  cbiudfiiidosi  nd  vyelo 

Alla  terra  sj-iavolù.      ^  * 

•■  •  _ 


PER  LAr  MORIE  Ql  XUIGI  QUATTROMANi. 

Fu ron  tristi,  o  Liiigi^  i  giorni  tuoi. 


Nè  ìi  putria  si  mosse  alto  .«w..»..» , 
Ed  or.  che  iadfotra  più4proar.apa  puor^ 
^   *         Oivli  richiama. 

Cfa^  pitt  di  te  nel  poetar.  Teloea  ?  . 
Di  biblici'  tfisori  arc4  iulgeote  * 
Oode  di  Mo-lO'sptjrt0  ergea  la  voee. 

«  ,  Filala  tua  maute.  ^ 

E  fuor  cbe.ua  vano  applauso  (oh  starli  vaulo  0 

Qaat  pf^nHO' a  vesti  la  liài  ^trio«8uo1o? 

Tti^  èolomlt»  al  eostmne  e  4^igiào  al  cautili^ 

^^quila  al  volo  1  • 
Aìloreli'iQscr^jD'^eaoto'  iq  raminenlarti 

Sento  estiogaersi  in  ima  V  estro  più  vivo; 
Ma  pQi  ioi:par  si  bello jl  ^oipigliayti, 

.  Ch'  io  canto  e^crtvo. 
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Cigni  preifaoi  che  fra  ixappi  aurati  • 
L' alina  assopendo  ineiiì^iale  r  setis^« 
Cbe  ai  pomposi  delitti  rortuoati 

Arde^  incansi, 

Di  sua  profetie!  arpa  al  Uatiónio 
TacilurtiÌ4i.nH)dsir  più  aon  vi  scerno  : 
Sia  sullfe  labbra  dei  canlop.di  Dio 

Silenzio  élerno. 

Deh,  tu  che  con  la  luce  del  tuo  crine 
Fugasti,  dal  ea^«r  ombre  più  triste^  « 
Senxa4H*ineipio  e  fin  Priaeifio  e  Fine 

•  *  Dj  quanto  esiste; 
Popo^  sei  lostrt'e  sei  d'  w[  aspra  guerra, 

Di  quel  nobile  coruiompensa  il  zeloK 
Abbia  r  iniquo  il  suo  irttiiifo  iot46rra, 

-  IKgittsto  in  cielo. 

E  tn,  dalsen  di  Dio  dov'  or  sei  giunto, 
Diinini;  tfliiiiBoeqll  it  nostrò  nodo  antreo? 
Noaliar  die  iir  tutto  io  perda  in  aia  30I  punto 
.   *         Maestro  e  omieo. 

Ob' quante  vòkct. lo  cbiamsi'béato  . 
Quel  di^ebe  udH la  jroce  tua  sonora! 
No,  che  quel  di  peremo  pon  è  passalo, 

*  'Lo  veggio  ancora. 
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PER  LA  MORTE  01  LUIGI  QUATTROMàìll.  7^ 

* 

Tra  '1  batler  dell' esUitìclìe  pupillet 
Con  inoU>  rapidissimo  frèqxieiìte 
Baleoavao  le'deUi«ha  «clmille  .  * 

Vi&ibilmenle. 
Ed  or  pingevì  Mi  pendio  del'  monte 
ttosè  disceso  dal-divio  coiigr^sso,  . 
E  di  sua  fronte  il  lume  alla  tuì»  fronte 

*P^rea  trasmesso; 
Or  polol  jehe  eol^&uou  di  sue  parole 
Fermò  aéll'^osse^Ksci  nel  dubbio  marto, 
E  di  ^uòvo  pairea.f^rmai'si  il  sole 
•  '  *  Per^  qscoUarte  ; 

Oì"'  l' imberbe  goirtóo-ebe  a  morte  trasse 
In  vai  di  Terebinto  il  FilisteOf 
E  parevi  Darvid  che  salmiQggitsA 

Sul  suo  Irofeoif- 
Salve^  o  beato  memorabil  giorno,  ' 
Gtìéir  alma  alloga  fra'  le  idee  più  belle  ! 
£ 'salve  Ui  cbe^.il  cria  di  raggi  adorno^  . 
\  •    ,       Calchi  le  stelle  ! 
Qdal  pel  ca«ttmift  del  eiel  eb^amptò  s'inaro6| 
Sen  passa  il  sol  ciato  di  rai  Je  obiomei. 
Tal  sul  dot'so  d.e''3eeoU  sen,  varca 

.  *  Cbii^fo  il  tuo  nome. . 
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Ve'  eli!  Qk    inaaba  di  sua  luce  adorifOi 
Ve'  eh' -a  incoDliurto  èteraità  tlisceiMle  1 
Tumuiluofii  freiDjilii^U  fiuiai  UiiQrao:  , 

»  «Ei  passa  e  splende.  , 

ALLA  MEiMÒRIA.  DI  <110YAXiNi  PAiSlCLLO. 
«    »  V*  •  •  •   .  # 

Danque  mulo  jper  sejpQ^cei&bijioato!,  resta 
Cbi  si  dolee  armonia  spargea/ra  ftai  ? 
Copriti,  0  patria  mia^  d'     vel  4a'4esta; 
Certo  è  il  tuo  di^bl,  nè  dubitar  ue  puoi. 
Ve*c)ie  la  {ràrta  lapide  appresta 
Ove  incider  si  Jikauo  i  prjegi  «uoi  :  * 
NoD  vi  aff^nriate^juo^  mesli  dcultorr; 
Són  gì^  serìtti'i  suoi  pregi  iu  tolti  i  cuori. 

Tu  pel  noiio  li]ibbiu)^o  j>aÌrio  i^mqr^  Uis^rra 
Su  qaellaloMba  tfo  faneral  eoiioeAlp  :>^:  . 
E  atlaatiil  canto  mio  cbe  ia^M^ata  teirrà*^. 
il  fuòco  ond^'  egli  ardea^non  tutto  è  spento. 
Oh,^  «d^Qtomo  afjsasso  efgira  ed  arra, 
Res^rà  fQr^e  ad  aseoltarmi  intento»  * 
E  dirà  cbe. al  aiartir  cbe^ei-addolori^ 

DegoferavUiB  ìli  pcisaiaierlo  aneorà.^ 
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Salve,  o-gloria  ed  amojpidel  suq^iali'a, 
Il  cui  nome  è  d*  Europa  ui  ogui-^arle^J, 
Tutto  in -le  dimostrarci  ebber  dWo, 
Quanto  potean  fra  lor,  natura  ed  arlfi; 
Non  mai  la  polve  del  nemico  obblip 
A  posarsi  verrà ^ulle  tue  carte; 
Poiché  la  Faqia.  vindice  immortale, 
La  sgombrerà  col  ventilar  dell'  ale.. 

Le  Grazie  che  sfroadaro  i  sacri  mirti 
Sul  freddo  letto  ilei  tuoi  sonni. eterni,  ^. 
Non  isdcgnaro  un  di,  §ol  per  seguirti, 
Visitar  della  Scizia  i  balzi  iberni  : 
Ne  sol  più  dolci  all'  iperboree  sirti 
Rendenti  T  aure  de' perpetui  verni,*  . 
Ma  tu  insegnasti  fra  i, sospesi  venti 
A  mille  echi  stranieri  itali  accenti. 

Fra  r  incenso  de'  templi  in  cui  s'avvolse 
Scortato  dal  tup  genio  a  nuova  traccia, 
Più  grato  l'inno  a  piè  di  Lui  s'estolse 
Che,  non  esteso,  P.^infi ni to -abbraccia  ;  - 
E  tratti.-da  quel  suon  che  in  sè^  raccolse 
Quanto  quaggiù  gli  umxìni  sensi  allaccia, 
Mille  spirti  celesti  iiV^  bianco  velo 
Scesero  in  terra*,*  e  sì  crcdcano  jn  cielo. 
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Kteipomene  per  te,  per  te  Talia  . 
Pi6liiMif|me  passeggiò  la.scQ.na,' 
E  nelipoter  di  magica  armonia  »  ' 
Signor-eggìàr  sulla  [)laiuleate'arena':  ' 
L'  ndì  .dairvOspitat  riva  natia' 
Quella  ebe  li  educò  patria  Siteqa, 
E  disse— ^  Or  va  ;  d^i  scizii.^i  regni  anatrali 
Ch'  io  favola  non  sonr  prova  ai  laorUiU.  — 

£tu  passasti  allov  di  reguo  in  regno 
Ogni  affetto  a  destar  hfiesto  o^gioeoiMlo  ; 
£  in  ie  seoUr  qual  siarl'. italo  .ingegno 
Francia  Austria  SppgQU  Russia  Buropa  il  mondo. 
Al  (ilaaso  pojpolar  perpetuo' ^ìegitoy 
Di  squisite  armonie  sempa'e,Ìiecondo«  ' 
Ti  mostraci  dovnnquej  e  dij*  ci  basti  * 
Che  fin^td  cor  dei  re.  tù  rfooAnaatL 

Si,posséntQ  serpcQ  di -petto  in  p^tto 
L*  irredistibil  tira,  vena  perenne; , 
Cbè  il  frianto  eh!  era  def  dolor  l'effetto 
L'  eflelto^del  piacer  p,er^iì  divenne  :  . 
Tal  che  ad  accreditar  seoibraati  élefto- 
Le  industri  iole  dcUe  argi^yc  peam},  ' 
Onde  Anflon  coi  delfici  <;on(iénti  \    ^  ^ 
11  moto  ai  sassi  diòf  lo  iolse  ak  vènti. 

r 
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Ua  già  ^pari$ti  \  ob  lialoroso  giorno 
Che  ecelissa  di  tua  mente  i  vWi' raggi  ! 
Voi  ebe  l' Italia,  i le  luslraitcto»  i^torno^ 
Xermin  di  lonìanissirai  viaggi,  '    .  ^ 
Non  ci  chiedete  più  che  al  sno^soggromo 
AteoD  vi  scorti  a  tributar  gli  oinaggi  : 
Ndnaltro^oQlai  pbtrtMQÌnostrarvi,  ahi  lasso! 
Fttoìr  cbf.  un  cenere  nuitp  ejia  freddo  sas$o. 

Ma  chi  sarà. colei  che  a  passo,  lento 
Al  venerato  tunHila  ai  appressa^ 
Sul  cui  voUo  il  rossor  del  peatUnento 
Spunta. fra  l' ira  ancor  già  mezzo  impressa? 
Sei  tn  ebe  ridi  -al  dfiel^  piangi  al  cmtjnttó^ 
E  mentile  mordi  altrui       le  M^ssa  ? 
Sei  tu  cl>e  uscita  al  di  dai  regni  bui 
Trovi  1*  inferno  tuo  nel  merito  altrui  ?  ' 

E  cbe«vuoi,  losaà  furia  \  or.  (^*ei  soccombe, 
Tu  sospirosa  aUVurna  8u»sòvraatj  f  - 
Empia^  e  dunque  nonsai  cbe  sulle  tombe 
Il  merla confjessar  che  pria  negasti? 
Va,  non  Inrbar-di  nostra.  Kre  e  trombe 
La  dolente  aitnoni^^,  vìei  puri  ti  basti 
Ch'  egli  a  dispetto  tuo  di  ^Ilòr  si  cinse, 
Che  vivo  ti  sprezì^y  morto  li;vinse.' 
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•  Ombra  oDocaia,  c^i  Uvor  palustre  , 
Invan  gli  allori  iistdiòim  ermi;  .  /  • 
Poi  eh'  abbMec«àt64ivmi,  fril  acoro  fUusli 
Degli  armpnici  spini  peregrini,    •  : 
L*  inesaurlbil  CimrafosanHjlèlTe-  -  .     '  • 
L' alto  iomiotUi  i>  facile  Piecinii  ' 
Poi  ah' esultato  avrai  per-qualche  istante' 
.  Tra  PePgoleai'Leo  Yinci  e©arattlei  ^ 
Deh,  nònni  spiaccia  riveder  quel  suolo 
Che  il  tuo  gìovjn  nudri  spirto  fénrente^ 
E  in  devnta  mbreò  del  conmn  duolo,  ^ 
Vn  raglio  un  raggio  sol  della  tua  mente 
Air  ànimosQ  vil»a  iiiri»ei:l>e  staolo  . 
Della  patria  annonià  speme  crescente  j 
£a  ratlemprar  del  tuo  Selieto  il  lutto 
Renditi  iri  parte  a  «hi  ti  perde Ja  tatto. 

Fa*  che  non  più  fastosamente  aUera 
Osi  venir  fin  suU'  ausonie  arttie  * 
La  maHiforme  Mnarria  Mraìiiera 
TumUUaos»ad  assordar  le  scene; 
Ma  la  gentil  semplicità  primiera,  • 
Che  neirarti  educò  Koma^d  Atene,  * 
Per  té  ritrovi  dopo  il  lungo  errore 
Le  V  le  perdutè  àaXC  oreechid  id*.ctfre. 
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Bapitì  aUbr.éa  vefattè-diivina-,  '  • 
Tutti  al  nuovo  piajcer  raramaotecaoBO 
Il  tenero  màrlfr^i.Eifndae  Nina» 

•  9 

Di  Arbace  e  Pirre^l  (ligtajtoèo'afiìGu^ 
EU  alzata  la  comici  cortina^  .  • 
Esposjttt  la  foHift.^  diVmgaano,  \^ 
Rigustoreto  r  attica  sai  vivace,  ' 
Onde'eraditoil  ver  cl  punge  e  piace.^  -  • 

In  che  rotaiido  qaei  vpràci  denti,  * 
Invido  vcctjhio,  ci  riguardi  c  pas$i? 
«Perché  oli'  accoVdo  ^degK  aficrth  eòiìcenti 
Con  minaccioso  crollo  il  copo  abiutssi? 
Tutta  strugger  tu  puoìj  diademi  ^^jénti^ 
E  iin^  questa  tcnìBba  i  dtori- sassi  :  / 
Ma  raddoppìà  a  tua  vogha  i»  sforzi  tuoi, 
Chè  il  gran  nome  di'Jui  strugger  non  puoi 

Fama^  il  consegna  a  tt/ntfnaia.de'graiidi 
E  il  serba  tti^  qua!  dalia  prinìa  aurora  ' 
Di  eterni  W  eoponò  raggi  ammirandi  ' 
La  Gloria^  ehe  V  egHat  non  vjde  anoota.  * 
Con  le  tue  mille^boechfe  ognoi'  l'espandi^ 
E  coi  miUe.oeelii  iuei  Viglialo 'pgnoVa/^  * 
Sopra  le  penne  tue  por^tó  intorno 
Ovunque  splende  e  fin  c^e  splende  il  giprno. 
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E  qoando  il  Tempo  VìAì  me'Mlafa^  . 
Come  aq^tiilon  iiel4u>r80viiiip6Uioso^. 
E  inconU*o  fi  verrà  con  falce  alzala  - 
Di  sognata  trofeo  4«aftr  raàtoso  ;^  .  - 
Accosta  sd  lab^bi*o  tuo  la  Uromba. aurata  -  / 
A  subitaneo  squjjlo  imperioso^     ,  ^ 
E  intima  a  fui^  mèntré^là  liiloe^'^aMaa» 
—  È  sacro  a  eternità  :  t' incUioa  e  passa.*- 

Ali  BP^TO  DI  TORQUATO  TASSO: 

Sei  tu  ohe  in  jquesta^  riva  «a  te  natta, 
Che  (li  fuoco  immòrtal  l^almu  ti  accese, 
FaveUi  da  qóel  marmò  4^1'  alma  mia,- 
Che  beandosi  <iu  te  lo  sili  .ne  apprese  t 

0  signor  (leir  altissima  armonia   •  ^ 
Ch'eterne  fa  le^memcfraa^e^mpcase,  ^ 
Sei  tu,.che  yoii  sulla  bas^a  schièra 

*  Qual^su  gU  adgei  paloatrf  aqfiriia  alCmi  ?  ' 
'  Si)  che  tu  -s^i,  9QÌ  già  «irilàr  ie  Miiae^  - 
A  piè  di  quella  flQi*i^u  pendice  :  . 
Mei  dice  quélk  fronte  ih  cui  raccbiuse 

1  utt'  i  tesori  suol  Pajla  midrice; 

* 
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L' aura  cU  foco,'Cli«  <da  te  si  sebiuM 

serpe  fra 'Maiu'o,  ancor  mei  dice/ 
E  quel  .elle -al  eee^ni  vibM-ifOeQ  baleno 
E  grau  parte  di  te^^nì.  versa  in  seng.  ^ 

9a  &ti,  la  cetra  a  m^:  queflfi  io  domando 
Onde  alia  verU^  cantici  ii^esso  t 
ChMo  vo*  su  questo,  basto  venerando 
L' arder  ehe  ferve  in  me  iribrar  riflesso. 
Salve^  o  caator  d'^roi^  cb* altri  eternando 
L^arte  iasegnasri  d,' eternar  sè  stesso  ! 
Ah  Tpar  ehe  al  salve  tnio  plàada  ognHido 
Ove  della  tua  fama  è  giunto  il  grido.  * 

Non  io  nel  fuoco  onde  il  mio  cor  s'accende 
Farò  pompa,  per  te  d*  inatil  %rte.  . 
A  che  sforzai  si  a  dir  che  iLsol  risplende  ? 
I  veri  elogi  tuoi  spn  le  tóe  earle. 
£  qual  uiuan^ensi^  taiH'  alto  ascendii  * 
Da  ridir  le  tue  glorie  a  parte  a  parte  ?  ^' 
Uopo.è  d'altro  te  stesso  ft'tanta  pròva^  * 
Ed  un  altro  t|ì. slesso  ove  si  trova? 

Parta  Vìa  di  esaltarti  ia  veggio  ancora^  ' 
JHen  te  lodando  ehe  la^patrk  «oostrà^ 
Or  che  ne'  figli  suoi  sè  stessa. o^ora  - 
£  d' esser  madre 'top  degna  si  mostfa. 

Rossetti.     Poesie.  6 
«  • 

* 
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Ella  di  eoMilp  ardir  l'alma'awdlora  / 

*         »  *  '    #•  ^ 

In  ogBQB  che  at  tào  utaraK)  uiiiit*8t  prostra 
Proraetteodo  à  abl  segue  SfgraQdei^eaéaipio 
Presso  al  leinpio  di  TassQ  anebè  il  suo  tedopio. 

piitri«iV  ileihl'gióriii  aIriò  tarMnò  «  ^ 
Che  pompeggiasti  un  di  di  lauri-adorooy 
Ogni  pietra  ch'^mè|*géilaliuo  seno 
Esce  qjteasha^rnir  qual' iteti  un  gt^m^i 
No^  che  il  ti(o  fasta  non  ^àricór  ¥160.016110!  • 
Già  risorgono  i  lauri  a  te  d' intórno;  ,  ' 
E  pUk  the  aHroTe  io  té  seirpeggia  e  brilla 
L' animati^ice  prometèa,  scintilla.  *   '  ' 
.  Sembra  che  rispeilt^^gU'aiiiiilMt 
Ritorcanoi  da  te  i'  ala  gelata  :  r 
A*  gara  sul  tuo  sea  versano  ì  doni 
Cerere  e  Baefe'o  fai  ateistà  bnlfts 
E  fin  quel  mooie  onde  fira  lampi  e  tuoni 
Minaccia  i  campi  la  iiatufra  irata. 

Spesso  ooa  Al  neU'|rè^stt6-|M4  fier^ 

Che  accrescerti  una  scena  di  piacere. 

Sia-toden  «e^.cbe  a  Teteide  somigli 
(Quando  la.peua  o  k  jnercè  comaiidi  !.  * 
La  fama  in  onorer  dei  tuoi  gran  figli, 
Inviti  gli  aitri  figli' «d^eager  gcaodi  i  * 
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Corneali' aura  d'apnl  sbocciano  i  gigli, 
S'apron  gl'ingegni  a  quel  favor  ch'espaiuli: 
'E  ben  ileiropre  tue  premb  ricevi, 
Chè,  mentre  elevi  allrui,.te  slessa  elevi.- 

Tal  Roma  apria  Gn  co'suoi  iparmi  immòli 
Una  scuola  ili  gloria  In  pace  e  in  guerra  j- 
l)a  quc' marmi  parlar  gii  avi  ai  nipolb 
Per  istruirli  a  dominar  la  tèrra  : 
K  cosi  pareggiò  successi. e  vóli 
Grecia  che  tanta  luce  ancor  disserra 
Ma  caddero  ]  sUoi  marmi,  e  <juindi  forse 
Si  assonnò  sui  suoi  ceppi,  e  più- non  sorse. 

Sia  gloria  a  te,  che,  a  far  degli  anni  emcnd:i 
E1  prischi  fasti  a  ravvi^farli  intorno, 
In  oiUa  alla  vulcania  ira  tremenda 
Le  sepolte  città  richiami  al  giorno  I 
Il  sol,  che  dopsf  qxiella  notte  orrenda 
Invan  lo  andò  cercando  al  suo  ritorno, 
Or  che  risorte  grandeggiar  Io  vede, 
Co' r^ii  le  risaluta,.e  ancor  noi  crede. 

Ecco  ritòlti  a  lui  che  fier  devolve. 
Torrenti  igoiti  e  le  campagne  aHaga, 
Gli  arsi  volumi  d'ammassata  polv^ 
Onde  ir  prispo  saper  si  nudre  e  appaga  ; 
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Che  pazieotQ  jodii&tria  assidua.  suoly€,  . 
Gh'«erudita  sagaciA  accorta  indaga^ 
E  che  Vulcaà  coi  tttrtiiairibf5>càlii 
Cercando  di  aouullar  ci  ha  conservali. 
Fi|ema  ;èg1  i  pur  sutifoaitda.  eonfiaSr 
.  Qualor  si  .affaccia  Ara.  i  balwi  ardeMi,  - 
Gilè  le  me/snai*ic  greche  ^  le  ialine 
Sottratte  al'  sbo  fafror  tb  éi^  pitetati  ; 
E  fra  la  maestà  delle  mine  .  s 

in  cui  reggono  i  secoli  tacenti, 
Alla  tutf  voce  che  sai  tem^Kf  ha  1191101*09  ' 
Le  intercogale.  età  ayelano  il  vero.  *  • 
*  B  gloria  a  te,  che  accorta  e  giusta  insieme 
Un  tenupiof  al  tuo  Torquato  hai  qui  epetratlo^ 
E-a  fecondar  dei  grandi  ingegni  il  «seme- 
i4  sUntflacro-n*qff^i  al  popol  Mito.. 
Piante  j^resceoli  iietla.palóa  speme 
la  cui  ridendo.il  fior  proaietteil  fruUO| 
Fermatevi  in  passar  eoo  un  saFuto, 
Cbè  a  quei  che  sauno  udirlo  ei  non  è  muto. 

-—Garzoni,  ei  dice,  onar  del  patrio  colle. 
Speranza  dell''  italipp  Ifipocrene^  .  * 
Chi  non  gela  non  suda  e  non  s'  estolle  ' 
Dalle  vie  del  pinery  'qna  iMO'pei^iene. 
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_  « 

Se  del  clima  sereno  all'aura  molle 
Pigro  vi  torpe  il  sangue  entro  le  vene, 
La  sacra  a  ridt^slar  fiamma  opportuna' 
Rammentale  qual  patria  a  voi  diè  curia. 

Qui  favellò  la  sapienza  antica,^ 
R  Plato  nel  paissar  ne  serisse  i  detti  : 
Qui  del  silenzio  e  del  mistero  amica 
Dettò  Cròtona  arcana  i  sugi  precetti: 
Or  urti  un  elmo  or  frangi  una  lorica 
I  men  noti  in  arar  campi  negletti; 
K  ovunque  passi  ovunque  il  piede  arresti 
L'  urna  di  uh  qualche  eroe  sempre  calp'esli.  ; 

Ennio  qui  nacqùe;e;pria  che  l'aura  argiva 
Calda  spirasse  de' Quiriti  al  seno,  ^ 
Ki  nella  rozza  maestà  nativa 
Pe  il  primo  scintillar  delio  balenìo: 
Qui  nucque  Tullio,  e  corse  al  Tebro  in  riva  ,  1 
A  regolar  delT  universo  il  freno,  i 
K  dal  suo  consolar  labbro  facondo  *  .j 

1/ oracolo  d'Astrèa  tonò  sul  mondo*  j 

E  qui,  po&posfa  ad  Ànfidò  Libetra,  ] 
Febo  a  Fiacco  recar  non  ebbe  a  vile  1 
Di  Orfeo  la  lira  qh-ei  spiccò  dalTctra-,.  j 
E  Fiacco  al  donator  parve  sìnnile.  ] 
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Amor  qui  sèc^ad  in&ùrw  la  ceUia  .V 
Della  sua  scuola- al  ()receUor  geùtiie, 
Clie^tul  stton-ne  HÌapdd(.3ttid'ogn1  eovè 
Che  oguuin  giiii*ò  ohe  la  sonasse' Atyor^» 

Se  vasto  mvperft  4^  noi  sc^hierasse  in  faccia 
Aleuni  iigU>su0i  di  kotiot  invasa/   *  ^ .  ^ 
Lkì  sola.i)k((uin  gì'  iiilunerà  c^e «taccia  «  . 
Con  GleveAal  Quinlilìan  ToaMUii^: .  ;  " 
lioi  rop^tenxa  dispiegai*  ci  piaccia  '  *  * 
Del  nostro  semprd  florido  Parnasa; 
E  ae  ai|^QÌ^lÙHLbaiM8W^vidf9  0ta       .  ' 
.Moslritkuigti  pur  propei'zii)  Ar.biU*cx  Slaa^io. 

Ma  qual  devoto  a  Clio  [lensièr  sicuro 
TuUi  toserà Mdirtoe  addlié  f  più  degni? 
.  Quaaii  in.  altro  tei:ren.gli« uomiui. furo. 
Tanti  q Ili  f&r6M  i^ovrttmànijngiégni. 
•  Del  ^^nuis^o  i^nop'  scolpile  pUr  pftjto  ' 
Chi  fia  che  X,  oone  ricalcar  disdcguji  ? 
Clii'  vorrà  .riettsar,  s*  id  |p(K  son  doee, 
D*  irne  atT  telèn^là  per  .via  di  lifM  3* 

Se  sorgoii  coiitrd  toi  spirti- maligni, 
Il  voetro  merlo  è  già^sjouro  allora:  . 
Ahi^  che  la  razza  vii  de^ltlnlwigai/ .  • 
Nella  roisei-QT  Ittfiia'inigna  ancQiu!. 
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Ma  rjnvidia  a  ^ua  posta  urli  e  digrigni, 
Gl'ella  r  altrui  yivlù  più  ravvafora  : 
Il  vivo  lunie^j  loschi  OcClii  le  offe^idej 
Quindi  a  spegnerlo  splTia  e  più  lo  accende. 

A  seminar  suv passi  miei  le  spine 
Venuero  i  vili,  e  quasi  ancor  li  veggio: 
.    Ma  jìcl  gorgo  letèo  ij^djero  al  One, . 
E  l'ombre  dell' obblio  Ìor  fan  corte?$£;io; 
.Meulr'  io  co'rai  d'  eiernilà  sul  crine- 
Sui 'cumulati  secoli  pa^seggio,^ 
E  do  fiato  aliti  tromba  in  sulle  gbnlj,  , 
Ed  il  suon  ne  rimbomba  al  quattro  vcnli. — 

Così  dirai,  Torquato;  e  ia  mezzo  a  noi 
Cento  riprodurrai.viyi  intellettr; 
E  a  te  dovrem  qualche  cantor  di  eroi 
the  ritempri  a  ^rand'  opre  i  p atrii  affetti. 
Dal  di  che  imberbe  io  $volsi  i  fogli  tuoi 
Tu  mi  drizzasti  al  cq\  gli  espressi  detti  : 
E  questo  canto  eh*  io  ti  sciolgo  al  piede 
E  un  picciol  rio  cji^aipimeuso  mar  sen  riede. 

Ad  incJjinarmi  al  tuo  funereo  sasso 
Corsi  quél  di' eli' fo  giunsi  al  Tebro  in  riva: 
E  al  colle  Yatican  fermando  il  pas^o,. 
Qua!  pellegrin  che  al  santuario  arriva, 


« 


Digiiizod  by  Google 


b8         AL  :BUSTO  Di  Tdl^QVàTO  TASSO« 

Leggenda  il.nome  .di  Torctu^to  Tas^  '  . 
Provai  ùeV  peUa  emp^ion  A  viv%  *  . 
Che  chiBO  al  suol  baciai  qud  sacro  scrino, 
Cotae  al}'uwia.d'  un  padr.e  tia  figlio  afflitto; 

E  avèndó^gUocehi  a^iaella  pietra  affisi 
Pari  al  tuo;busto  chi  ok  mi  guarda  immoto, 
Jl  Iribulp  d^  un  carrae  a4e  promisi;  * 
E  tornato  alla  pàtrk(;io>sciol|(o  il  .voto  :  . 
£se  quasi  sponlaaei  ed  improvvisi 
Sgorgano  i  ver^ì  dàl  lniacor  devoto, 
Noo  isdegnarK  in  qUeste  iaculte-carle^ 
Chèjl  finger  la wtùra  è  il  Au  deir^irte. 

Quel  di  che  questo  *éÌBpio-a!tQ  efgéa. 
Ti  cercai  col  peo^ier.  da  polo  a  polo  ;  ; 
E  detve  è  assorto  neir  eterna  idea, 
Vidi  far  plauso  a  Mt  fra^UatOvStudlq 
L' eipulator  dell' aquila  smU*nèa  ^ 
Che  osò*  tre  mondi  minorar  col  Vólo,  ' 
A  jeiii^uidòi^fra4  l'  ombre  e  lo  splcfidore 
Màroa  la  niente  e  Beatrke  il  cqre.  * 

A  té  ffe  plaiiM.da)lavteiZA.8teÌbi| 
Che  lampeggiò  <iome  agitala  face^  \ 
Hi  che  cantò  la  donna  altera  e  bella 
Che  viva,  e  mok^^^li  iavolò  4a  paea  v 
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Ei  eli*  affinando  T  itala  favella'     :  ^ 
•  Dove  Volchlusa  fra  i  laureti  giace,  , 
Fra  te  Grazie  rolntstre. arder  fe  chiara     -  k 

  ■*  • 

D' Amor  la  fiamma  di  viriù  3uir  ara.  ' 

•Pe  plaoso^  a  te^al  seggio  suo  raggianfe  ' 
Quéi  che  àtiqaolo  )à\  eanta  in  pria*  Irdava^ 
Ch'  eternò  con  Ruggiero  e  Bradamanle 
Possenti  iDgràti  ii^t>f>ulmz^  ìgirava  \  :  " 
Quegli  onde  la  dircàa  veu{i  abboadàtite 
Parve  quella  del  ^P6  su  cui  cantava  ;  • 
E  il  Po«  sospeso  il  COMO  «11^  onde  chiare. 
Quasi  obliò^di  dar.tributp  al  mare%  \ 

E<9ento  aUri  dicean  fra  lieti* e  ipesti, 
Di  ^formaiido intarao*4in  serto  • 
—  0  te^  beata  che  in  quel  sttot  nasces.ti 
Cheadeì;iiane*SQoi'§gU  il  prèmio  al  merlo  !  — 
E  tu  cerchiato  il  cmiì  iH  rai.  cotesti; 
Di  mànto  candidissimo  coperto,    .  -  '  . 
.Gli  oiSCbi  alia-patiRia  tua  voTgedti  intornó^ 
E  si  addpppìò  sulla  tua  «patina  il  gioisno.  •  . 

Iridi  sclaiitasti:'— Oh^  se  del  plettro  al  suono 
Potessi  ribèor  chi  (Aat0  mf-ama,! 
L*  Italia  isanterei^^édtita  in  trono. «  \      '  '  ^ 

Coi  maestra^aite^iltHl  akmjo  àoefami^ 
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E  non  già  queir  ingrato  a  oiii  fci  Uopo  ^  • 

E  cbe  pai^.^u^oda  compiiBii^r  tai  vjjlle^^ 
Del  Com  edo  r  mi tor>iHittè  d«  folle.'— •  ^  ^ 

^  EjJU  memori^  déH'aiitM^aflbsalr 
Friuli)  àdei^no.e.  iJ  dojor,  lampo  si  jrucc  ' 
Ti  vidi  tiseir  dftHa  f»up4fla  ieeesa,  - .  . 
Cbe  l|Q^l{nsoiò^6opl:a-il  Tivren  1^  luee^ 

di  santa  pietà; tutta  coQipresa,  ; 
Ld  scliierai^  jche  .li-ttvM.  p^j4$eiitrp  e^^^» 
Con  irist^gtri.maima  froià^e»fliaieasa^>\ 
.Quasi  die  fos3e  sua.  V  lOgiuriauespresW 

E V-  p&b^  piH»  l-tr^  vbA\  véi:  te  dioea,.* 
— ^Pacp  !  -r%>l  tt.aatw4i  Laura  e  queidiJftice  ; 
E  quel  di  .^afido  'HfA  ebpa  tàcea ^ 
AlemoiVqttalA''ebbe«itfi$b'«j.pr^Ì^  ÌAfalU«: 
Ala  — pace  ppc^  !.  — ^  int^uto  j^ipofea  * 
Tutta  r  imnienaa  oUmpic^.'peadtce*: 
Pac^  I  ^  anch^.  iaJi  '^clfiKoai  dai  b^6so  auolo; 
Pa«e*^ il  doppio  eechpggiòxpqcavo  polo. 

E  piem^r  iAm     hfi  «ladV-aagi 

Onde  giungigli  a ^up^rar  l' obblio,.  •  « 
QueMi  io  dijreaai    te-ècvrroi'VoHvi ;  '  ' 
Ed  ìl^jnar  fe^|^liaj[8€i'U:iiiorjBMr«^ 
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E  li  mirai  dal  <^ieV<k)rìile  mi  udivi, 
Spianai*  V  irata  fronte  al  caiUo  mio; 
E  vidi  a  prova  r^llor^  ciiè  il  saggio  gode 
Al  dolce  suoa  della  Verat^  lòdei. 

Tu  cui  troppo  la  teyra  era  ristrclta, 
Ciré  or  bèi  fé  s(ere  di  tue  sante  note, 
Placabil  nume,  questo  tempio  accetta, 
Tempio  onde  iLpalrio  amore  è  saeerdole  ; 
Sempre  d'intbrno  qual  corona  eletta  - 
Le  accórse  vi  vijdi'^i  genti  devote, 
E  i  fiori  nìandtM'au  sbocciando  li  gara  . 
Quasi  incenso  i  profumi  intorno  ajl' aj^a*  •  . 

Ahi,  che  sovente  alTuom  che  Tuomo oppiasse 
Timore  e  speme  alzò  trofei  di  onDre.l     %  ^ 
Ma  quella,  man  che  pria  le  statue  efesse 
E  incensò  Pare  al  trionfante  errore, 

# 

Sdegnosa  rove^^ciò  le  stallie  istesse 
Quando  cessò  Ja  speme  ed  il  limore:^ 
Marmo  che  da  Virtù  non  sia  fondato 
Un'aura  ancor  lo  fa  cader  col  flato. 

Ma  nè  timor  nè  speme  ha  noi  spronati, 
Ma  patrio  amor'che  àa  form'^ìr  gli  eroi  •/ 
E  se  s[ieme  o  timor  (^i  ha  pur  guidati 
A  dar  qualche  compenso  ai  merli  tuoi, 


I 
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È  il  sol  Umor  dt  coinjp^rkè  ingi^tf,.  •  : 
La  speme  è  sol  d'esser  di  .gloria  a  noi  : 
È  bel  tributo  «di  pietà  eifieei;;^ 
È  un'alta  eiaenda^eir  Italia  intera. 

Dé^fiél!«grini  >d  ondarti  iiilMti* 
Più  le  l*iclrièste  df  fiffroiitar  oon  iemo  : 
Ghè;  se  ti  chiederàfi  quai  naoiHimenti 
Lo  palrla'eresse  all'epico. supremo^. 

più,  Xorcenc)o*  ad  altro  i  balin  MCceiUi, 
Col  sol  conscio  rossor  rispOedereddo^  . 
Ma  questo  adcKterèm  saeri^JtrUlMilo 
'Con  .bel ^sai>ij;iso  di  dòVer  cooipi^iio. 

E  qgesUC  ad  faiRorofU  ara  oitorata 
Tfigli  sj^dirà  da  varie,  areoie  v 
Lndiagnà  d' irli  monti  'iìitoromta  ' 


rr 

m 

lì. 

0 

La  triplice  Bri.taoQÌa  omLicerqhtatay 
E  la  terra  cai  chiude  Alpe  e  Pirene, 
E  fin  quel  attot  che  in  aè'nttdria  distialo 
Delfo  bimòute  e  ^1  bimare  Corinto.  . 

E  ehi  rftjnineiflérfr  éhie  imIo  idoaiite, 
Nudreadp  il  sen  di  ^aven turati  ardori, 
Mal  reggevi  lo  sili  con  man  Lren{4]kiUe, 

Fidando  ai  fogli  i  tiiòt^aègréti  ofliori$  < 
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Come  coliei  che  fra  V  ombrose  piante 
Segnò  l'amato  nome  iii  s,ugli  allori, 
E  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

E  chi  ricorderà,  che  quando  insorse 
Per  farti  guerra  dallo  stigio  i*egno,  • 
Ambo  le  kbbra  per  furor  si  morse 
L'  empia  nemica  deir-umano  ingegno; 
E  che  al  suon  di  sua  tromba  a  gara  accórse 
SoVlo  i  vessilli  suoi  gentame  indegno^ 
3Ia  che  contro  del  merlo  inian  rimbomba 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 

Altri  dirà  che,  in  se  medcsma  ascosa, 
Parca  la  tua  virtù  velata  stella, 
Ma  che  modesta  e  verginella  rosa, 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella: 
Altri,  che  la  tua  vita  gloriosa 
Seppe  in  calma  spirar  fra  la. procella. 
Poiché  fin  tra  i  disastri  in  questa  forma 
Passa  il  giusto  ammirato  e  par  che  dorma. 

E  al  gemer  delle  basse  onde  tirrene 
Tutti  accordando  il  vario  lor  linguaggio, 
Su  te  versando  i  gigli  a  mani  piene,^ 
Co' stessi  carmi  tuoi  faranti  omaggio: 
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E  aneli' io.  verrà  movente  a- queate-iirene 
Per  ▼istéMrii*4ellii  luna^it  ^^^^j  -  * 
E  i  «v^r^l  eanterò  dei*  tuo  .>Goffred(^ 
Cli'inno^iùjDello  al  nume  iu,o« non  vedo. 

Plaude  Mantara^HaroiK  Soiirae. ad  Ornare. 
CUè  la  cuQiuliJo  4e  dVentrambl  il  vàoto  i 
Pari  air.Àcheo  nel*  erealor  pcnaierò^  ' 
'Ne  avead  anear  l^^eaedUi  del  pianto  \  » 
Pari  ul  ^Ub^  p^r  duplij&e  sentiero 
Sulla  Ipòpiba  e  la  piva  alaaati  ÌlriNAto> 

Celebrando  4>r  fra  duti  oi  fra  {Miatoi^i 

Con  GofFredo  ed  Amiqta  armi  ed  aiDgi*i. 

Mentre  T^auguala  ^N^hélipa  dagli  enti 
Che  tulio  in  grembo  a  aò  audr4s  e  conserva. 
Al  tao  sguardo  scfaiérando  i  suoi  poptesti^ 
(k>m|riaQtoìaaelani4'r^Viaai  di  oaeenra;— 
Al  eenno  tuo.  le  Grazie  «aòr ridenti 
LasciùrrCiprigna  e  corteggiar  Minerva; 
Nò*  pialle  genti  «i  eeoalàr  rìAroee^  ' 
Dall'ara  sua  doiye  (ior.ìaa  le  rose. 

AtlH  noeqiieifnitlaBda'ifi'iQlHe  guise 
Col  don  det  {>lettiPOHmde  abusò  sovante  } 
Ma  il  plettro  tuo  cui  la  virtù  sorrise 
Sparse  ditetlo  al*c0r  kiori  ana-aMMe: 
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Al  degradato  x^anto  altri  "perni isr^ 
Alzar  Gli  gli  inni  aircfìipiclà  possente;' 
Ma  il  canto  tuo  che  ognun  ripeter  gode 
Sublime  come  i[ cielo  al  ciel  diè  Iddè. 

Onta  a  colui  che  di  abbagliante  orpello 
Sognò  cosparso  r aureo  tuo  volarne! 
Non  sol  di  puro  gusto  allo  modello, 
Stimolo  aHa  virtti,  norma  arcostume, 
Ma  codice  immortal  del  ^ero  bello 
Ai  secoli. smarriti  ei^fia  di  lumej 
E  par  che  intorno  a  sè  di^ffonder  goda 
La  luce  di  quel  ciel  che  in  lui  si  loda. 

Vertiginoso  spirito  sfrenato 
Turbi  il  sermoi\  che  immortalò  te  stesso  ;  ^ 
Caledonico  turbine  impensato       ^  .  .  . 
Di  nebbie  involva  V  italo  Permesso; 
Dal  pigro  obblio  di  secolo  t)ffuscato 
Sorga  un  vapor  cirumbrì  il  pensier  perplesso; 
Sempre  il  Goffredo  tuo  Tcrror  distrugge^ 
Chè  sempre  innanzi  al  sol  l'ombra  sen  fugge. 

Ed  or  che  a  strambe  fantasie  congiunti 
Garbugli  di 'cervelli  oltramontani  j 
Ci  offron  lunghe  tregende  di  defunti 
Con  segrenne  versiere  e  talismani, 


Ov  i5h^  yelaroi     «agi^  trapunti   .  • 
Chiudoa  tóllBlfi  asttttt  ^  sHfi  «tràni^ 
Fra  eui'furor  romaatifa  s' av Yotve 
Che  d'p^ai  suo  delirio  Orlaodo  assolve^ 

Or  ehe  la  poedia  éiyka  si:  prava 
Cha,  noreatre  alla  lUgtoa  la-  £ace  ammorza, 
Fra  U  lusso  degli  addobbi  otìdé  si  a^^^ri^và^ 
Più  sbalordir  che  ^iettar  81  sfMM  ; 
E  par  fra  quei  eapricci  oud'  eHa  è  sellava 
Nave  ch'or-piegà  a  poggia  or  piega  adi  orxa^ 
E  eulf  menire  trascorre  iacerlo  uuire^ 
Un  fuoco  fatuo  sembra^  asAró  polare  ; 

Ed  or  che  spander  gode  lin  geaio  fosano 
Viete  voci  irte  frasi,  ed  aspri  carmi  y     *  * 
E  il  fttUvadendo  del  linguaggio  umarto, 

Parlando  cerca  il  duo  pensier  cehirm  )  " 

» 

Tu  da  licenza  «  s^r vitti  lontano 
Resti  nell'ai  le  aonìa  a  regolarmi} 
Qhèj  Omero  sd  Aristotele  del  pai^i. 
Modello  e  precetter,  la  via  rischiari.  - 

egli  è. un  error  iioh*meildiMre  i^ti 
Fni'peusierMttvolatle  fluitu^nti^ 
Noti  menar  vampo  di  stringar  da  pretti 
in  balbuttlr  mal  raccozzati  etntji; 
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S*  egli  è  duplice  error.cdA  modi  eletti 
i:  ili  maestosi  nameri  sonanti  ' 
Esprimer  «hiiirameille  alto  pensiero  i 
Di  errar  teco,  o  Torq^uato,  io  vado  altero. 

Ben  80  ehe-uD  losco  l^ranco,  a  cut  sol  giova 
Trarsi  oarpoa  di  cUi  fu  pria  suil'  orme, 
Dichiara  error  ia  veiità  che. è  nuova,  . 
E  il  bello  ignoto  a  lui  chiama  deforme.  ^ 
Ah,  se^  come  a  te  fe,  guen*a  ci  mi  muova, 
Tn  desta  in  me  (fuella  viMù  che  dorme.  ^ 
Si  che  coutonda  <ìlii  mi  preude  a  schenio  : 
d'invidi  tuoi  sparir,  tu  resti  derno. 

Ascolta^  o  patrio  amor,  che  vigilando 
Presso  a <juel  tempio  stai  suH'ali  eretto! 
Incidi  sotto  al  busto  venerando 
—  Partenope  a  Torcfuato  ; — eiuito  hai  detto: 
E  quando  il  nen^ho  passerà  tonando, 
Gli  vedrai  cangiar \ia  sol  per  rispetto, 
0  fattomube  di  soavi  umori 
Innaitierà  dintoruò  all'ara  i  (lori. 

E  tu  degli  anni  aligero  sovrano, 
Rispetta  in  iui  della  mia,  patria  il  dritto  ! 
All'urto  irresistibii  di  tua  mano  . 
CroUei>an  le  piramidi  d'Egitto; 
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Foiose  un  di  fai  ai  cenno  air  Oceano 
Che  trascendesse' il  Umile  fireseriUOi 
E  r  attonita  terra-ià  un  istante^ 
Vedrà  sparir  sott'  esso.il  inagno  Atlante 

Mdi  mentre  passi  imperiosanienle 
Sulle  mine  cb€  prodotte  avrar»  ^ 
Innanzi  a  4e,  -quart  dopprar  soT  sorgente, 
Sempre  que' noju) sfolgorar  vedrai: 
Seguiran  trono  a  trono  e  gente  a  gente^ 
E  quei  raddoppieran  pià  viri  i  rai;  * 
Fin'ctie  le  penne  dalla  stanco  dorso . 
Disciolte  ti  cadranno  in  me;^o  al  corso. 


* 
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Bell'  alba  è  qucsla  !  Air,  di  quel  di  beato 
La  vivissima  imago  ih  me  ridesta, 
Ouaiurio  da  lieto  popolo  xjccerchialo 
Selainai  nel  pai  rio  suol  —  bell'alba  ò  questa  !  — 
Ma  cbe  !  mentr'io  rivivo  nel  passalo, 
(]ome,  o  gioiosa  idea,  ti  fai  fiiiiesla! 
ru  fai  cb'io  sclami,  mentre  al  cuor  mi  giungi , 
—  Ape  di  mèi  nutrita,  abi,  come  pungi  !  — 

II- 

•  ^ 

E  pur  mi  siete  care, 
0  rimembranze  amare  ! 
Quando  per  voi  rinasco 
In  giovanil  baldauza, 
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Ah,  fra  r  a\u-e  mattutiDe 
Che  rallègrsin  laaiatùra, 
L' alma  «mia  divido  pià  para  !. 
Pai  mi  avcv  d'inlonio^l  crine 
il  dfcore     dell'  aUoro 
Che  m'ornava  in  verde  età! 

E  queir  epoca  augurale 
Tal  mi  Mi^e  nella  mente,^  . 
Che  il  passato  è  già  .presente. 
Fantasia  che  impenni  Tale, 
Fa  ch'io  tordi  —  ai  lieti ^iprni 
Della  patria  J^kertàl  • 

Già  Partenope  riveggo; 
Già  ift  terra^deircsifldia 
E  sparita  dal  mio  ciglio. 
Eci!0,  è  notte  ;  ed  io  mi  seggo 
Sui  Sellato  —  che  più  lieto 
Mormorando  al  mar  sen  va. 

giftaqte  là  s' accinge 
A  disegno  ardimentoso; 
Mentre  il  rum  jna  pensoso, 
£i  non  dorme  e.  pur  lo  finge  :  . 
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Tal  mi  pare  —  iu  riva  al  mare 
La  vastissima  città. 

% 

Qtiaad'  ecco  fra  le  tenebre  tranqiijtl  le 
Un  plauso  suona  del  Tirren  sul  lidc^; 
E  rnille  labbrate  QiiHé/ ^  ' 
Prorompono  ia.àu  grido  : 
Ai  voti  del  suo.  popolo 
Xede  spontaneo  il  re.  > 
E  quel  gigante  che  dormir  iìogca 
Balza  dal  Ietto  e  per  le  vìe  festeggia. 
La  reggia  io  pria  temea. 
Or  corro  invér  la  reggia  j 
La  scorgo^  e  mi*  coqimovoiio 
UiconosQcn^a  e  lè. 

VI.  • 

U  menaoraudo  di  1  Mi  sforzo  invano 
Rilrarli  all'avvenir,  di  memorando! 
Il  popol  tuttOy  man  battendo  a  mano^ 
Il  palagio  rcal  va  circondando* 


1 

■ 

1 

fi 

Odo  gridar  vicin  —  Viva  Fernando  !  — 
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E  parmi  in  tut(a  to  gioiosa  riva 

— Viva  Feraattdo-r-adir—Feuaando  vivai  — 

.  VII. 

E  pei*  desio  spoAtaoeQ, 
Le  accorse  iììlornoB  me  genti  adunate 

*   Con  moto  conseotaneo^ 
Quasi  fosser  (u*eseenU  onde  affollate, 

D'un  grido  simoHaneo 
Mi  ripeteaQ  — Tu  taci^  q  patrio  vale  V  — 

Vivo  ardor  subitaneo 
Tutte  in  me^ridestò  le  fiaéiaie  «sate: 

E  iu  $stro  estemporaneo, 
Con  dato  intercalar,  con  rime  date, 

Alia  memoria 
Di  quel  graa  di  -  * 
Canto  di  glóina 
Sciogliea  cosi. 

'  Vili. 

Di  sacro  genio  arcano  > 
Al  soiTio  animatore, 
pivampa  il  chiuso  ardore^ 
Di  4)atria  carità: 
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E  falge  ornai  nel!'  arme 
La'giovenlu  raccolta.  * 
Non  sogno  questa  volta. 
Non  sogno  libertà  ! 

Dalle  nolane^  mèra"'  - 
La  libisra  coorte  ' 
Gridando  ~  A  MooleforteJ 
Alia  iì  iresslllo'  é  va  - 

La  cittadina  tromba 
Lieta  squillar  ascolta. 
No|i  segna  questii  vplla, 
Non  sogno  libertà  1  ^  * 

FHi  dal  fecondo  Liri.^' 
Air  Erico  fioritg 
Quel  generoso  invito 
Più  vivo  ognoe  si  fa  : 

E  degli  eroi  la  s<^liiera  ^ 
Sempre  ^ivien  più  folta. 
Non  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  li  berta  I 

Si  torba  il  pe  sul  trono 
Al  gi^ido  cittadino,  '  ' 
Chè  teme  in  sul  destino^ 

• 

Di  sua  postei'itÀ  ;  . 
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Ua  Ili  ragione  un  faggio 

Ogni*8tta  nebbia  ho^sciolta. 

Non  sogno  questa  volia.: 

Non  sogno  libertà  1 

" .  Di  che  temer  potea 

In  mezzo  ai  figli  auoi  ? 

Un  popolatreroi  . 

Ornai  r  aecercbierà^ . 
Mè  pi)ì  vcdrassi  intorno 

Torba  fallace  «  atolta. 

Non  ^ogno  questa  volta^ 

Non  sogno  libertà  ! 
Difend^em  De*su0i 

I  nostri  dritti  istcssij 

Finebè  'non  siamo  oppressi 
Offeso  ei  non  sgra. 

Ogni  o^te  a  noi  nemica 
Qui  re^rà  sepolta.  . 
Mou  sogno^questa  voila,* 
Non  sogno  libertà!  * 

*  Giungesti  alfin,  giungesti, 
0  sospirato  giorno  ! 
Tutto  ci  brilla  intornd 
Di  nuova  ilarità: 
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Redeuziou  di  j^triu 
'In  ogni  Fronte  è  scolta. 
Non  sogno  questa  voUa, 
Moli  sogno  iiberlà  !  ' 

La  rediviita  gloria 
Per  ogni  via.fmsseggia, 
E  torna  nella  reggia 
L'espalsft  verità  : 

La  inaschei*at^  fraudo 
Fra  le  sue  trame  è  còlla. 
Non  sogno  questa  volta  ^ 
Non  sogno  libertà! 

Già  coroùaUi.èl'  opra  : 
Patria^  ringrazia  il  nume. 
.  0  qual  ti  cinge  un  lume 
Di  nuovà  maestà  l  - 

Chi  fia  cbe  più  ti  dieu 
Barbara  lerN  incolla  ? 
Noi!  sogni  questa  vpita, 
Non  sogni  libertà  ! 

IX. 

Come  s'ode  un  frastuono  in  gran  foresta 
Qlie  a  più  venti  si  scuota  In  giogo  alpino^ 
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Tal  d*  applausi  crescenti  aoa  tempesta 

11  IVemijlo  a(Togò  del  mar  vicino. 
La  confosa  io  chinai  rronte  modesta. 
Ma  già  ÈfìUQtaVa  ia  ciel  fausta  il  mattino, 

Ed  oh  qiial  vista  offerse  ai  guardo  mio! 

f  ulti  piangean  di  gioia,  e  piansi  ameb'  io. 

•         •  • 

X., 

Vidi  in  più  guise  esprimere 
Un  soaliaicnta  solo  :  * 
Quesli^fra  lor  s^'abbracciunu, 
Quei  van  grfdahdo  a  stuolo  : 
Altri  ta  reggia  baciano,   .  '  • 
E  bacian  allri  il  suolo, 
i^hi  gode  per  la  patria, 
Chi  benedice  il  re. 

La  gioia  fa  che  il  popolo 
Ogni  opera  abbandoni  ; 
Liete  giiirlauile  infiorano 
Le  porte  ed  à  balconi,  ; 
E  per  tre  giorni  durano 
Tcanti  ìbtkììì  i'Wioni: 
D^ordc  in  tanto<giubilo 
No  che  un  sol  ixpm  non  v'  è. 
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NoD  $i  mostrava  ancora 
^  ber  quarto  giorno  l' aspettala  afiróra, 
E  rispleodea  con  pompa  trionfale 
Per  mille  faci  lu  ciità  reale. 

E  il  re  la*  noùe  istessa,  * 
Quasi  a  santificar  1^  sua  promessa, 
Ponea  la  nìan  (nè  ^11  ireiiiava  i|  core  1) 
Sopra  i  santi  Evangeli  del  Signore. 

XII. 

# 

E^di  porpora  è  .'d'òr  risorge  adorno 
Del  fumautje  Vesèvo  in  sulla  balza 
Del  secol  nòstro  il  più  fufgente  giorno 
Che  la  città  aaluta  e  V  ombre  iacalia. 
Fra  le  voci  cbe  suonano  d' iatorno^ 
Cui  per  miircclii  rAppeiinin  rimbalza, 
.  Mi  volgo  airàlbay  iA  pollo  il  niniie  accolgo, 
Il  popol  mi  fa  cercbio  e  U  canto  io  sciolgo. 

XIU. 

Sci  pur  bella  cogli  astri  sul  crine 
eiie  sciatillan  qual  vivi  zaffiri,-' 
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U  cosnriaiimp  n  «apou. 
K  pur  doke  qÉd-fliiilo  ebe  spiri, 
roi  poi  in4  foriera  Jel  dL  ' 

Col  sorriso  dèi  pago  desio 
Tu  ci  aoauazi.daL  balio  vieino: 
Che  d' Italia  nell' almo  giardino'  • 
Il  servaggio  per  sempre  finì. 

Il.rampollo  d'Eorieo  e  di  Carlo, 
Ei  eh'  ad  ambo  cotanto  somjgiia, 
Oggi  este^  la  propria  famiglia,  ' 
E  non  servi  olà  figli  bramò. 

Volantariò  distese  ik  mano  * 
Sulirolamede'paltfsegnaii; 
E  il  volume  de' patti  giorati 

Della  patria  sulPara  posò. 

Una  selva  di  lance  si  scosse 
All'invito  del  bellico  squillo; 
Ed  all'ombra  del  saero  vessillo 
Un  sol  voto  discorde  oon  fu  : 

E  fratelli  si  striaser  ie  mani' 
Oauoo  Irpino  Lucano  Sannita  ; 
Non  estinta  ma  solo  sopita 
Era  in  essi  ranlica  virtù. 

Ma  qual  suòno  di  trombe  festive? 
Chi  s' avanza  fra  cento  coorli  ? 
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Ecco  il  forte  che  riede  tra  i  fortiy 
Che  la  patria  -congiunse  col  re  ! 

Oh  qual  jipaipaM^c  armate  falangi 
Sembntfn  fiumi  .che  inondin  te  strade: 
Ma  su  tante  migliaia  dr  spade 
Una  macchia  di  sangue  non  v'è. 

Lieta  scena  !  Chi  plaode,-chi  piange 
Chi  diffonde  viole  e  giacinti  ^ 
Vincitori  confusi  coi  vinti. 
A V vicenda Aó  il  bacìo  d' amor. 

Dalla  reggia  passando  al  tugiu'io 
Non  più  fintala  gioia  festeggia  ; 
Dal  tugurio  tornando  atta  reggia 
.  Quella  gioia  si  rcnd^;  iiiaggior. 

Genitrici  de' forti  campioni 
Convocati  dai  sacro  stendardo,. 
Che  cercate  col  pavido  sguardo? 
Non  temete;  cliè  tutii  son  ^ui. 

Kon  ritornan  da  ter  va  iiemica^ 
Istrumenti  di  regio  misfeUo; 
Ma  dal  campo  del  vostro  riscatto^ 
Dove  il  ramo  di  pace  fiori. 

0  beata  fra  tante  donzeilei 
0  beata  Jla.  ninfa  che  vede  ^ 
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-F^a  qiie*  prodi  V^ànit^  cb^  riede 
Tutto  sparso  di  iiòbil  sudori 
•  Il  segcéto  deli'  alma  pudus^ 
La  si  affacela  sul  volto  rosalo, 
Ed  il  premio  finora  negata  ' 
La4>elle2ia^^pr€para  al  vafor. 

.Cittadini,  posiamo,  sicuri  * 
Sotto  r  ombra  ^e' lauri  iqietuti: 
Ma  coi  pugni  sui  braiuli  teaiuU  ** 
Stiamo  in  guardia  deVpati*io  terreu. 

NeHa  pace  prepara  guerra 
Chi  dà  saggi9  previene  lo  stolto  : 
Ci  sorrida  la  pace  syl  volto,- 
Ma  ci  frema  là  guerra  nel  sen. 

Che  guardate,  gelosi  stranieri  ? 
Non  uscite  dai  vostri  burroni, 
Cbè  la  stirpe  dei  [Prischi  leoni 
Più  nei  sonno  laQg4iente  non  è'f  ,  ' 

Adorate  le  vostre^caiene 
(Clii  .v'invidia  cotanto  tesoro) )| 
Ma  lasciate  ti^Emi|;ui-Ui  coloro  - 
Che  dtsdegnao  sentirsèle  al  piò. . 

Se  verrete,  le  vostre  consorti, 
Imprecando  ai  vessilli  fknesti, 

Rossetti.  —  Poesie.  8 
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Si  prepariiv  le  fanebiri  vesti; 
Cbà  speranza jiér  esse^ooii  vMin. 

Saziere^e  la  faioe  de'  oorvi,^^ 
Mercenarie  falangi  di  schiavi  :  , 
In  chi  pugna  pe.'  driltr  degli  avi 
Dividi  cruda  la  slessa  pielà.  - 

Dna  spada  dk  Ubera  mano  , 
È  saelU  di  Giove  ionaaie^ 
iMa  nel  pugno,  di  sctvo  tremante 
Come  canna  vacilla  \  acciaiu 

Fia  trionfo  morte  per^ioi^ 
Fia  ruggito  l'estremo  àospiroi* 
Le  migliaia  di.  Persia  fatggiro^  ^ 
I.trecento^di  Spa^'lao^eslàr  ! 

E  reslaron  coi  brandi  ne'  pugn 
Sopra  muccbi  di  cor|ii  svenati^ 
E  ([ue'pagnii  qnantunqué  gelati, 
Rassembravan*  disposti  a  ferir. 

Quello  sdegno  passavn  nel  figli 
Cui  fu  culla  lo  scudo  del  padre. 
Ed  al  figlio  diceva  la  madre  * 
—  Quest'  esempio  tu  davi  seguir. 

0  lutrice  del  dritti  dell'  uomo 
Che  sorridi  sul  giogo  spezzato, 


LA  amirmoi»  m  rapou. 

E  pur  giunto  quel  giorno  bealo 
Che  uu  iiìondrca  t' innalza  l'aitar  ! 

Tu  sul  Tebro  fumante  di  sangue 
Passeggiavi  (fttal  oemEó  fremente^ 
Ma  serena  qual  alba  ridente 
Sul  Sebeto* t'assidi  a  regnar. 

Una  larva  col  wuto  tuo  nome 
Qui  sed  venne  con  alla  promessa: 
Noi,  credendo  ebe  fossi  tu  stesga. 
Adorammo  la  larva  di  te; 

Ma,  nel  mentre  fra  gl'  inni  asufrpali 
Sfavillava  di  luce  fallace, . 
Ella  sparve  qual  sogno  fugace, 
Le  catene  lasciandoci  al  piè. 

Alla  iifie  tu  stessa  venisti 

* 

Non  ombrala  da  minimo  velo, 
Èd  àn  raggio  disceso  dal* cielo 
Sulla  fronte  ti  veggio  brillar.  ' 
'  Coroiiàla^i  gigli  perenni^ 
Altajerra  servendo  d'esempio. 
Tu  scegliesti  la  reggia  per  tempio, 
Ove  il  trono  tt  serve  d' aitar. 
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« 

.     .  XIV. 

•  • 

« 

E  eoi  mio  canto  iatorào  al  regia  soglio 

Sinceri  alirassi  centa  voli  e-cento: 

Ma  d- Enrico  e  di  Cailoll  pio  germoglio 

Pagò  la  fedeltàreol  tradimeulo^. 

E  volle  in  me  punir  nel  truce  orgoglio 

Con  ceppi  é  morte  il  delfico  talènto} 

Poicbè  ct4el  cru4^o  b  cui  si  fido  io  fui 

Contò  le  colpe  mie  coi  pkusi  altrui. 

Tfltrdo  «V venir;  semmài  cantato  o  scritto 
Ti  giunge  un  inno.che  ispirato  ispira, 
Deir  esiile  caator  guarda  il  delifto, 
E  di'  se  generar  dovea  taQt'*ira. 
Poiché  mi  veggo  profugo  e  proscritto, 
Con  più  libera  inan*tempro  laika, 
E  per  quest'  alma,  cui  ragion  rischiara^ 
Patria  e  religion  non  lian  che  un^ara. 

Presso  quest'  ara^  cui  mi-stringe  amore, 
Espio  con  duol  perenne  un  fullo  antico; 
Dei  carmi  Dnd'esaUai  quel  traditore 
Mi  vergogno  mi  pento  e  mi  disdico. 
Vili  strumenti  di  si  turpe  errore, 
0  mìa  lingua  e'ìnia  man,  yì  maledico! 
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E  mentpe  Impreco  a  qucH'iafame  troiiOy 
Confesso  il  fallo  mio,  non  mei  perdono. 

Secol  di  liberiÀ  ì^Iiq  $Qr^r  dèi^  * 
Il  tuo  rigor,  contro  me  slesso  invocq; 
•Se  t'imballi  lalornei  versi  iniei- 
Che  lodano  coiuj,  geitali  al  fuoco. 
Ah,  di  mia  propria  man  gli  struggerei, 
Se  non  fosser  diiXdsi  in  più  d'un, loco. 
Lodar  qfieli'  empio  ed  incensarne,  il  serio  3 
Secòl  di  libertà,  sprezzami;  il  mertp. 

Entro  ij  tempio  di  Dioqttel|H*eiice  indegno 
Giurò  dinanzi  aj  sudditi  iidunati, 
Che  il  noofo  palio  ei  isosterria  nel  regno. 
Appo  i  potenti    no$U*o  danno  armati. 
E  dove  andò?  Goi*se  a  comprar  Io  sdegno 
,  Di  re  aufterJlM  Ord'  avidi  soldati  1 
Qual  fallo  in  noi  volle  punir  V  altero  ? 
Quel  d' averlo  creduto  un  uom  sincero  I  ' 

Ahi  stolti  !  e  ei  aiTi^ammo  a  quel  Fernando 
Che  avea  di  traditoci  aera  fama, 
E  il  cui  poto  a  ciascun  regno  eaecrando 
Fu  di  perfidia  una  continua  U'amal 
il  credere  ad  un  uom  €i  abbominando,  | 
Non  buona  fè  ma  cecità  si  chiaria.  ' 
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Di  quanti  ne  soffrimmo  orridi  eccessi 
Lagnamei  men  di  lui  die  di  noi  stessi  !  ^ 

Più  non  condanno  in  altri  il  iiel  desio 
Che  in  essi  pullulò  fra  sdegno  e  duolo^ 
E  griderei  i*epiibblica  pur  lo,  • 
Se  potesse  allignar  nel  patrio  suolo. 
Popol  tradUo  ed  insultato  Iddio, 
Fate  che  creeea  il  generoiio  siaolo! 
Divenga  ogni  alma  a  libertà  devota, 
All'  idea  del  monarea-lsoariola  ! 

Alentre  vèr  noi  tornava  (ali|  par  ch'io  n'abbia 
La  furibonda  imago  ancor  presente  !) 
Ruggfa  di  slizza  e  si  nordctti  le  labbia 
Calde  dello  spergiuro  ancor  recente. 
L'assoldata  da  lui  tedesca  rabbia 
Contro  un  popol  fedel  venia  fremente  : 
Nè  Italia  a  tergo  insurse  a  braccio  armato  ! 
Ahi  stolta,  il  fato  nostro  era jsuo Tato! 

Tanta  viltà  non  giunse  a  sgomentarmi  ; 
Ma  di  sdegno  e  rossor  V  alma  mi  empi  ; 
Gridando.    All'  armi,  ali*  armi  1  — 
Corsi  la  notte  e  il  di  ; 
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Ed  i  mt^i  eanu} 

Suouàr  cosi.  .  •      '  . 

^  xvr. 

Sorgi!  cheJartH  ancóra j 

Tu  dormii  Italia  3  khnói 

Di  libertà  V  aurora  ,    ,  * 

Sui  colli  tuoi  spuntò.- . 
Sorgi  ;  e  raffraaa  il  com 

D'esercito  invasor, 

Cbe  porta  i  segai* al  dorso 

Dei  gallico  valor! 
/Ah,  so  quel  dorso  indegno^ 

Curvato  a  servitù 
Imprima  un  qualctie  segno 

Pur  l' itala  virtù  !  - 

E  soffrirai  ohe  armati 
Rechin  più  ceppi  a  le 
Que*  sudditi  scettrati 
Che  ti  miravi  al  piè? 

'  Come  il  valor  degli  avi  * 
Poni  in  ohiio  oosl  ?  - 
0  schiava  de'  tuoi  schiavi, 
Fosti  regina  un  di  ! 
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Souda^r  acciai*  da/orte. 
Ricingi  relaio  al  cria; 
Sorgi  :  tra  ^Ua  e  morte 
Qui  pende  il  tuo  i]ie$ti(^! 
'  -  Aperta        la  slraSa 
Al  nuovo  tuo  valor  : 
Se  impugnerai  la  spada^ 
.  Sarai  regina  ancor: 

È -giunto  il  lÉmpot)inai. 
D'uscir  di  servitù, 
É  se  afùggir  tei  fa» 
Non  tornerà  mai  più.  . 

'       *  XVII. 

Ah^  di  scianrati  cl\e  non  mai  Tur  vivi 
Pur  troppo  Italia  lia  inverminito  il  seno  ! 
Scorra  il  sangue  fraterno  a  rivi  a  rivi, 
Non  mai  T  ignavia  ^or  non- mai  vien  meqo. 
0  voi  di  patrio  amor  del  tutto  privi^ 
Peso  e  vergogna  del  natio  terreno^ 
Se  il. giogo  non  vi  pesa  anzi  v'alletta. 
Sgombrate  ormai  dltaliu  ^  Austria  v'aspe.tta  ! 
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AT  riinbombar  dei  timpaai  vandalici^ 
Quasi  aaimati  il  itooiHe  e  il  pian  gemeano^ 
E  si  sentii  per  tutti  ì  campi  italici 
Sordo  fragor  di  coiiturbaio  oceano.- 
Spergiuro  e  ipocrisia- fra  l'ostie^e  i  calici 
Nel  lor  fiovello  paltò  a*dM  dieeano 
(Oh  fede  greca  ed  oh  pe)*(idia  punica  !) 
< —  ScouQuoica  scoinunica  scomunica  !  — 

E  greca  fede  e  piiniea' perfidia 
Si  strettamente  alior  si  coliegaroao^ 
Ch'or  forza  aperta  or  mascherala  insidiai 
A  danno  de'  pili  forti  adoperarono. 
Eccitava  pietà  chi  fece  invidi^y 
Molti  erraron  Cuggiaschi,  altri  migrarono: 
E  intanto  il  cleror^  per  turbar  più  gli  animi, 
L' anateraa  bandia  con  urli  unaoioii. 

# 

XIX.  • 

E  in  cubitali  lettere 
Lo  vidi  io  stesso  jaffigere  ; 
«Vidi  più  ceppi  mettere, . 
Vidi  più  fórche  erigere, 
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E  in  carceri  iDarUtime 
A  greggi  tra4;  le  .vittime. 
/  Neir  arte  dì  reprimere 
Gli  spiriti  invincibili 
0  con  minacce  cfinwjre 
0  con  iSuppUzi  orribili, 
Mapoletan  carnefice. 
Cedi  111  rottah  pontefice  ! 

XX. 

0  sol  che  del  tuo  coreo  al  taroiin  sei 

£  quasi  piangi  .in  pluvioso  cielo, 
Come  allor  che  copristi  agli  occhi  miei 
1/  infausta  acena  di  pietoso  velo, 
0  il  men  sognato  Tra  i  sognati  dèi, 
Radiante  si  gnor  di  Ctrra  e  DeJo,        ^  . 
Ah,  di  quella  che  In  mente  ancor  mi  resta 
La  cena  tìcstea  fu  meu  funestai 
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I: 

Nella  nottef  più  serena. 
Era  in  ciel  la  Iqua  piena:    "  * 
Neve,  a  doriso  e  fiamma  il  criu, 
Rifletlea  dal  mar  viciu  '  - 

Il  Vesèvo,  £he  gramleggìd 
Come  reggia  —  di  Vuìean  : 
D'  arme  ^l  ave  —  aaglica  nave 
Trascorrea  V  equoreo  pian.'  ' 

Quando  il  profugo  cantore, 
La  Cui  colpa  è  ilT>atrio  amore, 
Atteggiato  di  marlfr, 
Schiuse  il  labbro  ad  un  sospir; 
E  qual  flebile  usignolo, 
Il  «IO  duolo  —  a.disro|^rs, 
Dal  naviglio  —  volse  il  ciglio 
.  La  fina  terrà  a- salutar. 

—  0  Partenope,  egli  dice, 
0  Partenope  hi  felice,' 
Di  tua  gloria  il  chiaro  di 
Quasi  al  nascere  mori  1 


0 
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Ali,  dal  coi\t'  iinlrizzo  i  carmi 
Npl  8otlrai*ini — a  reo  poter,  '  . 
E  nel  bando  —  miserando 
SaVai  sempre  il  mio  pensieri  . 
'    Re  felion  che  cKradiiU,- 
Tu  rapisKìi  e  non  racquv^i.*  . 
Maledetto,  o  rejellon, 
Sii  dair  austro  air  aqiuilaa  ! 
Maledetto  ogni  malnato       •  - 
Che  bar  tramato  —  insiem  eop  te  1 
Màledetio^Y-*  ogni  soggetto 
Che  ti  lambe  il  sozzo  piè  ! 

Ti  sien  condro  ih. ogni  loco  ' 
Cielo  c  terra/mare  e  foco; 
Nè  dien  tregua  a*  un  infedel 
Foco  e  ma  re,,  tetra  e  cieli  y 
Sjj^  ti  faccian  sempre  guerra 
Cielo  e  terra  — foco  e  mèri  ' 
Ti.  stia  scritto  —  il  tuo  delitto 
Snila  mensa  e  sair  altari  , 

Tradì  tor  !  da  q.oel  momefilo*  « 
Che  infrangesti  il  giarameato, 
Cento  stili,  o  traditor, 
Tendon  avidi  al  tuo  cor. 


-  Deb^  frenfi^e  il. santo  siegnùi 
Non  11^  è  degno  —  un  cor  bruta! 
'  E  saetta     di  véndeUa 
Tenga  il^  lupgo  del  pugeak  ; 

Che  pel  rulmine  di  Dio  *, 

• 

De*  suoi  falli  ei  paghi  iliio! 
Ma  di  Bruto  il-suéro  stH  '    .  '  - 
Onorar  lìoiì  dee  quel  vii.  . 
No  non  abbia  iì  vii  te  gloria  ^ 
Che  la-storia  —  dica  ua  dU  *  ^ 
II  nefando  —  Ferdinando 
ComejCesare  peri  !  ^ 

Mesta  halia^  io  li  saluto-:  - 
Qual  momento^bai  tu  peitiuto  ! 
Quel  inomeuto^.o  dio^i^hi  sa 
Se  mai  più  ritornerà? 
Già  sorgea  ringioTdutla 
L' impigrita  —  tua  vii'tù 
'  Come  mai     tornar  potrai  ^ 
Al  languor  di  servitù*? 

Deh  perchè  non  farla,  o  sorte, 
0  meki  bella  o  abnen  plù  forte? 
i.'  astringesti  ad  invocar 
Lo  straniero  ii^Gdo  acciar, 
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Ondeo  vìdU  o  viacilrìce  . 

L' infelice  —  ognor  servi, 

E  itupiignandò  —  e&Aranee  brando 

Sè  medesiaa  ognor  feri.  . 

Ah  crudel,  se  a  questa*  terra 
Far  volevi  elariia  guerra. 
Perchè  darle  poi,  crudel, 
Questo  suolo  e»  questo  eiel? 
Qui  le  Yorgini  di  Giove 
Tulle  e  nove  —  aprirò  il  voi, 
Qoi  sTaviìla  wìa  ifeintjUa  . 
Che  Promeleo  tolse  al  sol. 

Surse  qui  la  face  aurata  . 
Snir  Europa  ottenebraci  ; 
E  1'  £uiH)pa  a  quel  fulgor 
Si  scotea  dal  soó  torpbr. 
Cento  doti)  Italia  bella, 
Lieta  stella  —  a  le  largì; 
Ahi,  t' invjolà'—  quella  sola 
Che-  li  fea  regina  un  idi  !  ^  ^  - 

Libertà,  tu  fuggi  ?  Ed,  io, 
lo  li. seguo  :  itali;»>  addio  ! 
Libertà,  non  •inai  da  te 
Mai  non  6a  cb'  io  .tor<^  ti  pjè  1  . 
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Oh  i,  se  un  dì  farai  ritorno^. 
In  quel-giorno  —  anch'  io  verrò: 
lAa,  lAfeliee!^  — il      mi  dice 
Che  mai  più  non  tornerò. 

SI  dieea  :  ma  l' igneo  monte 
Deccescea  ne  11'  oriizonte^ 
E  lu  luna  in  mezze  al  ciel 
Sperar adeosa  in  grigio  vel.  • 
Par  die  stia  con  veste  oscura 
La  natura  —  a  dolorar; 
Par  lamento  -~  il  flebii  vento } 
Par  singulto  il  rotto  mar. 

— r  Addiq^  lerfa  sventura tji  !...-- 
Ha  la  terca  era  celata.  ' 
Ei  nel  duol  chip  V  aggravò. 
Chinò  '1  capo  e  singhiozzò. 
Ahi^  i'  amor  della  sua  terra^ 
«Ahi,  quàl  guerra  ^  in  sen  gli  fa  ! 
infelice  { —  il  cor  gli  dice 
Che  mai  piii  non  tornerà. 

Dogliosi  carmi;  io  vi  vergai  piangendo 
Quel  di  tremMdo'-^  die  la  patria  amata; 
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Da  un  empio  iaaateiiala  * 

\A  uiioYO  giogo-dei  primier  più  dupp, 
Maledicea  quel  despota  spergiuro.  . 

Àhiy'Che  lasciando  al  suo  déatia  br  trista^, 
Dallù  sua  vista  —  oqu  sape^  spaccarmi! 
E  la  voi,  dogliosi /Ciariiih  . 
Quando  sparve  ai  miei  sguardi^  espressi  pose 
Di  quell'  amaro  addio  l'imipensa  angoscia! 

Deh,  perchè  varchi  mai  quest'erma  stanza, 
0  rimembranza  ^ebe  mi  sqmpei  41  eore?  ^ 
Kon  me^  ma  il  traditore* 
Riceixa^  e  nelle^tigieoude  bollenti  •  ' 
Sii  la  furia  maggior  che  i^por  gli  addenti  ! 

Ricorda  coi  tuoi  morsi  a^quell^nfame 
Le  inique  trarne^  — ^  i  violati  pattì^ 
Mille,  alle  foFche  tratti^ 

Migliaia  ai  ceppi  !  e,  mentre  glid  rioordi, 
Raddoppiagli  L'inferno^  e  mordile  mordi  ! 

Ah  no  !  Chi  sa  se  nel  fatai  momento 
Quel  pentimento-^  non  toccasse  lìbero 
(La  spero^almen^  lo  spero). 
Quel  che  nato  in  un  empio  all'improvviso 
Guadagna  anzi  si  rulia  il  paradiso! 

Deb  !,  se  'mai  colassù  siedi  beato^ 
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O  coronato  — .tiiaditér  fientìtp^  « 
Quei. ben  che  ci  liùi  rapito  ' 

Rendi  alla  patria  a' cui  squar(Hasti  il  seno; 
Se  tei  nel^iel,  «erta  di  «tarvi  arlmeno  ! 

*  .     III.   .  '  .  - 

Al  too  superbo  erede* 
Scendi  ne'  stfgni  ed  aprigli  la  niente  : 

Digli  che  chi  presiede. 

Con  (Icspotico  scettro  a  serva  geate^ 

È  con  la  terga  Jn  mano 

Pecoraio  4' 4in  gregge^^e.  non  sovrano; 

0  quanti  anni  fuiiesti 
Volser  80'  noi  dacché  olisti  al.  trono  ! 
Del  mal  che  le  facesti  ^ 

* 

Chiedi  alla  patria  tua  chiedi  perdono^ 

Ch'ella  ai*agloh  t' infama 

£  assassin  de^  suoi  4gU.  ancor  ti  chiama  ! 

Se  alcun  de'  fì^li  suoi^ 
Come  Scotti  Pagan  Cirillo  Giaiai 
Se  alcun  di  quegli  eroi  ... 
{JSé  tu(lo  li  so  di.r»  chè  son  migliaia)^ 
Se  alcun  nel  ciel  né"  vedi, 
Prostrato  iojnanzi^i  luii^baciaglfi  piedi. 

AossBTTi.  —  Poesie.  9 
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Mu  con  qual  fronte  mal 
Presentarli  a  Caraccioli  dai»Qte? 
E  sostener  potrai  •    %  . 

Vn  guardo  un  gujgirdp  sol  ili  qU^l  s^mbiante^ 

S'ei  cada  ver  gelato 

Dall^onde  emerse  ^  ti  gridò  spietato  ? 

^Oy  pentito  tiranno,  • 
Temer  nonxiòi,  se  tu  perdon  doudandi  ! 
Tutti  t' abbraeeerannò, 

Ghè  generose  .son  V  anime  graadi  : 

E  ti  darà  pur  esso 

*  •    •      *,    •  ^ 

Innanzi  a^l^io  de>8uo  perdon  Tarn  plesso. 

Fra  tanti  miei  fratelli  . 
Che  hun  le  tue  crudeltà  quagjjiù  sofferte. 
Con  Silvati  e  Morelli, 

Spero  incontrarti  un  di  con  braccia  aperte  ; 

•  K  ti  darò  pur  io  , 
Del  mio  perdon  l'amplesso  in  faccia  a  Dio. 

.  IV.        *        '  . 

Vi 

iMa  con  soffio  favorevole 
Spira  fresco  vea4icelio: 
Verso  Malta  a  vele  gonfie        .  v 
Tende  l'anglico  vascello: 
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ficLa  vi8ta  di  qiH^ir  i^la 

Ci  trovamiao  ii  sesto  dl« 
Vidi  ii.fumo  a  globi  voivere 

Su  vetusto  baluardo  : 

Cavi  )>ronzi«salàtaroiio 

Il  britannico  st^ iidardo  :  -  ' 

E  un  diletto  malincoiuco 
'  Tutta  i'  anima  mi  empi. 

*   Ma  I4  fama^  die  m^gn^iiìcu 

Ciò  che  accade  inoltro  snolo. 

Da  più  giorni  il  vate  profugo  * 

Preceduto  avea  col  Volo^ 

E  più  turbe  consapevoli' 

Tratte  avea  vicino  al  mar. 

.  Quante  cigUà  vidi  piangere 

Sui  destm  partenopeo  ! 

t^osto  il  piò  sul  curvo  margine, 
'  —  Salve,  italico  Tirleo, 

Salve,  salve  r —  in  voce  unanime 

Da  più  Iabbi*a  udii  sclamar. 

Lieve  barca  con  donne  leggiadre, 
Costeggiando  le  spiagge  vicine, 
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—  Sei  por  bella4K>gU  aslrL^ttl  criae 
Flebilmeote  ad  an  tratto  cantò. 

Eran  voci  dì  fòbbra  rosate, 
Dolci  voci  di  yer^l  e  spose: 
Con  un  plauso  la  turba  rispose, 
Ed  al  plauso  la  sponda  sonò. 

Le  mie  labbra  s' atteggiarono 
Al  sospiro  ed  ai  sorriso  :  * 
Una  fiaroina  irrepriniibile'  * 
Mi  ^ali  dal  coce  al  viso, 
E  con  molo  ancor  più  rapido 
Mi  tornò  dal  viso  al  cor  :  • 

I  miei  palpiti  battevano 
Le  cadenze  di  quel  canto! 
Chi  potria  ritrar  qiieirestasi  ? 
Ni  sentii  sugli  ocelli  i4  pianto, 
Nè  so  dir  se  fosser  lagrime 
Di  contento  o  di^doltfk*. 

Quante  volte,  o  canto  civico, 
Nella  terra  a  me  natia 
Quante  volte  udii  -rìpetefli 
Abbellito  d' armonia  1. 
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Quante  volle  in  terra  estranea  ^  > 
X'  1^0  $eutito  rq)Ucar  ! 

Poiché  genio  si  propi;&jo  » 
•  la  ogni  aoima  ti  stampa ^ 

riel  passar  traverso  sjscoU 
•    Nutrì  iu  lor  la  sacra  vampa, 
E  la  serba  inesttBgutbrrle 
Qual  di  Vesta  iii  Sii  l'  aitar  ! 

ANDANDO  DI  MALTA- IN  INGHILTERRA 

,iÙYED£  NAPOLI. 

.1. 

Tu  che  or  $orgi  si  lietUi,  o  Jausta  aurora. 
Quasi  a  spècebiarli  nella  placid' onda, 
Perchè  si  mest^.mi  deiiibi*asti  allora 
Ch'io  rividi  dal  mar  la  patria  sponda? 
ISeì  contemplar  dall'  agilfita  prora  ' 
Quella  si  vaga  un.di  civa  gioconda. 
Con  nn  sospìr  che  uscia  dairaUna  oppressa, 
—  No,  più  volte  saianiai,  non  è  la  stessa!  — 

Nata  FampiadItiKparleDopea, 
Squallidi  i  camfpich'  eraii  {n'ia  sì  lielli  ! 
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E  al  romper cdella  querula  oiarea  " 

Ch'  iva  a  spumar  uei  prossioH  castelli^ 

Dalle  cave  prigioni  a  me  parea 

1  gemiti  ascoltar  de'  miei  fratelli^ 

E  il  sole  il  sol  mi  parve-  il  gioroo  inlet  o 

Funebre  lampa  a  v^asto  cimitero.  * 

Ahi,  rifuggì  quest'alma  sbigottita 
Dalla  scena  fera!  ciie  avea  davante  j 
E  ricorsi  all'aprii  della  mia  vita, 
Avido  a  ricercarvi  idee  più  ^n(e. 
0  rimemt>ranze  dèir  età  fiorita 
Che  in  me  vi  ravvivaste  in  queir  istante, 
Cercò  di  voi  privarmi  empio  furore, 
Ma  pur  non  vi  perdei,  eh'  io  v'  ho  nel  core  ! 

II. 

Da  suecessive  imagini  * 
In  estasi  rsipito,' 
I  luoghi' a  me  più\ebgniti 
/Iva  segnando  a  dito. 

Su  ipille.€^;getli  r  anima 
Ratto  spiegava  il  volo: 
Quant'  amti  si  cimfilsero-  * 

■ 

In  queir  issante  solo  t"  ^ 
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— quello  è  x^uello  iLtefn|)io, 
Sclamai  commossQ  alGne^ 
Da  dov^  mi  drìamavano 
Le  squille  laattuUae}  \ 

E  di) ve  andai  suir  espero 
Fra  dieci  alunni  e  dieci, 
A  mormorar  la  serie 

Di  mal  comprese  preei.* 

Ecco  il  ginnasio  atUguo; 
Palestra  della  mente, 
Che  in  var^  studii  esercita  * 
L' imberbe  etò  crescente*. 

Ivi  i  .volumi  classici 
Volsi  e  rivolsi*  astretto»  ' 
Allor  mio  sol  martirio^ 
Ed  or  mio  sol  diletto. 

Il  ^reeettof  più  rigida  • 
La  mi  puni  talor4ì, 
E  della  sferza  il  sibild 
Udir  mi  sembra  aneopa. 

Da  quella  mpe  altissima^  . 
Le  cui  petrg^e  spalle 
A  dominar  s'innalzano 
La  sQltoposla  valle,  y 
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Godea-talor  esleudere 
Pensoso  il  guardo  intorno, 
Aapito  ^ìio  spettacolo 
Del  moribondo,  giorno. 

Colà  tendeva  insidie*  ' 
Agli  acquattati  grilU, 
Tratto  aLienoi*  monotono 

• 

De'  prolungali  trilli  ; 

E  H  vcdea  sfuggevoli 
Deluder  la  mia  apeaae, 
Ch'  clastici  spicciavano 
Il  salto  e  il  volo  insieme.  * 

FurtlVó  fra  quei  pampini 
Spinsi  ie  audaci  piante^ 
£  due  pendenti  giappoli 
Rapii  eoa  man  trénuTote^ 

Indi  la  siepe  impervia 
Saltai  con  ansia  fiaìOt 
Ghè.  udfa  da  tergo  erompere 
Un  prossima  latrato. 

Ecco  il  piangente  ^salice 
Del  tacito  boschetto, 
Air  aln^  maTiocouielie' 
Dolcissimo  ricettp; 


Dove  da  un  masse  sgor^^ano  * 

Onde  si  fresche  e  lievv  • 
Cfae'al  passeggier  cl^e  anelila 
Diedi:  jiposa  CL bevi.  ^  '      '  • 

Ah^  pressa  lor  giacendom  i 
Sa  rustico  sedile    -  . 
Intorno  a  eui  fa» mammole  » 
Già  prevenian  l' aprile,  ^ 

Vergine  forma  angelica  - 
(Tal  parve  al  guardo  illuso) 
Passando  fece  accorgermi 
Che  un  cuor  qui  dentri),  è  chiuso. 

Si,  colà  trassi  i|  tcueno 
Primo  sòsptr  d' aiìiore.  ( ; 
Dis^i  ;  e  il  «osfì^r  medesimo 
Dolce     asci  dal  core.   1,    .  • 

0  règlon^'^Italia, 
Classica  lerra  opima,  ' 
Ter  silo  in  Jei  sei  T  ultima, 
-  Ma  pei^  beltà  là  prima.  •  ^ 

Successioa  mirabile 
Di  tre  sonanti  lin|;ue, 
Gr^fea  laltna  italica,  * 
L' epoche  tne  diaUngiie}  ^ 
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E  luti' e  tre  fra  i  posteri  . 
.  Uimaugopo  famose  ; 
Chè  inostri  in  ciascun'  epoca 
•  Grand'  iiomini  e  gran  £osc.  * 
'  Fra  1*  alte  tue  memorie 
Al  pigro  oblio  rntolle 
A  nuova* vita  sorgono 
Vaste  città  sepolte  : 

E  in  lor  gli  estinti  secoli, 
Non  più  di  voce  privi,  . 
Qufiisi  evocati  •emepgono*' 
A  favellar  coi  vivi. 

E  sarà  ver  che  al  frcmerfc 
Di  boreal  procella  * 
In  te  calpesti n  gli  uomini 

opra  di  Dio  più  bel*»  •  ' 

Ricche  di  spicfae  e.grappolì 
Feconde  spiagge  apriche, 
Over  àurette  schermano 
Fra  i  grappoli  e  le  spicfae,  - 

Chi  v'  esaltò  Piantandovi 
Lungi  da  voi  già  muove:  ■ 
Se  i  fati  rtllroTe  il  traggono»  ' 
Perchè  non  siete  altrove  ? 


V 
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Mi  auuaé^  il  cor  (asciandovi 
In  servitù  si  dura. 
Addio,  giardia  d'Italia, 
Sorriso  di  natura  !   .    '  /  « 

0  uave,  a  che*  si  celere 
L' involi  alguardo  mio? 
Addio^  gentil  Parteuope, 
Addio-per  sempre,  addio  i  * 

L'  A310R  DELLA  PÀTtllA. 

♦ 

m 

0  d!almc  subUmi 
Perenne  alimento,  • 
Deliziale  tormento  * 
IT  un  nobile  cor, 

O  d'  ogni  mio  male 
Sorgente  e  radice, 
Di  patria  infelice 
Santissimò  amor  ! 

Tu  soia  n\ia  colpa 
Agli  occhi  éi  altrui,     ^ ^ 
La*  colpa  per  cui. 
Più  patria  non  ho*^! 


Ma  ioilarno  U^alaui 
.Maligna  procella  : 
Di  colpa  8i  J>eHa 
PentirBM  noa 
^ .  Pomposo  giardino 
Di  eterna,  verdura 
Cui  ride.si  para 
La  luce  del  dì,    *      ^ . 

LasciarU  fu  forza,  . 
Emporio  delUarli  1 
Per  sempre  lasciarti, 
Lasciarti  cosi  !  ^' 

Volgeodomi  addietro 
Neirultinxo.addio^ 
Bel  nido  aatio. 
Mi  .parve  morir.} 

£  quando  mi^opa 
Sul  memore  core, 
L6  stesso,  dolore 
Ritorno  a  sentir* 

0  f;ioia  a  chi  giunge, 
Angoscia  a  obi  parie  ! 
Natura  con  arte 
Fe  tallo  per  te: 


L  AMOR  DELLA  PATAU« 

4 

Ha  un'genio.maligho. 
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Deturpa  ed  oseara  . 
QiJtiQt'  arte  e  natura 
Propizia  ti  dièf.  *  *  ' 
Ah  i  y  come  fira  1^  ombre 
Nascoiuti  avvilita  ' 
^  La  fronte  turrita 
Di  cento  città  ! 

De'  mille  lupi  pregi  .    *       -  ' 
Ti  resta  soltanto 
Il  misero  vanto  > 


D'infausta  beltà/  - 
'  0  suolo  eh'  om)ii;ato  - 


Da.  fiori  leggiadri  ' 
Proteggi  de' padri 
L' eterno  sopor^  * 


L'esterna  bellezza 
D' antica  grandezu 
Discopri  un  tesor; 
-   0  campi  >aecerchiali 
Da  irrigue  pendici, 
Che  campi  &tic| 
La  fama  'chiamò, 


E  quando  poi  fendi 
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* 

'  Soggiorno,  e. delizia 
Di  pristiai  eroi; 
Deli  come  di  voi  ^ 
Scordarmi  potrò  !. 

Avaozi  ammirati 
D' un  fastp  avvilito^ 
Sui  quali  stupito 
Si  acciglia  il  pensier, 

£^  spesso  dal  suolo 
Sbucando  mal  noti^ 
Narrate  ai  nipoti 
L'avito  poter; 

0  sedi  perenni  ; 
D' ottobre  e  d' aprile  , 
Chè  armento  servile 
Più  volte  calcò, 

Or  tristo  ricetto 
D*  ingordi  a  volto!  ; 
Deh. come  di  voi 
Scordarmi- potrò  ! 
*  .0  patria  adorata  • 
Che  vivi  agii  affanni, 
ri  li  sacra  cogli  a^ni 
Diventi  per  me  : 


C  AMOR  MU.A  PÀTRIA. 

• 

.   1^'  è  gacro  il  tuo  €iel 
ìtt'  è  sacro  il  tyo  suolo» 
M' è  sacro  .((uel  duolo 
Ch'  io  sento  per  le. 

Sublimami  l'alma 
D'  uagosf^iu  autrice^ 
or  naU  ia  infejicé' 
Santissimo  amor; 

Gilè,  quando  deriva 
Da  nobile  alTetlo, 
Ha  quafetie  diletto 
Lo  slesso  dolor. 

Se  colpa  li  chiama  ^ 
Chi  giusto  si  vùnta^ 
Di  £olpa  sì  santa 
Sdperbo  sarò:, 

]Bd  oso  ^'ridargli 
.Con  4erma  fovella  • 
— \  Di  colpa  si  bella 
Penlirmi  non  so,  — * 

E  vate  inspirato   -  - 
Del  dritto  rapito. 
Ponendomi  ardito 
Fra  ^  soglio  e  l'aitar... . 


Ì4Ì  t' ikliOll' MCIA4  PATRIA. 

.    Qual  «mugghio  improvviso 
.  •  Di  sordo  fragore 
Dal  dolce  dolore     •      •  . 
Mi  viene  a  dentar 

V  OMBtlA  DI  DAtrt'E.  " 

Oh,  come  vivo/m  mezxo  al  eiel  rispleiidi> 
Benefatlor  della  nalui  a  intera  ! 
GrandÌB  se  sorgi vgratodé  s»  diseeodli 
Nella  diarna  od  anaual  darriera.  • 
Che  se  invisibil  nel  cammiii  ti  rendi^  - 
Tu  sei  del  tuo  Pattor  K  immagiif  Veri^: 
Lui  mostra  la  ragioa  più  elie  la.fede, 
Che,  menlre  il  sente  ognun^  nessùn  lo  vede. 

E  velati)  facesti  a  noi  ritorno  . 

« 

L' uUiróo  di  ch'Io  vidi'  il  ciel  >nat1iK 
Non  t' aflacciasU  mai  tutt^  quel  giorno, 
Nè  potei  dirli  —  o  sol  d' Italia,  addio  !  — 
Sospiroso  rivolsi  il  guardo  intorno, 
■  Salutando  ogni  riva  ogni  pjindiio. 
Dissi  alla  sera  —  o  fossi  tu  l' aurora  ! — 
Venne  la  natte,  ed  ió  minfa  ariòora,  • 
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E  in  qiidl»  oiirta  osidirilà  proTòoda, 
L' AppcHijiiin  .nu  s'  oifeifse  in  tale  aspello^ 
Che  fig(itaq(|ol  ^ìVù  appo  queir  obda 
Esclauaat      prttor>6a  cojpcellQ  . 

Ve'cQiDe  stiàhco  dorme  i»  sulla  sponda 
Gigante  infVmenso  a«cui  T  Italia  è  lellp  t  ^ 
DaU'  Alpe^at  Faro  lui  ritrar  mi  piacque  ' 
Col  capo  fra  le  nubi  e.il  piè  neli'aot^uc. —  ^ 

E  riflettea  — *  ddi,  (jual  (ieslin  nemico 
Debil  rese  un- gigante' tm  ài  sii  fg^rte?,  ' 
Vèccbia  cangrena  ^ifsto.qiroiojbelico.. 
Languente  il  tiea  cosi  fra  vita  e  qiorte.  --^^ 
Finehè'  neft.  cessi  questo  ro^rt)^^  aotico^ 
Pi'ote^gii  soaiu  A^Oìy  proteggi;  o  sorte! 
-  Dorma^  aggiunsi  pregando^  e  in  pac$  resli^ 
Ma  vengaildì  che  uiWbauiuli  tromba  il  desti! — 

— Si  dasterft  !  —  sciamar  m'-  iiiteiii  a  lato 
—  Si  desterà  ;  7-  mi^yolsi^  e  sul  navìglio 
Vidi  giganteggiai:  ^uerrieror  alàlo 
Con  spuda  in  .pugno  e  con  visie/a  ài  ciglio.,  . 
Tal  forse  il  rimirò^rfldenìSeftato*    *  ' 
Sulle  soglie  rotar ^brant}u. ver (^ijglvo^ 
— T'alTuLa,  — aggiunse;—  (jQal  dulor  t'accora 
Quwido  mi  ri^drai  fla' desto  allora.  I  ' — 

RossfiTTU  —  Poesie.  '  10  ' 
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E,  ciO  deUo,  spat  i:  Qè  iri'  ingannai, 
Chè  qu^i  (letli  all'  orecchio  ancor  ini  sento. 
Quando,  afcangel  di  Dio^  quando  verrai 
Apporlator  del'saspiralo  evento  ? 
Ben  quattro  lustri  son  trascorsi  oinai, 
Nè -li  rividi  piff-da  quel  niòmenlo  : 

Ma  quel  di  s'  avvici«a,.il  cor  mei  dice^  - 
E  se  moriò  quei  dì,  moj  i  ò  felice  !  •  -  . 

M'assido  fra  qoell'uaibre.  A  ine^  eui  lente 
Sul  eelere  navi!  iraseorron'  l' ore, 
*  i^ensier  sopua  peusier  rampolla  iir  mente, 
Atretlo  sopra  aflcllo  agite  il  core. 
tBiast  vèr  Palba'aifin  1'  occhio  languente, 
E  vidi...  e  udii  L..  qiial.voee  e  qual  fulgore  ! 
Deh,  tu  che  ancor  mi  sei  nell'aUna  ihipresso, 
Quel  die'  vidi  ed  udii  narf a  tu  stèsso  !' 

Vidi  più  nubi  raggrupparsi  in  nembo 
E  scender  ìeule  quasi  aerea  ùiole, 
E  in  me  vibrar  dal  diradalo  grembo, 
Quai  fasci  d*  aùree-verghe,  i  rai  del  sole. 
Volvca  tì'  inlorno'al  vaporoso  lembo* 
Uu'  iri  del  color  delle  viole,"'-- 
Che,  mentre-s'  abbassava  a  poco  a  poco,  ^ 
S' avvivò  chè  parca  cerchio  dì  fuoco. 
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»  0 

E  dal  ceiiU'<)  ^I^'l  cerchio  spaziosp  .     *  " 
ll3ci  fra  i  Paggi  d'oro  ostro  d' argento, 
Gomé  talor  COI!  solco  Jominoso 
Si  spicca,  dui  sei'eii  del  firmamento  f  . 
E  al  luogo  del  mio  vjgrle  riposo  ' 
Seend^a  scendea^scendea,'  ina  lènto  lento  ;  . 
Finch'  ìù  distinsi  alte  sembianze  4ionle 
Spil  lo  severp.conrtre  raggi  in  fronte'. 

E  larehe-al  suon  ddl^  inspirate  còrde 
In  mistieo  lapnò  sacro  linguaggio, 
Con  cui  tentò  svegliar  le.  genti  sorde 
Dal  vii  torpor  d^àbiUial  «servaggio, 
Lui  che  espnlso*da^  patria  in  se  discorde 
Visitò  con  montai  pellegrinaggio     '  • 
Il  mondo  degli  spirti  in  tre  diviso, 
InfemaPurgatbrio  e  {^aradlso;^ 

Lui  vidi  incóntro  a  me.  L'occhio  devoto 
Affisai  nelP  aspetto  venerando  I 
E  vi  lessi  il  eoraggiò  ai  vili  ignoto 
Che  godè  Gn  eoi  fatò  an^ar  lottando  ; 
Cile  tetragono  ai  colpi,  agli  urti  immoto^ 
Fu  grande  in*  pàtina  e  fu 'maggior  neibaotlo; 
Talché  sep^e- soffrir. con  alma  f^rte 
.  £  di  Scipio  e  d^  Aristide  la  sorte.  - 
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Cerchiato  dalle  frondi  di  MinWva  » 
Scviote  il  capo  mi  guata  e  uii  favella 
È  ostello  di  dolor  T  Jtalia.serva, 
Nave  in  preda  ai  pirali  iii  jjpan^proeella. 
Ma  beBohè  K  onda  iniiiacciosa  orT^ecva^ 
Spunta  a  Dimostrarti  i^n  por4a  amica  stella.  * 
Coraggio  l Aspro  è  il  cammiiidove  Tirtnollri, 
Ma  in  faina  aoji  si  vien>ollo  le  coltri.  - 

•Ua  uom  cb'aioi  la  patria  e  ttOit^'ap|u*esti 
A  soffrir  ne' suoi  «mati,  e  vile  o  Colle. 
L'  ttr'cangelò  guerrier  eh'  anzi  vedesti, 
Di  te,  toi  aato  in  ^iel^  parlar  mi  .volle; 
E  trattooii  dagli  ordini  celesti 
M'  adtkjsse  al  somnjo  deli'  euipii:<ìP  colle, 
Ove  di  Dio  11);'  penetrali  arcani 
il  gi  an  libro  ni'  aprijde'  fati  umaiùi 

lo  lessi,  «  scesi^L' avvenir  ch'io  scerno 
Svela  al)' Italia,  e  di' chi  giiel' Addila.  * 
La  lupa  che  di  lei  fé  mài  governo     •  > 
Le  insidierà  la  libertà  la  vita,  • 
Finché  non  sia.rimessa  ueirinferno  - 
Là  dohde  invidia  fJria  l'Ita  dipartita. 
Dov'  è     dispai'Ve  1. Italia  soi^^e  e  vanita 

Più  nobil  vita  e  libertà  più  santa  !  -  ^ 
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Chiesi  richiede  a  ciò  ?  sol  ch'ella  scorga 
Qual  sia  de'  nialf  Suoi  la  fonte  iDfaustfi; 
E  latta  a  disseccar,  ma  tutta,  insorga 
La  fonte  rea,  fijichc  la  vegga  esaost^a. 
Tolta  la  eatisa  ^oniie  ogni  nsal  le  sgorga, 
S*  inizìerà.per  lei  sorkpr  più  fansta. 
Alta  la  iBirM.  sia,  s'  alto  è,  lo  scopo: 
Forte  riiiiedio  a  grìaive  mal  fa  d^uopo. 

T.a  soffri  nota  e  «pei'a.  Ordia  fatale  . 
Vuol  che  tu  varclM  del  dolor  la  valU. 
Ben  so  per  prova  come  sa  di  sale     .  • 
Il  panè  altrui  ;  so  coibe  èrdupo  elill^  . 
Lo  scendeire  ^  il  salir  per  1' -altrui  scale  : 
Pur  tutto  mi  gettai  dietro  aHe  spalle: 
è  se  di  4iari  ardir  ti  ferve  il  peCto;  < 
Tù  per  la  causa  soffrirai  T  effètiQ. 

Àmbi  scacciali  dai  paterni  lari, 
Ambi  a  gran  torto  :  ma  qual  più  di  noi  ? 
lo  dar'miei  eitladiiM  a  me  si  cari, 
Tu  da  spergiuro  re  sì  crudo  ai  tuoi. 
Mostra  in  pari  destin  costanza  pari, 
Merlo  e  mercè  dir  eelebf at  i  ei^i. 
Vanae:  a  ter  eome  a  ine  netdulibio  (iorsa 
Fia  compagno  li  dolor  non  il  riinorso; 
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« 

^obil  doloi*  ili  grandi  alee  CecoiulOf 
Oiuruoin  dividi  de'  vai'i  casi  esperio. 
Delle^caoliclie  mie  l'ordiii  prolando 
Ti  svel^r^di  tua  fortezia  io  meirto. 
Purgale  le  cjiligiiu  del  iih)iu10|  . 
Iiileiìilerai  nel  mio  parlar  coperlo 
Quetr  ineffabil  ver  die  assiduo  in«odbi^ 
Quel  ver  cbe^  oscoro  ai  molli,  è  cliAVaai  paclii« 

Spieglierai  dietro  ^ine  V  ala  sicura  . 
^  Dei  tre  mondi  la  spiar  rintioia  parte,  • 
E  quanto^oi*  lian 'mostrato  arte>e  natura 
Tutto  u Je  ^pieglieiau  uatuini  ed  arte; 
Chè  tu  temprato  sei  dalla  sveiiltu^a 
Rra  (fDaiiti  ìneditAr  sulle  mie  earle  : 
Martiri  tutti  e  due  del  patrio^amore  ;> 
Esule  inlpnderai  d*esuje  il  core!  — 

Mentr'  ei  si  mi  parlava  ed  io  V  udia,- 
Sfavillò  del  fulgor  degr  immortali, 
K  dalla  froiUe  sua  sopra  la  jnia  \  y 
I  tre  raggi  vilirdeoiTO  Ire  strali;    •  ^ 
ludi  alla  sferar,  ond*  era  seeso  iu  pria» 
Le%'e  leve  s' alzò  quasi  suU!  ali. 
Eccol  gitiiitp  Klle  nubi  :  al  centro  loro 
L* a&ttto  d*  argeulo  eotr6  tni  raggi  d' oro. 
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Io,  dì  gioia  e  slupor  I*  alma  compresa, 
Mi  risvegliai,  sclamaodo,  al  del  converso 
—  Siderea  ineuiexiie  qual  laoipn^  accesa^ 
Ardi  dinanzi  al  re  delT  universo,  ^ 
Se  tu  m'àssistcroi  neU'iirdua  ìa^presa^ 
Si  che  dal  fallo*  il  dir  noyu^^ia  diverso* 
Te  il  mpudv  iitlìn  vedrà  pel  labbro  ipio  / 
Nuda  qual  or  ri^plendi  in  rajcoia  a  Dio. 

Poi,,4*il^gg6"<io  sul  :yeli«r  ea viglio 
Del  mislicQ  poema  i  cento  canU|7 
Vidi  (o  sorpresa  1)  allo  sbendato  ciglio 
Nuovo  eiel  nuova  sterra  ^oflTrirsr  avanti. 
Frullo  Inimorlal  d' immeritati)  ésiglio, 
Oh  quanti  m* addolcisM  amari  istruii! 
Quei,  clic  ti  frisse  a  me  degng  cP  esporsi, 
Ed  «irempirea  (uce  in.Dio  lo  scòrsi.^ 

Di  rijltjssu  prudenziali  vólto  $  specchio, 
Non  mai.svelati\  U  dottrina  espyse  ;^ 
Me,  più.per  duol  die  per  età  già  vecchio, 
£i  mise  dentro  fkUe  segr^  cose  :  - 
Occhio  non  v^de  mai  non  ode  orecchio, 
Se  deterso  non  è,  ciò  ch^  ei.nascose  j  . 
E  quindi  di-iAtlL'  alme  o  basse  o  infide  . 
L' orecchio  non  l' udì  j^i^pclriò  noi  vid^. 
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Fra  rombrc  eterne  et  m'irraggìià  V  ingegno 
A  ravvisar  spile  tai'ttfireie  ghiacce  .  . 
L*  imperator  del  .UBloreso  regno  ^* 
Che  qual' Ecale  antica  offre  Ipq  Cacce. 
Dui  monte  ov'uoni  del  ciet  diventa  degno  * 
Scórsi  le  sfere  dietro  lalle'saQ  trace». 
Net  centro. a  vagheggiar  del, cerchio» ai]gU£|o 
Lui  che  [\ud4^fò  cliìs  viioUiè  vuarche  il  giusto. 

Ta  ehela  pa Irta  dalVerror  . richiami 
Per  ricondorla  alla  smarrita  via, 
Pei  tuoi  .tre  labisrinli  offri  tre  stauiij^ 
Dedalo  kV  invrsìbll  maestria.  ,  V" 
Filosofia  drmisHcf  véla  Ali* 
Copristi  si  che  par  teoloigia  : 
•  Ma  chi  ({uei  veli  è  (li  squarciar  .capace 
Scorge  la  Verità  T  ammira  e  4ace.  • 

TjBcó  d'  arcane  ide^  coolabuian^o 
1  terreni  varcai  IQlotti  azjmriHni, 
E  sol  gli  occhi  levai  dlqin\ii(io  in  quando 
•Ai  colli  etrosaltì' ai  liguri  giarditìi  : 
.  Ma  provai  (uUo,ahi  iiutto^  il  daol  del  bando. 
Quando  trascorsi  .gì'  itaH  confini  :  * 
Forte^ereséente  inesprìmibil  ìdjiolo  l 
Chi  d' Italia  esulò  l^nteode  soio/  *  * 
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Patria,  dvA  di,elie  dal  tuo  sen  mi  ùTulse 
lavan  cangrarmi  Uraonia  M  sfoi*za  : 
il  lume  di  ragion* che  ia  me  rifulse 
S' avviva  all'  ingiQatÌEta.€r*naii  -s' ammorza.  ' 
Gke  mai  dai  tuo  be^seo  ehe  mai  m' espirile  ? 
Feria  di  dritlò  ?.  oo,  drillo  di  farza  I  ^ 
Oiid'  io  dirò  ooLtuo^iBf  divo  ingegno,  . 
— -  L' eaigtio  che  m'A-dato  òAor  mi  tegRO. — 

E  sommò  onor.  Gii  aflelli  più  soavi* 
Di  padre  e  figlio  dì  aiurilo  e  moglie) 
Tutti  in  quel  suol  dove  riposan.gli  avi, 
Tutti  i*  aOtnn*  di  patria  ixi  rboeoglfe: 
Ma,  s'eila  poi  divien  ter^ra  di^cbiavi, 
Rapace  màn  quei  v4lieoll  discioglie: 
Si  rimanga  a  servir  cbi  uou  si. muove  : 
Spartaco  spezza  i  ceppi  e  vanne  altrove] 

Nè  la  fortiina  taccerò  d' ingiusta, 
Gilè  a  buon  termin  drizzò  la  mia  parlila.  > 
Tempio  di^  libertà^  Pni^auia  augusta,  ^ 
Chi  vLve  io  te  duU'  iirt^lletto  ha  vila. 
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Vera  vita  dell'  uom  !  Chi  sol  llgu^ta 
Seate  nobilitai.  Y  «Ima  avvilita; 
E  aoQ  invidia  altriri  clia)s^  iiHgliore, 
Ma^  dr  bruto  Aitf  uom,  qui  resta  e  muore. 

\V  tuo  lt*idente  in  poteslèr  prevale 
Ai  varLscetfri'CbeJa  terra  Uaa  doma: 
Cuoi  aaoQ  che  su  te  dispiega  Tuie 
Aggiu"g<^  nuova  gémma^alla  tua  chioma. 
O  rifiata  nd  mar  Roma. navale, 
Altro  non  nran^a  a  te  che  il  spi  di  Roma-: 
Oby  s'ei  beas&e  te  col  suo  sorriso, 
Saresti  della-  terra  il  paradiso  !' 

Ob^  quànto  a|  gtiuigep  mio  mi  parv$  tetro 
*  Veder  del  di  la  radìaj^ile.face 
Cangiata  in  globo  di  rovente  vetro 
Tratto  pur  or  da; tumida  foriiàee  ( 
E  anch'  esso4)oi  spari,  «ascóso  dietro 
Un  lìii  volon  che  r  abbracciò  teuace  : 
Fra  le  ùebbie  Crescenti  allor  m*  avvolsi, 
E  al  meriggio  uolturuo  il  cauto  io  àoioUL 

m 

^  Oh,  che  notte  brum  brniia 

Sema  stelle^  senza*  lunai 
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Par  che  io  tuono  di  luineiita 

Gema  il  veiUo  —  e  g'ema  U  oiar,^ 
Quasi  stesser  1'  aure  e  i!oaUe 
Gemebonde  —  a  ragionai*. 
SaWe,  o  elei  d' Itaiia  Mia;  * 

-"Ride  a  te  l' Idulia  steJIà;- 
Ed  a  tQ^lff  stella.  Malia, 
Suol  d'Italia; — ^.ride  ancor  : 
Ai  poter  de' raggi  siioi  .  . 

TdltQ'*ÌQ  voi  —  re^lra  amorv  • 
Bla  lioo.basta  a  farmi  invito 

'Ciei  sereno  e  suol  fiorito; .    v  % 
Alii!,  l'  ojiprinie,  Italia  mia, 
Tiromaia  —  kr  più  erudel  ^ 
Atclie  vai,  se  «vivi  in  duolo, 
yerile  suolo  — »  az^urr^  ciel  ? 

é 

^   0  Brittànnia  venturosa, 
Di  Neltuu  possente  «sposa, 
Trista  nebbia,  èorer,  i'  ingombra 
Ma  quest'.oOìbra  — ^.orror  npn  ha 
Sii  di  luee  ancor  più  priva. 
Pur  eli'  io^viya  — ^in  libertà  I 
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—  Ei  caddeeLcaddedairinfattSlalrono  — 
Gridò  la  fuma  e  buccinò  fra  i  veoli, 
E  i  venti  a  cerchio  propagàr  quel  suono: 

— Ei  eadde  ei  Mdde  -^qm»  piilt  forti  accenti 
Ella  ripclCf  e  suoaa  e  vola  e  gira  \ 

—  Ei-caddp  ei  cadde  — -replicàr  le  genti. 
Intanto  Ln  v^l  di  Setina  un  turbo  spira, 

Nel  cui  grembo -rfiungge  iracotauia, 
Si  tempestosa. irresistibirira. 

Che  da  radice  qHcUa  m^la  pianta 
Che'gufi  e  strigi  all^brobHi  nera  àecoglie 
Con  Ire  soffi  tremendi  abbatte  e  schianta, 

E  il  vizzo  fioinlaliso  investe  c  scioglie 
A  fronda  a  fronda,  e  coo.r%8tf6inò  finto 
Di  là  dal  mar  ne  fa  ab&Ixar  lo^foglie. 

E  voce  tuona  da  queliurbo  irato,  ^ 
Voce  del  popol  no,  voce  di  Dio 
Che  fa  i  deereli  e,  li  c^Knmatte  al  fato. 

E  quella  voce  comandar  s' udio  « 

—  Folle;  rendimi  il  serto;  — e  il  fòlle. il  rese  : 

—  Sparisci,  —  poi  gli  disse:  ed  ei  spano. 
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E,  dal  genio  del  nml  sgombro  il  paese^  ' 
Ragion  sorri^  e.  mu  l' elerna  face 
Sul  patrio  aitar  più  viva  fìannua  accese. 

£d  ecco  in 'ako;e$fèo  apparir  vivace^  - 
Ecco  sull'aiia  ecQO  brUlar     un  El'aEtv 
L*  iride  tricolor  iiuiuiaHli  pacp.  .  « 

Salvftbel  segno  d'europeo  ribalto! 
Per  te  nuova  alleanza  ha  il  germe  umdno,  * 
E  frajlil  4[iopòlo  e  il  re  si  siriuge  il  pàlio. 

Gallia,  appoggiando  alTasta  tua- là  mano, 
ProcTama  sotto  a  te,  fra-i  suoi  trofei, . . 
Re  cittadino  e  popolo  sovrano. 

Quinci^e  quiudi.dall;  Alpi  ai  Pri;eiiei 
Echeggia  un  plauso  .che  pél  mQodo  intero  • 
Rincora  i  buoni  ed  avvilisce  i  vei. 

A  vagheggiar  spettacolo  si  altero  * 
Dagr  irli  massi  d*  ogni  balza  aprica  ' 
Qua  r  Italo  s'ìiifoccìir  e  là  T  Ibero. 

Di  qua  r  Halo  grida  —  O  Gt^llia  amica, 
Di  quel  fuoco  vilal  sacra  fucina 
Di  ciH  fervea  ff  a  Hoi  la  pira  antica,  * 

Egidacmata  Pailado^diVina,  '  .  - 
Vieni,  0  Gatlia  1  te  chiama  in  mesto  volto  . 
L' incatenata  libertà  latina.-^* 
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Di  là  sciama  r  Ibero     Ab  non  é  molto 
Cli'  io  pur  godeacqnel  sacrosanto  dritjto  : 
Dell  rendimi,  crudel,  quel  che  inMiai  tolto! 

Tu  me  M  rapisti  per  tiranno  edillo, 
E  da  te  lò  prekKido't  ab,'VteQÌ  jancora  !  ^ 
Espii  la  tua  vlrtude  il  tuo  delitto I  - —  * 

E — aiuto  —  Italia.— aiuto  —  Iberia  implora 
Da  entrambi  i  lati  :  ali  sente  ben  ciascana 
Che  del* riscatto  suo  sonata  è  Torà! 

Va,  Calila,  e  le  lor  for^e/iu  le  rag«na  : 
E  il  moiuro  cbiamérà  tanta  possanza 
lRi*esistibililea  trip  lice  ed  una. 

Questa^  confonderà  1^  altrui  baldanza 
Che  già  disegna  di  piombarti  sopra, 
Questa  si  che  sarà  sacra  alleanza  ! 

Crescente  ardor  nei  passi  tuoi  si  soopra , 
Nè  assai  riman  del  trionfai  sentiero: 
Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell'  opra; 

Ab  I  se  tutto  non  compi  il  eorso  altero, 
Tradendo  il  mondo  tradirai  te  stessa^' 
Cliè  chi  resta  a  meta  perde  T  intero. 

Ben ncir Italia  o  neir  Iberia  oppressa 

è 

Scorger  T  effetto  puoi  de*  lenti  oiotì, 

Che  per  correr  d'  età  cresce  e  non  cessa. 
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Deh  !,  fa  che  nuovi  ingegni  a  Clio  devoli 
Serivan  -r^    ibena^iil^era  ifai  Meri^  — 
Caolm  — ^  L' Italia  libbra  da^  GotL  — 

Ipocriti  son  quei,  questi  oppressori; 
Cui  fro^  e  IbrM  fan  fètohcorteggio, 
lutente.a  soggiogar  le  qiienti  e'i  covi: 

Talché  per  lor  suirubbor.rito  seggio 
Tirannia  minacciosa  in  ofiodi  orrendi 
Meolre  ministra  H  mal  prepara  il  peggio. 
>  Deh  tu,  figlia  di  Dio  che  tutta  spleodi 
De*  rat^del  padre  e  nella  luce  chiara 
Del  suo  prtmò  petisier  la  face'aeemdi, 

Tu  che  la  fiamma  hai  desta  inéu  quell'  ara 
Da  cui  lajiuova  iuce-è  giir  partita  f 
Che  dal  hii^^o  boior  F  orbe  ritefaìara;  ; 

Parla  alla  Gallìa,  onde  si  levi  arclità; 
Dille  — italia  ed  Iberia  atl^de  il  frutto  ' 
Dell'opra  grande  li  comun  prò  compita!  — 

Tutto* è  squallòr  -colà,  silenzio  è  tutto; 
E  credi  due  «veder  terre  di  morti 
Cui  cener  sep^lcral  coi^ra  di  lult^:  * 

Ma  se    nn  A>ffio  il  cenere  tie  porli. 
Vedrai  fiamme  svampar  di  splendid'  ira 
Quanto  represse  più  tanto  più  forti  ) 
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C  H*calos6af{>#er  elle  bieeo  or  .aiir«, 
Tra  la  fumante  iia^ma  jvortieosà 
J^ual  cadavere  iiumeuso  in  vasiapLra. 

£,coni{)ita  clie.avrai  Topra  pietosa,- 
Grande  e  secnra  m  te;  fra  questa  e  ifuella 
Sospendi  ii  brando  a  un. laura  e  li  riposa. 

Fra  la  redenta  gemina  sorella      ^-  * 
Gigante -sederai,  diYa 'guérriBra,  . 
£  in  mezzo  ad  ambe  splenderai  più  l>ella. 

Nei  tre  colori  della  tua  bandiera  .  . 
•  È  mistica  alleane»:  ogMn  vi  av.visa*'  ' 

tre  sorelle,  itala  fi-anea  ibera.  ^ 

Una  favelfa  ^ela.jn  tre  divisa  . 
Suona  a  voi*sulle  labbia  :  ognuii  ebe  v^-gde 
Tre  figlie ima  i(badì*e  in  voi  ravvisa.- 
^  Frode  e  forza  ebe  voi  divider  gpd^^ . 
Tu  sol^  Calila,  sp  il  ^  uoi,  tu  soLdi^orni,  . 
Coi  resister  non  sa  for«a  nè  fro4e< 

Per  l)en  ti%  lustri  con  ipiganni  adorai 
Ed  armi  infide  eqngiuràr  rubelle,... 
E  a  confonderle  a  le  baètàii  tre  gierai. 

Io  leggo  io*  leggo  nèlfò  éonseie  stelle  . 
Disposte^ad  opra  d' immorlal  memoria  * 
Tre  giorni  tre  colori  e  tee  sorelle. 
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Con  penna  d' òf  ti, consacrò  V  istorki/ 
Bella  dell' iioA.Tedenzìoii  seeonBa^ 
Triduo libertà  U*iduA  di  gloria! 

Per  le  l'idra  iiifer^ial  di  sangue  immon^a^ 
Colpita  dahvigor -di  popol  fort^^  ' 
Se  io  Francia  è  àpenla^  altrove  ètnòrUmadfi  : 

E  spazzando  per  te-gioghi,  è^vitorle  ' 
La  -rédenCrioe*4[ìbertà  recala  . 
Il  terzo  di  rjaosciìd.da  ìacnrté.  . 

Ah^  del  sajigue  de'  marliiri  d'uenta 
NeUa  fcoafessjoh  'de'  sant^  su^  • 
La  liberta  v^ligioQ  idivental  '  ' 

Alma  raUglon  die'  ^err  -eroi^  »  ^      •  ' 
II  sangue  che  t  imporpora  la  stola 
OtteeentQ  versàr  nmptiri  tuoi  : 
^Rifonda  ii^ltMJom^^Dio  la.  véra  scuola^ . 
E  Tombre  a  tlissipar  di  lungo.erro|!e 
Splèndi  déb -splendi  uiMVprs^te  e  sela  ! 

Sri  tu  liic«ka}la  m^nte  e  ^annua^al  eore, 
A  iafervurar  nei  tanti  tuoi  deviti 
Viva  fè,  certa  speme,-  a^d^nté  amore; 

.E  rawieina'i  popoli  finiplV  ' 
Il  santo  a  sUl)>ili^.re|;Qa.aspet|ato^ 
In  cui  snervo  e  signor  sicn  «lami  ignoti. 
Rossetti.  —  Poesia.  11 


i03  mwìÀijJimE  vjuii€c;se. 

^  IneffabìM^apoelito  beato, 

Che  a  militai'  pei  tuo  ciesceuLe  impero  - 

Riprlstiiii  l'antico  apostolato; 

DegU  fipMtoU  tool  iieggi  i^l  pensiero. 
Si  elio  pei*  essi  ai  pop,oli  diversi 
S'  evangelizzi  in  varie  lingue  jl  vero  *, 

E  detta  niello  cantor  sì  eaMt  versi^  ^ 
Cile  ìpI  fuoea  aciC^  MI  dviia  tuò*roggio 
Dal  suo  cor  iiell-altrui  tòlto  riversi:!  - 

Delil  se  dUu  vista  ch  i  coò^un  servaggio 
In  me  1^  amor  4elt'  uom  «atquo^  fervente, 
E  dall'  amor  dell^nom  nacque  ii^oraggio; 

Se  nel  decenne  esigilo  arditamente 
Del  tuo  trionfo  pr^cur^ore  io  ftii  •  ,  . 
In  faecia  alla  ^iiimintde  li:emente;  « 

Adomhi'aini  quel  di  quei  di  per  cui  <  ' 
Cinta  veiirem  la  libertà  iV  illori, 
MostMlo^a  tne  pereb'/io  le  mostri  altrui  ! 

Quanti  oh  quanti  segi*eti  ador^^pri,  ^ 
Ovunque  desiata  ella  s'attende, 
Spargon  snll^iira^tufi  fùrltvi  fiori  i* 

Lampa  votijya  ogni  prigion  t'accende:^ 
Dell  !  tu  conforto  agi'  infelici  inspira,  - 
Cliè  amor  di  i^bertd  schiavi  li  rènde. 
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O^ni  iriaNire  suo  la  so^ia  e  ^ii:a, 
E  nel  sitemio.ddtlt  cava  rééea  '  ^ 
L'invoca,  e  i  oepjù  suoi  guarda  e  so£^hfu. 

Ma  qual  mano.  Invisibile im  tocca    *  '  ^ 
E  Fronte  e  tempie  è  eoi  contatto  puro 
Già  saoliflca  in  me  eli  octflii  e  la  bocca. 

Squarciali  innanzi  à  ;ine,  velame  oscuro 
Che  nascoinli  geloso  i  grandi  eventi  ! 
Av yicim4i-a  «me,  téspo.  f udivo  1- 

Ve^go!..Mob^al(e  veggoj  Udite  udite,  ogeati  !.... 
E  chi  è  colei  che  per  immeitsa  strada 
Spazia  nel4iiflte  de*Woi/r.aggi  ardenti? 

Quéi  drro  di  cometa  è  ia  sua  spoda; 
Grande  il  suo  scudo  come  sol  che  aL^, 
II  ovunque  passa  il  tenebfor  dirada. 

Alpe  e.Pireriela  petròsa^baba 
Aprouo;  ed  ella  va,^  loostrasi,  e  ba^tÀ; 
.  Grida,  e  un  bosco  di  Imlce  ecco  s'ixinalj&a  ! 

Doppio  oc^o^eo  tncoatro^  l6i.  oontraelo  \ 

♦ 

àia  già  d' un  ur4o  ella  sei  gotta  al  piedci 

.Sciolto  di  massi  iu  iurjda  catasta^ 

Da  que'roltami.  u\i  iempio  alzar  si  vede  j 
E  col  vèrgalo  in  roan'patto*<olenne 
Sull'ara  eteraa^ibei^  si  sicNde.  - 


« 
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La  Fani%  eqwlibrala  ìi^  sudile  p^eiiiiis  .  ^ 
GridaDdo  aimMaùa  cou  clangoi' ^Ì€«oj[id<\a 


La  libertà  religìón.tliveiMie, 


E  diverrà  religtofi  4Ì«l.fDOiuio4  f*»'  -.1 


V  ANNO  im, 

•  0 


Su,  briMidisci.Ia  lancia  .cU  guerra^  • 

Squassa  in  fronte  queU\eln)o  piumato, 
Scendi  in  campo,  ministro  elei  falò! 
Oh 9  quai  cote  &' aspeftairdUi  te! 

'  Kel  cainmino  ctti^  il  tempo  ti  segua 


Per  le  genthioemeirìa  gioeotoda^"-^       *  t 
Rimembrailza  treiueuda  pei  re. 
'  Ohi,  se  compi  quell'opra  sublioie  ^ 
Onde  il    ro  m inislro'  t*  hBjtMù^  ^ 

r 

y  ARilo'dRUlAirDBL  SàpRO  RlSCàTTO 

11  tuo-noine  nei  fasti-sarè^  * 

Glorioso  per  lauri  mietuti, 
Ammirato >er  fùlgidi 
Benedetto  fra  gli  anni  sarai 
Dalla  voce  di  tulle  i'  elà.V  ^  •  • 
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Tua  foitera^r  onÙM  ragione^  ; 
A  gran  passi  ricer^4a;  me ta> 
Anche  jn  Aiislna.s'aggii*a.segreU)> 
Pino  in  Rawia  la  slra^a  a'àpri  : 
E'SMieodo  ^'eterna  s'oa  fiica 
Mentile  passa  rfpe le  sovente 
—  Sorgi  sórgi,  mortale  languente; 
lo  sen  r  alto  del  nifovo  tuo  dì  ! 

A  quei.deUì  cbe  feeo  diffonde^  ' 
In  gran  cereJiioJa  GaUia-gia  Éipuzi» 
Ed  Elvezia -Braliaiil^Saraiazia  . 
Già  gareggian  di  pairio  valpr  :  . 

M  que'  del(4  son  solfi  di  Noio 
Neir  incendio  di  vampe  frementi. 
E-gon  vampe  leri^Hride  ^enti  :  ' 
Agitate.da  santo  furoi*. 

Dalle  cime  dell'4^pi  -nevose  • 
Alla  vétta  éeìV  Etna  fiammante 
Ella  passa  e*rìpas$à  gigante, .  . 
All'Italia  parlando  cesi 

—  Cingi  Teljìio,  la  ra.itra  diepQi 
O  vètusta  signora  del  mondò^  . . 
Sorgi  sorgi  dal  sonno  pròfatid().! 
Io  sQì\  V  aiba^^del  nuovo  iao  dii 


166 

L' iperborea  uietoica  grifagna 
Che  due  rositi  ti  iigge  .nel  seiu), 

* 

La  cui  fame  non  vjpBne  mai  mefio. 

Ma  col  pasto  ai  rese  maggii^t  - 

Ti  divora  tL  laoia  ti  sbi  uuii... 
Nè.  tu  scucii  r  iiicTi&ia.fanesla  ? 
E  non  Ironchfi  la  gemina  teata 
In  qir  moto  di  gfut^  .(w'or  ?    .  ^ 

Dove  sono^  don>andu  taluno^  • 
I  negoti  de'  Fabli  de^  Bruti?  . 
Son  quei  gt  eggi  di  schiavi  halttti^ 
Rispondendo  lai  altro  gli  va. 

Non  in  altro  che  in  piètre  spezzate 
Può  mtetVarei  l'  Italia  gU  efrQi.?^. 
Cosi  chiede,  ridando  fra  i  auoli 
Fin  quel  vile  che  vile  ti  fa.    •      ,  * 

Ringoiate, 'béifardi  suìperbi, 

Quel  veleno  ohe  U  labbl'o  vi  tiose  ; 
In  queir  UNO.che  tutti  vi  vinse 
I  suoi  figli  r  Italia  nioslrÒ,-  ' 

Quel.trenieiido  gigante. di  guerra 
.Obliaste  che  nacque  sua  prole ^   -  ^ 
Fu  sciTitilla  deir  italo  sol«  / 
La  giand'àloia.ob&ìl  moii4(Vftbbagliù. 


•  i*k»m  UZi. 

Lar  jua  possa  fra  ali  urti  nemici 
Fu  Ira  i  venti  suhiissimd  balzata 
Come  cedro  mi  rqyi  s' ifipalza . 
£i  s'ergeva  sul  \oì^q  ^ei  re*  - 

.  Dj  sua  luaiìQ  nel  lil^ro. desiali 
Ei  segnava  la  pace  e  JiagutMTa: 
Quei  tii*aRni  che  opprimon  W  terra 
Slavan  tulli  y*eaianli  M  suo  p)^ 

Tramontata  la  viva  sua  luce.  < 
Si  rierser  dair  imo  lor  fondo^ 
Come.l'omlire  Jb'ÌMrgon  sul  oioii^o 
Quando  il  soie  dal  inonda  spari.  . 

Qmbce  nere  di.  nordica  biotte, 
Sulla  teiTa^lèl  sole  addeftsaM, 
Ombre  nere,  svani  le  sgomli^rale  ! 
lo  son  r  ^a  del  nuovo  suo  di!  ~ 

Così  dice,  la  face  ìacotèodOy* 
La  forièra. del  gioruo  di  pace;  •  ^ 
E  agitala  raddoppia  la  face  ^ 
Quasi  Cònscia  V  eterno  spkndpr. 

Incaizgie,  queir  ombre,  funesle 
Rarefatle^giò  vag^n  d' iittarno  : 
Air  annunsio  del  prossimo  gioVna 
Scuole  it^Ua  T indegno  torpòr*. 
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—  Arme  —  gpidu  ;§al)audiu  guerr 
—  Arme  —  grida  V  audace  Liguda  : 
E  riMubràiJfvEmifia  FEtruipia 
A  quei  gridi  braadiscou  l' iiGoiar^ 

Dalla  cima  delT  Etou  fiaBima^iU 
Alle  veljte.dell^  Alfi^ nevose, .    •  ' 
GiuraO'tuUe  le  geoU  abimpse. 
La  Qemicia  griCagoa-snidéi'. 

Scellerati  che  saimae.  versale   *  ' 
Fin  puneod))*  speraìixa  e  desio,  ' 
ì)tx\V  %inpollsi  deU-  ira  di  Dio 
Ribollendo  (jiiel  sangue-furqà:^ 

'61  i  «salali  vapopi  sqBaUeatì: 
Muti  inibii -si  slrinsei'o  ia  nembo:  ' 
So  eli'  ei  liova  le  fo^ori  ìa  grembo, 
Per  quarfpeMCi  le  cpvi  noil-So.  . 

Alma  terra»feconda  d'  eroi. 

•  *  •  é      •  ^ 

Avvilita  d.a  cieco  destino,  \\ 
Calpestato  Mitaraio  gi.ardiho,^  ^ 
Pia  .eàngiaia  la  sorte.per  té. 

Spezzerete  le  vostre  cateiiey 
O  ffatèlli  ohe  in  cepprlQnguitel . 
0  fratetji  ^he  il  gto^  sdfTrilej 
C^lcUer^te  quel^ii^o  compiè!  * 
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ittspìmto^lo  geotòf  deb  taòBa> 
Cliè  prj^ta-  il  Eterno  ti  4ia  fatto  ! 
or  che  r  antio  Aeì  Àacrò  riscatto  . 
Per  r  Italia  già  Tali  spiegò.  . 

*^Ma  «e  pigra  l' liaiùr  domùsse^ 
•    •  Se  ponete  iieU^opra  ràtafcto  ?... 

Qaiia  veee  cMl'ewle -barda 
Kel  sospira  gamaada  spirò.  -  v 

.   .  LA  PANCIA  DÒPO  li;  mi.  ' 

*    •   \*  ;    -  .  .  .  ' 

To  «che/ acoerchiito  il  criii'di  jai  celesti, 
AugOst»  libertà  abta  ài^tsooaiaQdo, 

saiigti(i^df3i  tuoi  martiri  sórgesti.  « 
Nel  glorioso  triduo  nièiuorando,  • 
Sei.  tu  l' isteeea?  ^e  in  te  V  oieòliia'  affisa,  . 
QuflMHo  ti  §aarda  p^ù^  mèn  ti  rjiv^isa. 

,Ti  cibasti  d'-ambpòsU,-Oi:  bèi  acoaitji^ 
E  li  cadde  dal^orin  V  eterna  aoémarie  ; 
Talché  ia  nudarti  grida  'ì{  motìdù  attonita  ^ 
— Come  uà  aiigf  Isiheilo  è  fatto  un  demone!-^ 
Nuova  Mainmon,  cO^ido  iixgordo  ed  avida. 
Che  qùfMita«a?br(rè^')pià  ttfnto  i  più  pavida  ! 
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Di  fraiuloleuta  corte,  air  aure  iipnure 
Come  «osi  degenerasit,  abi^  come  ? 
Tutta  ti  d€ilttr{)6  di^^ue  sQXfuée 
ita  rea  città  che  trae  diil  loto  il  nome,  ^ 
Che  pei'  emi^io  drsegiio  ioibastigUata 
JUi  immensa  prigiwi  s\è  ira6foi*maia«r 

^  pi^v  prodnr  te  schiiTay.eroi  ladgnamiiu 
Spiràr  col  l>raiìdoÌQ  [lugnolOU^scgli  udissimo 
Tatti  oialedirian  con  grida  unanimi 
Quel  Qhe  spafser  per  tè  sangue  purissimo! 
E  udrenuu9 ^unirsi  a  cosi  giusto  fremilo  ^ 
D'Italia  il  pianto  e  di. Polonia  il  gemito. 

Dì'venalteomisii  infiGmatO'iefikUtf!  ^ 
E  non  ten-giuoge,  aiQilta  Francia,  ìLlezxo? 
Vendùto  ogni  elettor^  compro  ogni  eletto! 
Vile  asseoiblea  che  mette  l'alma  a  pretto  ! 
Se  un  tal  traffico  forma  H  tuo  senato^ 
Scrivi  alle  porte-sue^  scrivi  ^  Mercato.» — 

E  v  i  scrìva  V  Istoria  inesorabile 
— X^ui  la  tradita  libertà  si  tumula  ; . 
E  qui. turpe  avarizia  insaziabile 
Argento  ed  òr  sul  suo  sepolcro  accumula  ; 
Qui  8*emfnoii4>dr8e  e  cedole  ^  ^tendono^  ^ 
Gilè  i  èéo  umngiati  in  mì  cari  sì  vendono.  —  ' 
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Pace  V  iosiDHa  UA-caa6i|(Uei'  faliaue,  * 
Ei  che  a  slroneu  pi>ter  ligia  t'ba  fatta: 
Ma  peggiar4'ogni  giieiTa  è  (|tiella  pace 
Cbe  a  costo  dèli*  oqor  >cosi  a'  accatta  :. 
Grida    iutoruo  a  l.ui  b)^iii.ca.|giTa  i 

—  Se  psìce  è  disonor,  viva  la  guerra  !  — ^ 
E  non  seLtu  cbe  in  cbinpi  itali  e  gotici, 

11  fulmiueo  in  >ibrar.l^rando  iaviuc,ii>ile^  ; 
udisti  al  piè  gridatila  re  dispotici 

—  Mercè  marcè^Bellona  irreBiatibile?  — 
Edojr  quéii^randoroiidi  te  stessa  iinBiemòre!| 
U  sol  di.pcso-£^irinrpigà>to  f^tnoi^!  . 

Tu  gigante  di  for^a  sovrumana^ 
Sei  tal  che  a  stento  ravvisar  ti  posso  ! 
Corpo  francese  e  testa  italiana 
Ti  Caccan  fontiidabi le  colosso;  • 
Ed  or...  dirfd  dovrò      soffrilo  in  pace  ; 
Cadu^  quella  testa,  U  corpo  giace. 

SpoiUini^xtaiai  sonnifei*i  papaveri 
Sul  nudo  Buoi  deJIe  dpe  sale  .squallide. 
Ve'  senatori!  automati  o  cadaveri 
Manditn  prescritti.^  da4abbra  pallide; 
Che  li.jtjopre  di  lutato  e  vituperio 

Quel  parlamento.*,  no,  quel  eimiteri4)  ! 
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A  cbe  sei  tu  rliiotta  !  eclj^.^xuoi  <iirci 
Che  scusi  in  pavlé  i  rinfacti^^li  torti  ? 
Ben  80  che  per  te^oronerdiiei^troi  '  *  - 

*  • 

Or  jsupevbiaoor  iViUà  di'fH^e-  corti  : 
iHa  noi)^4)ot6vi  jtu  con  4abbro^^liifo 
Daile  lor  iA»e  Tee  tln*eépé  il  grKcfì  V 
'    Se  p^fà.p^tìiappo  del  poter  dispottCqL 
i&bra  soi^esU  a -debaccar  quai  furia^ 
Or  fatata  inerte  per  umor  narcotico  •  '  • 
T^av¥e29i-J9  (bllérar  qàatuiMpìe^gii^J^*: . 
^  non  -v^  è^eDle  &j(Hinaitràrli  ifUmea,^ 
Che  la  viìì  dèglt-éfitpéÉu^^  sempre  erronea. 


9 

,  VALLA  &ftECIA  R^QENXA^  ,  - 


Tu  che  il  divina  Olivero  un  di  mirasti 
Per  roendicaj^e  il  pan  |»i£ébi4r  le  liortc^ 
Tu  cbe  ArteUde  «  Soci'ate  d^noa^ti . 
All'  ostracismo  V  un^  l'altro  alla  mor^e, 
TtKnutri vi  e  decidfevi  i  figli  tooi^  * 
lagratA^madTC^i  s)iblimi.eror.  . 
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Ch'  espiasti  i  iubi  fi^i  iiOecaai^iì^l;,'  ^.s^^^^  ^ 
Fra  un  beKpa^iQ.e  tui  fu^Igida  uv^tili^l^^^^^ 
Già  si  rm^ira-  io  teJ'  età  pix^seule  :  - 
£  mentre  elie^  ini  ài^rasto  a  [contemplarto. 
Non  il  bugiardo  DeiCo^  il  cieL  lui  parlai. 

La  fi  ammu  dell'  udcUo  c  del  [pensiero 
In  te  rUtftDpra  il  ^,enk»  e  il  fa^feeoiido:  « 
Quindi  sfavHl^^^'  atoM^  .d' Oòiera  '  - 
Per  rischiarar  di  iiuova  luce  il  niondo; 
Quindi  Aristide  e  Socrate  ravAiso,^  ^ 
Ma  non  espulso  f  nn  né  l-Sltro  ueetsg. 
^  Lieto  prospetto   a Vtvenir  mi  pofige^ 
Glie  (ni  promette  un  popolo  felice; 
Dalle  ceneri  sue  Grecia  risorge  j 
Mon  è  favola  prù  la'sua^fékitee  : 
Finita  l'in  vernar]  unga -procella» 
La  primavera  sua.sarà  p'mì  bella.  ^ 

Nel  eootrastar  con  gli^nooìinr.eciohFatO; 
Hai  ttuov^ordin  di  cose  in  te  pmiotte  ;  * 
Tulio  nelle  tue  vene  è  rinnovalo       *  • 
Il  sangue  dal'ftrvaggìo  un  di  eorro*tU>.^ 
Diaua^vHtoria^approiittar  li  appresta  ^  \ 
Facesti  .assai,  ma  moUo  a  far  ti  resta.  * 
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Deh,  V  eèercito,ttio.la  tuajn^lim  .  . 

'  Sia  delle  eui*^  kie  supT^o  scopo} 
Chè  ia  nuova, Maratona  o  Sa  la  mina 
Le  forze  tue  forse  spiegar  ti  è-dT  Odpo  : 
Prudefizli  jcW  ai  doe  4aU  4l  girardo  tiene 
Domina  UL avvenir  quando  il4>reviene. 
Esercito  e  marina  in  tè  si  vada 

,   Alleinprartdo  ad  un  llbepó  gov^V 
Onde  derivi  a^le-per  doppia -strada.^ 
Interna  sicurtà  decoro  este^'uo,  ~ 
K  a  U?  (licaa  dal  mar  lieti  Roecbitri    .  ^  •  ' 
—  0  gemma  dcH^Egeo,  torni  quc4  cri,  — 

Beiichè^di      pel  vero  culto  avvampi, 
Simlioli  antichi  a  lè.sien  pur  concessi  : 
Bacco  sui  colli  e  Cerere  nei  isam pi  ^ 
A  te  (econderan  vendemmie  e  mèssi  : 
A  le  farà  fiorir  gli  erbosi  prati 
11  hio  Pah  fra  muggiti  e  frOr belati. 

Già  per  lerra  e  .per  mar  4a  gioia  ap|M>rta 
E  merca  e  cambia  con  lucroso  smercio 
L'alala  verga  di  due  serpi  Attoria 
A  etri  ben  miHe«vie  schiude  il  epmnieceio: 
Grecia^*  cessata^  alfin  V  infansta  guerira, 
Prendi  il  simbolo  tuo,  scorri  la  terra. 
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Pia  4b6  la  .musa  a  tal^  mesUerrti  esorti, 

Quando  la  Provvidt^tfia-a  te  lo. mode?  • 
Africa  ed  Asia  i  no»  lontani  porli* 
Aprono  a-  te  ehe  al  fimd'  Earopa  dai' sede: 
11  mar  ehe  intorno  mormorar  ti  senti 
Campo  è,  dei  figli  tuoi  più  che  dei  venti,  .  > 

S()iri  austro  irato  o  zéfilro  soave,- 
Nulla  il  eaoHftin'fMà  ritardar  ne  p note 
Cangiato  in  eocoiiio  immenso  ogni  lor  nave; 
Rapida  scorre  il  mar  su  due  gran  ruote; 
E  mentre  dgni  Mflftmin  rende-  più  brev%, 
Cofoe  il  vapor  ehe  la  eonduee  è  Kem  ^ 

Le  metall^iche  vie,.dalle/tue  sponde 
Col  dlramarsirad  ogni  colle  e  piano, 
Trav^Mèran  le  mémlifaitte  feeonde,  ^ 
Come  vene  ed  arterie  il  corpo,  uipano} 
E  sentirai  nell'ppcroia  ai:denza> 
Che  il  sangue  degli  siati  è  T  opulenza.* 

Aeei4oiìelqeSompoiilcnn  per  valli  e  monti 
Più  non  ritài^di  il  tuo  Gammla  prefisso,  -  - 
Soggioga  oinai  con  ben  ccslrulli  ponti 
Penèo  Pàmlso  Bttrota  Asòpo  Risso  -/ 
Chè  le  genii\che  iu  te  soiitinià  cunq^  ^ 
Tanto  divise  un  dì^'son  fuse  in  uoa.  . 


uiy 


l:;^^  GRECIA  RCDEKTA; 

Vcrran  con  T  opulenza  i  sucri  studi 
Onde  oltcnesli  interminaWl  lode; 
Nuovi  olimpici  gluocirì,  istmici  Iddi, 
Campi  più  vasti  a  gioventù  più  prode, 
Ove  accorsi  i  laurigcrt  poeti 
Cantin  la  lil^erlà  [)rù  che  gli.alleti; 

Arte  divina  onde  gli  antichi  eroi 
Non  m(ioion  mai  hòncliè  di  vita  privi, 
La  gloria  e  la  virtù  pei  vei'si  laoi  ^ 
4^assun  dal  cor  dei-  morti  a  quel  dei  vivi  . 
L' alma  d'  Achille  già  da  te  dipinta 
Trasmigra  in  Alessandro,  e  V  Asia  è  vinta; 

Arte  divina  che  qui  V  àura  inspira 
E  a'  sacri  canti  1'  anime  governa, 
Onde  il  vate  anirfìando  o  tromba  o  lira 
Neir  eterna^  V  eroe  sè  stesso  eterna; 
Ti  avviva  alfin,  chò  riprodur  qui  dèi^ 
,  Plndari  Omeri  Sofocli  ({d  Alcei. 

.  T<)rneran  Fidia  e  Apelle,  ardili  ingegni, 
Moltiplicati  dal  lor  guado  estremo; 
Talché  fra  un  popol  denomini  ben  degni 
Di  simuli^cri  un  popx)lo  vedremo: 
Tra  lé'due  folle  il  pàsseggier  che  arriva 
Mal  distinguer  saprà  q^ual  sia  più  viva. 


dby  Google^ 


ALu/*mcu  mammà.  * 

La  polvere  ^  sècoli  seoleliila^ 
Riprodur^Àje  mara«|;glieisle5S0 

Il  genio  arehit^Uonico  stupendo. 
Che  di  Àfmeryttls  Felio  t  t«tepli  epesse: 
Se  tanto,  ei  ^e  nel  si^o-^opoelto  altero 
Pei  falsi  de,i,  ebe  noo  farà      verp  ? 

Rise rgeran  nel  florido  tuo  stato 
Tolti  i  libèi  ieir^epoche.i^stb  : 
E  la  Sloa  l-  Aa^ademia  e  il  Pei*ip«to*  . 
Scuole  saran  di  verità  più  giust?^ 
Che  appiTrjran  pjiir  belle  chimitioser.. 
Fuor  del  iutslica  irei  che  prjaje  a^j^.* 

SeuQfonli  Tuijidicìi  Plutarchi,     .  ^ 
Nel  narrór'bs  tue  glorte  anno  per  anuQ,, 
Faran  ebe  kiùffre  popoke  Wu^'acétu  «  - 
Ai  tuoi^resceiìti  fasti  iiofìhùdjjranRo  :  « 
E,  a  te  giungendo  da  strauierc  antenne^ 
Cento  Anaoai^sl  agi  teranf  lepeime  ; 

Gbè  dalle  jpégioni  più  k>qta|ie 
Curioso  desio  vèr  le  gli  spinge:  %  . 
B  chi  parte  e  6lii: giunge  e. chi  pernapne^ 
Chi  gira -e  sori^c^-etii  sTjasside  4  pingc,  . 
Chi  al  jchiaro  giara9  traeJì'a. sterpi  AillJ 
Dalle  rovine  i.sécoti  sepolti.  ,    -  ^ 
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Vedrai  fe^ve1^4iestó8Ó  iituo  Pireo  . 
Al  giungere  e: partir  de'  tuoi  navigli, 
E  ti  fia  campo  angnsfò  U  ps!ti*U>  Egeo: 
Mille  GHiaoni  scoi^gerai  luei  figU^  . 
E  spesso  li  avvedrai  nel;neder,lora 
.die  non  è  ftfvoloso  fi  vello  d'oro. 

Dell,  porj^i  oreceliio^ air.anioròsa  voce 
Che  Iddio  pèr  le  mie  lalibrd  a  te  disciogti 
Affoga  afiPuga  la  discordia  airocè,  *  ^  • 
Quai'la  fùria  clic  ì'-àllre  in  sè  raéc^oglie  : 
Essa  allagò  nel  laeerarfl  II  senci 
Del  sangue  jie^  tuoi  figli  il  tuo  terreno. 

Quante  ruine  e  quante  in  (|uesta-4erra 
Pt'odosse  qtiella  farla iingniìsrÌAÌta-. 
Eseerand»  e  ooii  sacra  età  la  guerra  ^ 
Che  fji  da  cieco/zel  tanlo  nutrita  ; 
Per  cui  Gi:eci  eon  Greci  a&pri  riemiei  * 
Pur  migtiaja^di.Cteoeli  e  PòHnìcié 

Terra  redenta,  dai  colpevol  avi       .  ^ 
L'erediià  degli  odi i  in  te  non  seenda^r  . 
Culla  dr  lil^rti^  tu  li  etiiamaiTt;  *  -  .  • 
Mentrlein  ;ìido  di  disipordia  orreudsi: 
Ahl/sfrenata  ragion  divieti  ileitfeHza^  ; 
E  tro[)pa* libertà  ai  liéeua. 
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Quando  Keeoia  a  libertà  prevale^,. 
Fiamma  di  gelQsia  scoppia  e. si  spande 
E  fanatico  zel  ^cerdotale      '    -  " 
Soffiando  in  quelPinecfndio, il  fa-più  grande; 
E  allor  prendendo  abbominevoi  4>iega  . 
L'  uom^si  trasforma  in  belva  e  Di0  4*u)aega. 

Sparta  Tebe  XTortnto  Ar^^o^ted  Atene 
Del  mutuo  sangue  lor  fum.anii  ^  brutte  ; 
Mégara  Olimpia  Sicion  Messene....' 
E  Macedonia  alfhi  ehe  opprimé  fatte  !     ,  ^ 
Grecia  redenta  elle  i  tnoi  ceppi  or  fraagi» 
Leggi  la  storia  iuoi  leggila^  e  piangi» 

Or  torci  il  piè  dal  rea  cam^uin  v*etusta. 
Glie  la  ragion  ti  .guida  a)H  fortuna  :  - 
Ve'  che  pia  saggio  Aveopàgp  aiiguslo 
Neir  attica  melrapol]  si.aduna,-  ' 
Ove  in  nodo  d'aworiénno  atlednaa 
Libertji  popolar  (^«gia  possanza.  / 

Fincbè  sien  saldi  i  sacri  lor  legaqni^  • 
?(on  fia  elle  Atene  nel  suo  sen  più  veda 
Nè  un  Pisistrato  sol  nè  i  trenta  infami 
Oad'ella  fu  si  miscrabil  pr^eda:.  ^ 
La  fraudo  di  un  Pisistrato  spaventa^ . 
Ma  molto  più  la  tirannia  dei  trenta. 
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La  lliiguà  tua  che  v^ria  acceuti  e  suoni 
Alla  Polìnnia  tua  nuov'arini  or  porjge^  .  - 
E  i  Dcmosléai  tiroi  fradaibpi  e  Jtàoiii  ^ 
Fulmiaeraa  la  liraattia^se'sojrge.; 
E  i  Deioosteni  tuoi  fìea  atolli  ornai} 
Se.  ne'  perdesti  un  90%  denlOk  ne  atrai. 

Grecia)  t^  sfe^a  ai  sommfr  SI9U  adegui. 
Se  la  prudenza  ogni  discordia  ammorza  :  ^ 
Tu  fai  le  leggi  tue,  tu  pur>l&  e$^ui^ 
Tu  senato «eu so wan,  lu  mnnc^eiòrza  ; 
£  vantàr  ti  potrai  coffK)  pèrfetto,  ^ 
^  Se  la  mano  obbedisce  air  iiUcllelto. 

L'  iùtelietto  è  ii  ^IMKb;  H  i^^  aiaAo; 
Ma  Tuiiò  e  \  altro.at  popde-ppjpaisUene  : 
Corpo  perfetto  è  41  popolQ:  SOvr-aQO,.  -  - 

Cbe  fuggerido  dal  mal  riecrca*  ilbéne. 

« 

Or  va,  clrà  a  nuova  gloriaéddio  ti  appella: 
Quello  è  lo  stadio  tup,  4a^.ipejta  %  quella.  . 


*         m  • 
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DISPpXISMO  SECOLARE 
ED.ORGIE  LEVÌtICHE. 


0' potestà.  tiraanijBa 
GUe  uj^Qrpi  il  di^lU)  s^Di% 
'  0  potestà  lerribiljì,  , 
VttèiiM  tm  9onJo  : 
Ma  rinuDceote  vittinaft  . 
Par  li  .sfuggì  di  mauo, 
Ed  or  farà  loiUaiio  > 
QueNhte  vusin  nm  (e.. 

la  gabiaetlo  tacito^' 
Scopersi  il  sqinlo  yero, 
Md^ifì  quésta  tùeùté  pavida 
,  Eimaae  piri|;ion1éro. 
'  Eccomi  aUfu  tr^r gli  uomini 
Dove  parlar  si  sente, 
*  '  E  il  Ver.  nella  mia  m.ehte  * 
'   Prij^prìjsiouier  noi>  è.  / 

Qfii  spiega  Tali  e  sfolgora^ 
^  '  fiF^anjo  e  ili  siraU  arifiato^  • 


i  ai  DISPOTISMO  •  SEGOLABE 

E  i  tuoi  bugiardi  titoli 
Qui  (UnSinentir  gli  è  dato  : 
No,  di  divina  orìgine 
1  dritti  tuoi  non  sono  : 
T' iiaii  posto  $u  quel  trono 

orgogllp  e  la  viltà  ; 

E  la  viltà  M  toUeca, 
Vj,  ti  sostien  r  orgoglio. 
Glie  in  tenebrosi  secoli , 
T*  iian  édiiseèf  ata  iir  soglio  : 
Ma  i  sec^oli  ti  mostrano  < 
Cruda  fapaee  ingiusta  r 
Sii  quanto  vuoi  vetusta,  , 
Sei  sénipre  iniquttj^^ 

II. 

Sfacciata  !  ed  a  ripètere  et  riedi. 
Ciò  eh* è  sRièntito  da'  t^oi  rei^costunii  ? 
Per  là  grazia  di  Dìo  dMUiue  tu  siedi  - 
Sopra  quel  soglio  ove  di  sangue  filini? 
Deh,  ti  eonfomla  Dio,- lingua  iaferaale  !  * 
Autor  del  bene  ò  Dio.  tu  '1  sei  del  mule. 

Dunque,  atlorctiè  T  Ingiusto  arbitrio  us.uulo 
*  Opprimi  gì'  iiiDoeeati  j(e  a  prova  il  seppi  !), 
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< 

Per  la  .grafia  di  pù>Ji  cac^qì  in  bando?; 
Per  la  graiia  di  Dio  lì  poni  in  ce[^i?  , 
Per  la  grazia  di  Dio»  fai  quel  che  vuoi  ?  : 
Per  la.grazia    Dio  latto     pv^  ?  '  ^ 

Deli*  ipocrita  frase  è  sfizio  il  uipndo,' 
Che  il  tuo  dio  ben  ravvista!  noti  ségni: 
AfDbiidMe.orgoglti^  furiboado 
È  quel  UijO;  ^aza  4lia  (ter  atti  tu  regoi ,  . 
MosU*o  capoice  di  qpaluiique  ecc^^so^  ^  . 
Ch'altro  nume  non  ba  se  npn-sè  stessei 

Qb  !  se  quella  elie  npB^iui  gentaglia  , 
Ti  sqUarJ^sft  qpeiry^ti  o  aurogenimalu,  . 
Sotto  il  manto  rea!  che  V  abbarbaglia  . 
Non  troveria  che  un  demope  ineamato^* 
E  se  t'  aprisse  il  ventre  ingordo  tanlov 
Un  gorgo  vi  vedria  di.samgae  é  pianto.  . 

D'^essi  ti  pasci  ognor  nò  mai  feri  sazi,* 
E  ne  ingbiòlCi  epe  inghioltj  e  piiì. necbiedi 
Coronato  assassin  nel  isauipo  ggu^i/  . 
E  ladron  coronalo  in  pòrte  siekli:   '  • 
CosMrdvi,  Tellon^  doppio  aUmento-^  . 
Fra  iroiH&be^niewbrji^  e  it:&f  ràpi^^  ai  genlo 

ELpur  che^appàghi  Pavide  tuo  voglio 
Col  depredar  4e[s(iiHilUdo  reame,-: 


iait  DI6l»Ofl9IIO  SBeaUAB 

Che  ti  fa  che  hinguiscà  alle  tue  soglie-*  * 
L'ignuda  povertà  la^acwoa  fame?  .  • 
Mentre  chè  .col  bisognp  ognun^ontra^^ta; 
Per  la  gvazìa  di  Dio  tu  ingrassi,  e  basta. 

IH.       .  .  . 

Ma  qual  mai^.piiiQbJogni  altroi  iirojrgie  oscene 
(E  rifugge  if  pùddr. da  lanlo  eccesso),  -  : 
Qual  mai4VaMtetitfirandi«  liete  $ene 
PiùJ'  or^  InganiiaJ?  Ahi,  come^     ' .  -  • . 
Potrai  crederlo,  amondo  ?'.Egli  è  quel  desso, 
Qii^  che  di  vice-Dio  s* arroga  il  nome!  . 
Ei  vice^Dio  si  dìee  ;        ^  ^     /  ' 
Ma  di  qual  dio  sostien  Sr^  noi  là  vice?: 
Ahi,  di  spleiirfop  menato  '  •   "  , 

L' a  ngelo  del  te  tenfcbiw  fr*  vestito  • . 
Chi  per  tai  lo  tene»,  tta  sdegnose  àifaiuio, 
—  Pap'è  Satan-r:grid6;^PapX^à tanno  I — 
£  dì' altro  esser  pnòt  tu;  mortai  fallace,'*  ' 
Tu  che  il  culto,  d' amc^r  P  aira  di  pace  • 
Vendi  a  chi  Dio  JielP  uouLsi  pigiia  a  scherno, 
Tu  che  in  nome  deLciel^rvi  air  inferno  ?  ' 

AccoatÈameiito  strana. 
Di  fUoli  ed  uffici  l  Oi- pes^toM  ^  '  . 
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T' appelli -ed  or  pallore,  è  noli  invanoi  *  » 

De' pesci  e  degli  ajgiiei  tu  fai  mercs^to..- 

Ma  i  pesci  non  più-muti 

Gii  agnelli  toon  pij(i  miti/ 

Levano  verso  il  cid  lamenti  acuU: 

A  ebó  pro^se  daYe  rton  sonò  uditi  ?      .  . 

Anzi  perchè  de'  lanii  tubi  jbadcheUi  ; 

Quei  pianli  n$^. attristino  i  |liletti.  J 

E  qpei  gKÌdi  non  tuVbirv  gli  apparecchi. 

Camuffi  nelMmaurò-ambo^li  òreecki. 

m 

-  m 

%  , ,     .  IV.  % 

Ovunque  giri,  il  popolo  si  lagna  *  *  " 
Di  fame'estenuato  e  di  doloì'e,        *   '  *  * 
Tal  che  il  Lazio,  le  Macche  eia  Romagna 
Sclaman  con  voci  eh'  escono  dal  cerò 

—  Lascia  lasciali  vincastro  eia  degagna, 
I^fon  esser  più  irnsIcM*.  nò  pesca  ter  é; 
£  a  far  fiori/  la  squallUla.caropagiia  ;  * 
Prendi, rulTìcio  9mai  (K  icoltore. 

.  Non  l^éli^ilagrir  grlmperv^ii  fiunii? 
Col  forvi  i  ponti:  a.meritar   affretta  ' 
Il  nome  di  poutefice  cìie  assumi. 
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Cilè,  se  segui. a  rejgdar  del  mondo  a^anuo^  « 
0  il  lilok)  di  papa  non  ti  spjetla, 
0  noi  puc  grìderem  — »  P*p'  è^ilamia  ! 

Eccheggwn  gli  Appennini  a'Uì  doicnii 
Tra  le  foci  del  TebiPO  e  ée^Metauro  :•.  . 
Md  il  crudo,  ft  non  seiUir'liiUli  lamenti^ 
Più  sugli  oi*§ccl|i  liiasi  il  <rauia.uvo; 
E  meulre'.ai  preghi  d' aftimàte  idilli 
Più  durò  egli  è  che  V  impiebiU  Àgiauro, . 
Di  santità  si  coonesLla  tutto-: 
Ma  qual  la  pianta  sia  lo  dice  il  firtìUo. 

È  santità  vieft  deltO)  e  a  lai-si -piega- 

Clii  trae  dall*  apparente  i.suoi  gì u^txi  : 
Ma^iljBàpO  di  levitica^ugiega,     -  , 

'  Ch'ù  la  cioacji  massitia  de'  Vili, 
.    Esser  può  santità*!  S'«i  scioglie  e. lega, 
.  Qdello  sciòrre  e  legar  son  arlifizlv  '    •  .  ^ 
Cliè,  nVehti'e  lega  i  buoni  è  scioglievi  pftivi, 
Empie  r  Italia  . di  tiranni  e  «chiavi  i  . 

Ma  lin-^UrO  tLtol>chejsmenlir  uo(i  lice,- 
«Quasi  a  dilcg|^o  altrui, >ùperbo^€Ì  pi'esv^ 
Sacra  beatitudine  si  dice. 
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Ed  è  lieti  lól^dagr  inreliei  a.sf>e6e:  *  ^ 
E  eoiii*^ei  £ia  eiie  cfu^la^rabbia  ulti  ice. 
Ch' omicida ^e'. popoli  lo. rese^  < 
Colpo  non  suol  fallir  quando  la  sfoga,    •/  * 
il  titol  d'ìiifaiUbtle    piroga.    '     ^  ' 

SenvQ  Dfi'  SERVI  ei  «iipl  firmar  sè  éte«sO| 
Ma  signoi'  de'  signori  "esser  si  créde  :    •  - 
E  non  gli  basta.oh'*  ogni  re  dkkiesso  « .  \.  - 
Pieghi  il  capo  superbo  alla  sua  i^de 
Vuol  che  il  ciel  gli  s'umllii  (o  inraiidoeccessoi), 
VudI  chela  croce  gU  rticoprà-H  piede^. 
E  vuoi  che  ognun  più  che  avvilita  è  [H'ontf- 
*  11  crocialo  piè  gli  baci  in  ti^no  !  : 

.  •  *     ^  »     »  • 

VI.        .  .. 

^  Si.  gonfi  pur  sili  seggio 
Questo  a4tier  babilonico  colosso, 
Si  gonfi  [Xiu%  ch^ie  veggio 
D|i  qual  colpo  il  >uo  piè  sarà  peixosso^. 
Trireguo  d'oro  in  capo  a  lui  sfavilla^ 
Ma  il  piè  ctr  egli  offre  ai J>uci  è  piè  d*  argilla. 

IM  lui  rairàr' le  genti     '  ,    •  \ 
De' secoli  corrotti  il  corso  infausto; 
A  1-ui  ne'  roghi  ardenti 


lUi.  DISPOTISMO  SCMLAnE^ 

Spiràr  viUiuie  am'mle'ìii  eXóiàitató^  • 
42uaad'M,  dritto  e  rimpettoAl  sacro  moole,  • 
Emulo  éeW  Eterno,  ergèa  la  fronle,  . 

Ma  ve*  qael  p  icclol  MiS«>  v  ' 
Olle  sali'  arduo,  ciglion-  sembra  si  leve  ? 
Quel,  rólolajido  aK  basso,  '  • 
Il  piè  d' ar^ilja  colpirà  fra-breve  ;    -  ; 
E  parmi' che- sCaeeando  oipiài  si  vada. 
Soffiai,  o  vènto  pietoso,  e  fa  cbe.ca^a  l 

Ma  pria  che  spunli  in.cielo       *    .  , 
M  {h-oiBes80-d»Dvor^Jo^.gtocomlor 
A  far.ché  iiitèfD  il  velo 
Si  s(iuar«i  innanzi  all^  ingannato  mondo, 
Il  colosso  cangiandosf^n  pigmèo  ; 
S' è  incarnato  inr'un  véccbio  epicureo. 

« 

VIL- 

De*'popoli  gementi  ^ 

ImiDOtò^  al  piaoto,  : 
GH  uUiini  dì  cadeuli  - 

f;t  passa  inMhtó  ^ 

0  nel  fomite,  vii 

Di  turpi  amori  •       '  . 

0  nel  deliroilil 

D' ascrei  farori.. 

* 
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«  • 

•  Mezz^ebro  é  tutto 'sazio 
«A  desco  ei  siede^  '  . 
E  PiiidaFO  ed  Qi^zio- . 

fisser  si  cre(Je;  • 

Chè/paH- al- Yenosin 
Pai^i  al  T^bano>  ^ 
4^1jtttrQ  greco  o  hlia 
Si  sogna  in  nnufo. 

Mentre  fra  due  grao  fasi 
Impugna  il  plettro,. 
Crii  par  8«l  due  Jhì#nasi  ' 
Aver  lo  sceUro^  ' 
EL  fra  '1  doppio  coloÉ/ 
Bianco  e  vermigKó,  - 
'  Or  questo  or^4llol'Uqbor  /'  . 
Si  bee  col  ciglio. .  \ 
'  Ei  grida— ^Ottima  è  l'acqua 
JB.poi  si  accorlo  '\ 
•Col  Vin:dìX)rvieto-aiiacqaa  - 
IlA^in  d'Opurlo, 
Ghé  di  3ua  gioventù^ 
rie!  più  bei  fiore   *   .  *  . 
Ganimede  lion^fu .       «  •  «  ^ 

Còppier-nrigiiore. 
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Ottima  éfacqua  ! — «eclama 

•Un' altra  volta,.- 
Tanto  d'  illu(]ier  brama  \   .  •  ' 
Osnun  cKè  ascoila: 
'  Mft  pria  di  tracollar 
Dice  al  vtciiip  - 
^   —  Vedi  s' K)  so  cangiar  •    ,  . 
Qiiesl^acqaa  ili- vino. 

Negar      possa  ia  Dio  « 
Mi  par  vtrgogaa  : 
Fo  miraicbll  anch'  io- 
jQuando  bisoigna.'— 
A4r  euipin  jilluslaa 

Ridon  gli  aalaftttìv  *  ' 

Mentre  eiónea^U 
Vclri  spuinanli. 

'      '  ^         Vili.  '      /  .  , 

;L>brìfeatanle  bacchica  congrega 
Applaude  intorno  a  lui  con  grida  insano, 
Mèntr'  éi  nel  nappo  4a -ragiono  adnega: 
E  senza  la  ragion  che  mai  rimane? 
Bipedq  iooplume^  pai  i  a  qiieVcon  cui 
Il  cinico  eecitò  le  risa  alfrttk  * 
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'  IX. 

*  *  -  •         •  • 

Cibo  e.  bevanda  accrescono 
L-  usato'  brio  dél  sadgue, 
.  E  seina^Baccp  e  Gerire  - 
Venere  torpc  e  langue. 

£lta  qui  fervri0  circola 
Con  fomite  crWceiìte  ;  - 
IT  del  ^'mposio  il  prJnciiìe 
.  In-sè,  pià-  cMàhri,  il  senle. 

Ma  ti»e  grane!'  urne  Afipàiono 
'  In  pdmpa  Irionfalp'.""  •  . 

Eì*  leva  nella  scorgerle,  ' 
La  man  sacerdotale';  •  • 
V    ^1  benèclice  l'aivTore   .      •  . 

TVa  etoniòroso  coro  :  -  ' 
li  sol  dolor  l'^esHara,  -  ' 

.Cb'  offre  l'idea  deir  oro.  • 
Non  del  tripgno  mistica 

Ha  il  bianco  crin  bopet^ro; 

Ma.  spighe  rose  e  pampini  ^ 

Gii  fdx^no  al  capo  un  serio: 


*   E  di  profaim  ìfWde 
-  '  Pontefice  noii>  salilo,  ' 

Cosi  coH  Voce  tremola,  •    •         '  , 

.  Cosi  diseioglie  11  canto. 

 Dairànfare  che  briUMO  dbé  spumano 

Colmissiroe  di  liqukli^  tomaio, 
Gli  spirili  del  nèllaie  che  fumana . • 
Invi  land  lo  sto'maèo'più  aa9Ì9; 
'    E  fecvidi  aeU'  aoima  oa'  all|}ipaa^ 
Le  imagini  di  Pindaro  ti'  Orazio^  /  " 
Che  rapide  qiiar.aqafle  s'impinniaBO^ 
Per  corrère  de' se9oli  iQ-spa^io^.  '.  .  . 

Empitemi  tre.  calici,  cUè  destasi 
Est^ifero  lo  spirito  vinario, 
^Cbe  triplidia  quek:  aùina.neir.esU^i  : 

E  tripUciB  vo'  tessece  1'.  encomioi. 
Io  Massimo  P«0nteficeTrinaxio2 
DI  Cerere  di  Veiwjpe  di  Brpnii*» .—  *  • 

?  •  -     •  . 

*    •      '  *  *  v 

E  il  grato  olocausto  tre. volte  ritenta 
Pontefice  trino  che  4eve  per  tcenta  i 
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Sileno  somiglia  ^  fra  43  ebre  i>accapU  >     '  - 
Nell^orgie  notturiìe-— vuotando  quelVurae 
Ritarda  eoi. voUia  ki€e«debctt<-  ' 

Ai  lati  gli  stiglilo  caaiUi:  «bviti^  .  *     '  ' . 
De'  satiri  stessi  beoni  più. «irdi ti  ; 
In'porpara  iiH(olt{ -^dagiiettóno'a  corO)  - 
Più  rosici  nei  volti -^^sfae  gli  abtti-lerai  ^ 
E  vecciu-iaa«iuUi  —  fr^schepu  eicas<4iili* 
Iroitau.Silefìo  cari  landò  ix>>iv 

•i'^Di  doppio  foco  arii^Ado 

Bue  4èf  4Ìeli[)àradisp^/  . 

L'.jino.oi  iMrilU  in  vifio 

V  altro  c'  icifiainmi  it  cor  :  ,       -  • 
.  •  •  • 

QapQ0  ed  Amor  gioiencTo  *       ^\  . 
/  Ci  i'egm»  sempK  inWnp,  ' 

Ma  regqX.Bacc9  il  giorao, /. 

Regni,  la  notte  An)or^  — ,  .    k.  / 

XIIL.'r  .  \<' 

Nefandi  voti  1 E  non  sAa  soli....  Ah  1  taci. 
Taci  gli  aUi*i|.o  inia  lingm.  Eacp^ai  3ono 

Rossetti      Poesie.  13 
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GL'  ttUerpreU      etel^  eh' .osano  audaci 
Farsi  sostegno  ad  assuiiìto  troqo.  .  . 
0  Babilonia  ove  ogni  viziìo  cova, 
Fiamma  del  ciel  suile*  tue  tr^ece  prov^u! 

Sacrai  uegromao^ia  !  qaenlre  li  vanti 
La  cliiaye  possedei*  che  scbiode. e  serra, 
Popoli  il  cièl  d' imagitfari  sanjli/* 
Di  veri  peccatori  empi  la  lerira; 
Ed  in  no^ie  del  Verbo  ofTe^ae  inulto 
Fai  del  culto  d^  amor  fidi'  odio  il  eulto. 

Oh  quante  volte  a  te  Signor  ciemenjle, 
A  vista  di  si  turpe  ipocrisia,   *  • 
•  Dal  profondo  sclamai  del  cor  dotentft 
—  Esaudisci,  Signor^  là  voec  ma  ! 
E  soffrirai  che  in  pasto.^ncor  si  veggia 
D'ingordi  lupi  la  tua  santa  greggia? 
.  E  oriàndo  vdm  ehe  la  tua  véra  ehiesa 
S' incentri  nel  lor  santo  concistoro^  ' 
E  che  lo  spirto  tuo  faccia  discesa 
Per.  posarsi  in  un  d*  essi  a  scelta  loro^ 
E  da'quel.ta1  poi^i  diffonda  lutto 

■ 

Della  redenzìon  l'Hmmcnso  butto! 

E  in  loip  tu  posi  onde  la  framlé  Forgia 
Degradin  s^pre  più  templi  e  reami, 
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Oiule  jia/FaiHMise  juh  Medici  ed  tin  Borgia 
Dessero  un  soglio  ai  lor.  Imtardl  infaiDi  ? 
Fulmia  ckl  ciely  per  confutar  gli  stolti. 
Rispondi  tu^  se  iai-besNèmaife. ascolti  !  ^ 


DISPOTISMO.   *  , 
E  iHONÀUCIIIA  RAPPRESENTATIVA. 


Quel  duplice  poter  phe  ottenne  lode, 
ly  aver'  prodotto  il  ben  deir  unì?erso 
Fatto  è -congiura  oiplii  di.Cona*fit  frodi;. 

Segno  vital  del  divo  sangue  asperso^ 
A  te  sostituì  si  r^a  congiura  " 
Utt^  braiÉlo  e*  un  jpastòral  .posti  a  4i;averso; 

No,  lega  si  sacrtioga  ^d^impura 
Il  culto  deirUom-Dio  non  è,>  ma  trama 
Contro -Dio  eontró  V  uom  contro,  natura.  * 

E  questa  età  die  il  tvofio  d'  ara  infama, 
Qoesta  che  alla  ragion  tanto  è  funesta. 
Età  della  ragion  quèsia  si  chiama? 

Della  ragion  !  ma  qual  ragion  si H  qnesta  ì 
AagiouiU  stato  clie  ragjloa  non  seaUe,;  «  •  - 
Ragion  del  forte  che  ragion  QaI|)Csta  ! 
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TrtLie  .p9fi}ùVé  del  dotar  ePCBc^ate 
Tu'sei  sacra  promessa  ai  miei  peRsieri^ 
Tu  che  'dttesti  aV  nioptal  Utfterna  meote^ 

Ta  c6dice^  tuteia-dejgr  impepv  "  / 
'Che  popoli  e  n^óBarchr  affratelIandQ  - 
E(]jailibci  fra' lor  dritti  e  doveri.        -  • 

Per  te,  slaeeato  il  pQsloral  dal  brando, 
Il  vero  Mgoo  4{e>divu»  perdcfno  ^ 
Sull'  aliar  toriìerà  più  venerando. 

Superbia  in^^dia  ed  avar wia  or  mm 
*  Ti>crfurie  in  le^^-e^liggittittadaaiiaB  dàèno 
'  Scorraà^Ulbergi^i  6  invadoaf  atra  eiUrooo 

E  fronti  e*  petti  ribollir  già  /aftna  .  ^  • 
Cai  funid  d^lle  fiaceoleteoNtte; 
PÒr non  manca  uojftonfOrto  in  taoto affanno; 

Tr^  doiiiie  intorojd  al/cor  mi  soa  veautt. 
Tre  coronate  ^dolifie'^iaviaetle)'  .  « 
Che  ìMn  V^eaeinpiojoffronQ^altcìit  salute; 

Piscia  che  toiire'donnp  benedet^te. 
Nate* a  fòrmar  tre  angetrohc  farfalle         .  • 
Aspettate  lassù  fra  4'  alme  elètte,  ^ 

In  questo  di  n^iserie  opaca  .v aite  •  • 
Spedite  fur  dall' immortai  pictatc   »    .  ,  • 
A  i^kbiamaVdi' «Ilo* smarriti^ ealle:    *  :  - 
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—  Le  tr>e  sante  virtù  mira  incarnale  — 
Mi  (Ifee  allo^)ensiery  che- in  lor  ravvisa 
Fede  sperj^nza  e  carità  celate.. 

Benché  ciascuna  in  proprio  trono  assisii  * 
Moderi  del  suo  regno  il  fren  giocondo, 
Tutta  non  è  dalP  altre  due  divisa^ 

Codice  t?cceIso  di  saper  profondo 
Ha  in  man  ciascuna, €  sì  T  onora  e'I  prezza, 
Che  leva  il  braccio  per  mostrarlo  a!  moUdo. 

Codice  di  mirabile  saggezza, 
Tu  che  sei  d'alto  elTetto  alla  cagione, 

esse  e  dei  regni  lor  fai  la  grandezza, 
•  Sei  freno  al  viario,  alla  virtù  sei  sprone  ; 
E  ingentilito  in  lor  per  te  vediamo 
Lo  spirto  di  Licurgo  e  di  Solone. 

E  se  "lo  sguardo  altrui  su  lor  richiamo, 
Gli  è  perchè  le  fai  grandi:  ah,  di  te  p^'i^vc, 
Come  r  altre  sarian  figlie  d'Adamo  ! 

Ma  per  la  luce  tua  splendon  sì  vive, 
Ch'io  coutemplo  in  sembianze  sì  pudiche- 
Non  le. tre  Grazie  no,  ma  le  tre  dive; 

Le  li*e  ch'altri  ideò  rfvali  antiche, 
Ch'or  maestose  e  savie  e  belle  insieme 
Il  mondo  a  migliorar  son  falle  amiche. 
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Esse  alK«mani<à*€lie  afflitta  g^ine 

ArrecUeraa  quell^  oppoi'luua  atia 
Cile  deir  oppressa  avanzerà  la  speme. 

f<6Q  pi  Ma  dritta  via«sai»lK5sia^ilja,  * 
Ch'or  tre  stelle  fra^rombre  all'uoiti  faa  iuine 
iSel  mezzo  del  eammiu  ili  iiosira  vita. 

Lììc^  riflessa  il  mondo  no  desuiAo^ 
La  qilal  rimbalza-  come  liamma  ustoria  *  * 
Da  quel  c'  tiàn  nella  man  sacro  volume. 

Stella  ci  fìa  la  kisitaiia  Gloria, 
Stella  mirggiar  V  iberica  Isabella'^  < 
iMassima  stella  ^anglica  Vittoria.. 

Cresca  la  luce  tua  sempre  più  bella, 
Tu  ehe  in  meno  atte  due  splaidt  più  viva, 
Benedetta  da.  Dio  massiiaa  stellai  ' 

Giunsi  e  baciai  quest'  ospitai*  tua  riva;' 
Or  la  ribacio,  e  paragono  intanto  ' 
La'mia  patrià  vemm  airadottiva;' 
£  sclamo  a  questa  nel  ferver  del  canto 
—  Forte  c  bella  sei  tu,  Tiro  del  norte*, — 
E  dico  all^'altra  in  suonarono  dal  pianto^ 

—  Ob^  fossi  tu  men  bella  ò  alinen  più  forte! — 
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IL  MONTE  DELLE  VISIONI  • 
E  IL  congresso' DELL' ÒÌBRE. 

.     -  • 
I. 

Qual  ampta  valle  !  un'oiira  qui  s'  ascolta 
Garrinm  iMorno,  e  parmidir^T'a^dr^  ' 
Oh  fosse  qui  T  Ilulia  4uUa  .accoUa  1  ^ 
Le  narrerei  quel  ch^.sul  inoiite-io^.vidi; 
E  forse  ai  eaorluàHrai.eo^'dMli  mieL  ^ 
Quel  che  qel  mio  {irò^ai  trasmeMepeìJ 

pi  %  Uccja  il  labhr^g^  ^  V  9:gU$ta*  jnnoo  ^ 

Confidi  ai  fogli  quel  eh'  io  vidi  e  int^^sl. 

Alate  idfee  dergran  caatoi^  (ebano 

Che  trave(*saste  già  tempi  §  paesi,* 

Sgorgate  dal/falidico  int^lIettQ:*: 

« 

Sia  lampo  ogni  pensiei'^  tuono  ogni  detto 

Vèta  iusalubre  regìon  che  stata 
Osi  nomaiUi,  io  te  mirar  credei^ 
Lazio  trionfatdir.vtnto  dal  fato: 
Ma  qual  maj,  quàl  t^offriftll  agli  />cchi  miei  !  ' 
Pallido  discendca      sqIc  il^naggio 
Sullo  sqiJUillor  d*  ualver^aL  servaggio. 
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Ma  fra    $ervaggi<yd  libero  Titano, 
Tu  sui  caàì(M,L'€i*gevr  JmiDòlNl  jDonte: 
Ab,  86  il  CUave.  stator  doi  Vutkaao  , 
Qùalche  fulmine  suo  li  scuole  a  fronte, . 
Ridine.:  ti  dirun  ben  mille  lingue  . 
Cile  quel  fpigopè  suo  Cuma  e  s^^stuigne. 
t^^pA  ve4^  il.  paUe|;irin,  gvailiC^urojapH' 
Dalla  nebbia  cbe  oudeggi«^  e  si  svapora,  . 
Quasi  debeMbra  knmpiisor.v^ecr  Palmlra 
Cbe  ùéii^  au^  rpviae  ò  ^made  jpoora,  *  «  ^ 
E  nel  mirarla  esclama  in,  yoa^^  o^^sta 
—  Ecco  di  fna  grahdezi^ar,  ecco  che  resta  : 

Tal  tarpana  ^i^der  *fra.  debbia  folta ,  , 
Onde  cupole  e  Lòrri  useiam  fi^oi*  furare. 
Da  pinei*eo  vapor..Rorna  .sepolta, 
E  quei  grìdo.<K  dliòl-    ìiaeia  tiài»  jrai^  :  * 
SfaqueHa  vòcKa^  cadipite  appena, 
Cbe  V  mp  sH)ilerse  perlelitq^a  scena/  » 

Qùat     la  ^lar  etnea.  ' 

Cli' erutta  tuoui  e  lampi. 
«Sbocca,  vokéiidù»a  gl^bi^  atralimea,* 
Spavento  alle  cUlà^  p(i|ttaccia  jài  canpi^. 
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Tosto^ivieo  sl.gt'ande^ 
Che.  in  forma  d*.alto  pino  al  ciel  s^ioaaka 
Ch»  i  rami  e  romfara  ii^ird&to^ercbìo  espande  : 
TaUvidi  sQJtevarsi 
balla  tarpea  pendice 
'  Albero  immi^so  che  coi  ralni^spar5i . 
Coperse  li  Laxio  dP  omfbpa  (^róleUrrcc. 
•  Ed  io  sciamai -gioioso^ 
"   Leyando  al  jQiel  4a  mano. . 
—  mo  phe  III  iK)tì  peristi,  albci*  famoso,  -  ^ 
Ma  tu.sdsgni  mostiraì'ti  ad  uojn.  profauo. 
'  Sarfia  piaiita  augurat^^ 
No,  tu  non.^ei  distrutta  ; 
Ma  di  sangèe-€  soAor  CMsei  mnaffilGita, 
E  uii«|(ioroa.amin«Qt«m  T  itaJia  iuUa.  - 
Con  Ironico  ògnor  pii^ saldo  ^ 
"^ai.tirrbiiit  aeBifci, 
Alber  aui  eolCivó-fifteaii  ad'Arnakld, 
Tu  acquisi  con T«ità  rami  e  radici.  — 
*  '       Ma  da  più  tetra  vista' 

li  mc*^  ipartar  fu  dionee^ . 
Gruppi  vidi  venir  di  gente'  liusta 
E  xndli  ipgiiìOccbiar^i  ialpruq.al  4:ronco  : 
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.  Portulti  a  schiera  a  gclìiera 
Le\Ar-la  voce  pia  *•     '  - 
Gli'  e^irimeri  mi  pafea  ijuesU  pragbiera^ 

Ed  alla  vece  iar  s' uni  la  mta. 

« 

III. 

—>  Signor,  ri^ehiara  l'offuscata  areale, 
Signor^ eompungt  l'-tiiduralo  core  • 
A  chi  del  popol  tuo  pietà,  non  660 tè- 
Mentre  titoi  si  dà' di  tao  pastore»- 
No,  Còli  frasario^  pio  più  non    ioganjia  : 
Tulio  sui  seggio  suo,  tuWo  il  coiidaunai 

Lo  condannano  i  popoli  rqfeliet 
Spinti  da  lui  delle  miserie  allibo: 
Lo  condanni  lu  slesso  ove  ne,  drci 

Il  regno  mio  itoa  ò  di  quésto  mMido:-»  - 
E  quando  eì  eiò  ripete  àll'.ara  appresso, 
Colle  sue  labbra  si  condanna  ei  stesso. 

Deh  lu  che  scorgi  ogni  ptusier  nascosto 
E  vedi^la  eagiod  del  itof^  piaiito^' 
Che  Pamor  della  patria  in  cojr.ci  bai  posto 
E  deir  umanilà  J' amor  più  santo, 
Tu  fa  che  mestreln  te  Bmoasi  affida  - 
Patria  ed  umanità  ci  sian  di  guida. 


*  4 

.  IV. 

•»  •  * 

Mentre  gainoit  casl,  càitti  festivi 
Scendon  fra  l'aure  allntciUà, soggetta;- 
Gilè  il  veci^liio  epicttr^.Dei  suoi  coiivivi 
EiUro  il  niaruiorqo  Quirliial  baneliella, 
E  affogando  nei^ìappi  ì  suoi  rimoràt  - 
L'oblio  dei  mali  altrui  beve  a  gran  sorsi.  * 
.  Sospeso  il  suo  pregar  l'accoUa  schiena, 
Cotal  fra  sdegno  ^  duol  fremilo  prova, 
Cile  seoil/ra  un  lelro  mar  che  iiiddiDa.nera 
Sordo  oiHgghiaiulo  la  tempesta  xiq va  : 
Ed  una  voce  udii*  tra  Oerq  e  mesta 
Come  il  £irjmo  rp.n^bar  della  tempesta. 

;  ^  V.   '  •  • 

Rea  eoQgrega  !  fra-M  pop'ol  doglioso 
De'  piaceri  seguendo  la  traccia 
.  Tu  calpesti  decoro  e  dover  :  -  - 
ilhi  ebeineedt  su  cener  doloso  ^ 
D' un  vulcano  cb'  eromper  minaecia,. 
E  lo  credi  flonto  sentici?  L 
•  Rea  coiìgrcga  !  qiial  nebbia  t' involvc  ! 

«E  puoi  creder  cliè  in  tl^ce  pacd 
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<  Roma  alterni  le  noUi  coi  dVt 
*  Uoa  joriina  di  pirica  polve 

Cai  s'  apprè8si«/iil|iaateNa  fan 

l^uò  sembrarti  $ioura  cosi  f    «  '  - 
Ma  6ra  Porgie  conoscer  iioa  puoi^ 
Le  «ifsefie  del  pe^o.  affitto^  - 
Le  Iniperie  ciie  veugoa  4«i  te  r 
•    Faraoni,,  s^avaozan  sa  voi 
fattie  e^ieei  ìù  piaghe  d' Egitto,  * 
E  la  prima  lpì\ldna  non  * 

Baldassari  che  a  men^  sedendo 
Colmi  rtJl^ppi.  c^inlando  votale,  ^ 
Oh  qoal  Mano  Vi  pende  6b\  evia  ! 

Quella  mailp  sul  muro- scrivendo; 
Fra J' ebbrezza  di  gioie  vietate,  • 
Per  voi  segna,!'  estremo  destin.  — 

.  .  VI. 

E  vidi  infatti  gigaoteses  j^inS     *  ' 
Scriver^sul  maro  eotro  cui  l'elriMM»  isseta. 

E  distinguer  pelei  si  da  lontano 
Come  in  pagina  bianca  unniei*o  Thela  :  * 
Scrisse,,  e     votse  dislc^ndi^  ìH^lo  ; 
E  dove  m'  indicò  guardai  stu^iiio. 
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Tetro  s'offerte» al inié,eaaMM8M  eigtio 
Fra  M  ekiMw  vapor,  d'ori»  tliafliqfitilla 
Di  viviT^aoguQ  iHi  fiomrceJ  verq^iglio- 
Clifl^ lungo  ai  olondfa  dall'Alpi  a.Seil)a: 
E  ^1  pri  nei  fuo  a  1     taltiOLifo  ma  va, 
Q119I  rossa. airiscia.di.roceoie  lava/ 

E  in  mezzQ  >1  ftiaio.  scorge  re  Oli  piìrve, 
Ove  r  ondo  sanguigna  era  prft  Viva^ 
IJn  macilente  popolo  di  larve  *  ^  ' 
Che  vagolava -sulla  doppia  ri  va:. 
Ma  've  ride  al  Sebeto  qn  cieI.  sKvago  • 
y  Orrido  rivo:  si-mutavà  iè  làgoL  ' 
'  ..E  iatorua<al  Jago  più  calcato  i)  coro 
Era  di  morti:  rimirando  in  quelli. 
Oh  quanti  ùb^iioaiiti  ravvisai  .fré*  loro  . 
Ch'  io      ini  glorio  di  cliiamar  fratelli^! 
Seguia  slooly  (]fua  più  dei>so  c  là  pi^  r^ro 
Fino  ftUa  làmratom*  ooda  del  Eara. 

Ukiiiia,.làira  i  Di!U2Ìi;jesigua*9Bliiera, 
Cui  pari  non  fir.  pria  jiè  *av^' poi,  '  ' 
Mossa  venia  da  dupKi;e«]ÉUndtéra 
Con  dneigram  iacmi  di  fatiiu  erèi-s 
3peme  e  timor  sentìa  «ppr  essfai  eòre  ;  - 
Poi  la  speme' scemò;  crebbe  iÌ>timore» 
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Dui  cor  ohe  ai:  ondeggiava  jb  4ue  diviso 
Queste  mialicljue  oóte  emerser  fuora 
—  Te  dupflcé  Baodifira  tfi  enlsi'.Qffiso, 
Qoal  atfliboto  e  i|lial  nonie,  Italia  ^ouora  ; 
Cbè  se  nome  or  tu  sei     due  «grand',  al  aie, 
Simbol  sarai  di  successive  palme.-*—  *♦ 

Dissi,  e  vidi.«.^b  piai|geto  oeébi  m^iei  neaii!... 
Fra  un  popol  di  saleUiLi.affollato, . 
Tu  duplice  Bandiera  al  suol  cadèsli, 
Cadde  Tarditor^i^  da  te  gridate  : 
E  lujigbi  udii  suonar  fra  <;fUa(!e  rupi 
Sugli  scannati  agnelli  urli  di  lupi! 

E  traU  vapor  ved«a.  lo»lan  tonlaao^ 
Qual  si.pigAe  ii  deioAo  'delle-  tevipe^^^ 
Birronle  Iradimejalo  ali^r  la^nmuio.  ^ 
Clip  pei  crini  scolea  ben  nove  teste;  • 
E  v^rso  ILQiel  cb^-le  belHaUpe  Mpetta 
Da  tutte  e  noye  udii  gridar  —  Vendetta  !  ' — 

R  sol  suol  cbe fumava  insanguinato 
Di  beir  àrdir  nM  tU  pallor  dtpinti^  . 
Ben  undici  caiApagpi  incatenaci 
Dicean  concoidemenle  ai  nove  estinti  . 

Ite  premio'a  raècor  det>;o8tr0«ielo  ; 
Verren^fra  po^^jid  abbraoeiarviiiè  ckelo 
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Deh^  intercedete  appo  V  eterno  troim 
Che  si  eangi  ii  dràtra    Italia  oppressa.! 
^ìon  nudici  Q  non  nove. i  cuori  $ooq 
Che  dirigono    Dio  hi  prece  istessa  : 
Ma  quatìii  <Hi0ri  annida 4taUa  intera 
DrizMa  jCOtt^ordi  unanime  «pregUiera.  —  . 

.Qui  migliaia  e  migliaia  in  volto  a01iUu 
Per  latta  Italia  udii  sciamar  ben  forte  * 

Tuiti  'eomj)liBi  aiam  dal  lop^deliltò^  ^ 
£  in  uoi  seutiam  quei  .ceppi  e:quèUa  morte;  ^ 
E  niejatr^  il  pianto  uscia  dUgH  occhi  a  riv  i . 
Plause  li  popol  de^  iherti  a  quel  de^  Vivi. 

E  uove  palme  cU  martirio  io  vidi     •  * 
Agitarsi  fra  Taure  gemebonde.  ^ 
Ittdi^.  Hlòi!éadO*  verso  ^  Imuii  lidi, 
Quai-sMucaia^A  nel  fiume  oade'dop'attde, 
L*  ombre  dicean  con  fervida  clamore   *  / 

—  Veiule}  a  voi  serlnam- sèrio  d'onore.  — 

,  »  <  '  . 

YIl. 

Ma  la  man  eotossa*l  raéeclla  aveu 
La  dupliee  Ban^era  iii«ànguin9ta2- 
E  sulla  cima  dì  oiascuua  ardeu 
Fulgida  stella  aurata  ;  ^ 
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Lasciuodo  dii^tro-a  sjè  ^chi  di  luee«  ^ 
Giunte  alfe  sfeì^e  a  eollpcorr  si  apdaro 
Fra  Castore  e  Polljiice%  ^. 
Ma' quéUa  niaa  che  pm^oriy^  1^  note 
Traversa  il  «iel  com'  acquila  cli.e.^€ggia^ 
E,  nel-passar^le  dae  Baiidlei'e.Miiote*  * 
Sulla  sebeàiì»  reggia.*  ^       '     ^  , 
Sceiode  pioggia  di  sangue  A  cpiella  scossa 
Cbè  un'aura  fr^nfiébbjitia  iq; giù  sospinge,  ^ 
E  l' eiapia^  reg^^fdl-  sangue  pmà, .  .  " 

Di  nuova  sangue 'Unge.,         . r  « 
Ognumui^aglia  allordi  sangue  iotri^a  ^  , 
Vista  jpresdnta  orstb^mente  tetrai^ 
E  ognun  di  ^uegU.^.linti  il  .suo  cavvisa  - 
'  ' .  •  Rappresa  in  gualche  pietra.  • 

Quél  di  m^t'jequé^Mi  lettpe^tos^  iwlte,^ 
Fra  evi  striscia  tftlaira  uaa.saetta,  ^ 
iUille  voci  daXremiti  interrotte 

Grjdà'r  —  Sii  naaledetta  !  —         '  ^ 
M^.queU»  man  chè  mi  per  V  aria  ebeta 
Verso  il  Tebró  s:avvvà/fra  alibi  Mera, 
E  quei  due  eode  d^Aimca  i^oigeta       '  /  • 
Si  trae  le  dueJtaadiere» •*  » 
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E  giunta    quella  tt^itieiida  tMno 

L'  agita  e  pafte  iiuatlo  LrrouXale^ 

E  r  una  Iìgg€  sop/a  il  Vaticano      -  . 

L'altra  sol  Quinìièle.  • 
.  Poi  d'accoatarsi  alla 'lineata  pianta 
Fe  cenno  ^  tutte  le  disperse  larve  :  * 
E  quando. accórse  furo  all'  ombra  santa^ 

LMmmeosa  man  disparve.  * 

vili.  ' 

m  t 

E  subito  si  sentono  due  trombe^ 
Gui  queruli  iispoudono  più  venti  ;  ^ 
E  candidi  quai  candide  coiojnbe 
Discendono  due  spiriti  fulgenti  ; 
Discendono- fra  il  popolo  dei  inopti 
Che  unanimi  salutano  qnqtXorti::  • 

Il  Tevere  coi)  murmure  segreto 
Risponde  ai  piansi  dell'  accolto  coro  : 
Ondeggiano  eon  fremito  più  lieto*  < 
Le  c^ue  Bandière  alla  discesa  loro:- 
E  brillano  pia  vivide- pl6  belle         ^  ' 
Fra  Castore    Polluce  ambo  le*  stelle. 

li'  un  cai  civica, quercia  orna  la  chiom 
Tal  parve  a  quella  pallida  cooi'le, 

RoiSETTi/  —  Plìesle.    /  1* 


« 
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Qiml  parve  Allilió^lHi  stupita  Aoma  \  ^ 
Il  dì  che  corse  v<»lì»aUrió  a  iB<n)te 

0  il  lii  the  cinto  ila^asiiadii  rea  ^ 

1  carnefici  suoi  li'erodir-faceà: 

L' altro  eòft  qaeir  ititrepido  sembiante 
Clic  sa  sfuiar    ira  cr,uu  r«  sul  soglio^.  • 
Oliai  redivivo  Emilio  iVìonfaiìte,  \  .^^ 
Guardava  itoiBobilnieote  il-  C^piitogKé; 
£  legger  ini  parea  sul  volto  iuviito 
—  hà dentro  irt  bronzo  il  nomeiqio  fiU  scritto! 

•       •  •  • 
,^  IX.  ^  / 

Pietosi  giovinetti^  o  vjqì  che  un  giorQo. 
G  od  re  re  il  ben  cliMo  pi^ùtetai  èAiftando^» 
Seduti  a  eetebio  al  mio  eepQlero  intoriib  - 
Leggete  i  caroli  eh'  io  vergaci  uel  bando. 
Oh  questo  aimen  ch'oisiel  mio  piuaitoaspei/g  > 
Questo  leggete  altnen,  qu%Mó  eherpr  vergo! 

Vi  ir>>ve«*e4e  in  br^vi  aote  espresso  - 
Quanto  ve^ne  svelalo  al  nùo^luj>i>re 
Nel  venerando  ùnivei^sal  eon^resso 
Di  quei  che  i  santi  sou  dei  patrio  aiaore  ; 
E  voi|  grand*  Ooibre'ond- io  1'  idea  ravvivo^ 
Venite  inloru^^  mei  dMtdile.  io  serivo. 
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Discesi  &I  Tdiro  dall'  eterea  ^dta 
RisjiIénUeùa  quej  il.ue  sj[)iriti  epugiaoU^^ 
E  latta  inttrao  ir  loi"  Iacea  r&CGolta.  •  \ 
U  innoineriiiiii*folhi  déf  defunti. 
Ben  sui  òhi  sontiuérdàe,  pati'ia  infélicC; 
E  il  piantò  che  ne  versi  as^ai  tèi  dice. 
'  Anime' bette!  ifelV*  età  più  verde,' 
In  lur  della  ragioi>  nacque  la  bratim:  . 
Quanto  nei  nuovi  Gracchi  il  popoLimide^ 
Che  in  essi  .cfu«gli  antichi  invan  richiaiua 
Voi' piangete  a  ragionfYratelli  oppressi: 
Quante  oh  quanle  vìrlu  sparir  cmi^  essi  f. 
'  SI  tróviarn  ci'cs§i  i  gloriosi  tipi  ' 
Fra  ^  prischi  itali  arai  più  ciré  fr»  i  giteci 
Ainiii  la  pdtria>anìàr  c^me  i  due  Scipit  ^ 
Ambi  morir  per  lei  come  i  ilùe  Deci  ; 
Ma  per  oitom  sublimi  tngendl  e  itili 
Vinser  ainbo.gli  Ài&ci 'ambo  gli  Alridi. 

Vollero*  i  forti  dar.nobil  mentita 
A  quella  ripetuta  accusa  Tolté^ 

—  Sempre  alla  libertà- prepdii  la  vita'  ' 
Chi  nacqiie  dell' Italia  all'aura  motle  : 
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A  clii  calufiilia  lai  tullor  ripete 

ti  sangue  di  quei  due  dirà  —  Tacele  !  — 

Montò  l' dii    essi  «sui  muMosi  massi 
*  Di  crollalo.  ediihii§'ua4i  fastoso» 

E  r  altro  s'  ttjv^ìò  con  lungUi  |)a^si        •  * 
Fra  i  gruppi  di  Xfne\  popolo  pensoso:  ^ 
Ma  colul'tbe  S4)À  le  ciglia  affisse  - 
Su  ir  an^io  stuoli  cì  qUò     fojule,  e  disse 

—  Fratelli,. Italia  ov'è?  Questa!  Ma  eoaic 
S' offre  muto  squarllor^r  intorno  a  ndi?  . 
Vasto  SLep(ìlci*p  cJiic  hai  d' Italia  il  iM>me> 
Apriti,  45  manda  fuor  gli, anticlw  eroi! 
No»  m^^i  essi,  non  soa  ma  sol  SopUi, . 
£  nei.lor.figli  sorgeran  |ìiù  arditi  !, 

Due  ue  soi^  già/isca*ti:;e  ila  clu  chieda 
Quando  sbn  essi  apparsi  ed  in  qual  luogo  ? 
Deh  che  fid  Aitilio  ornai  Scipio  SH<)eeda 
La  patria  a  liberai  da  stranio  gjogo  ì 
Si  che  tu  giù  ti  appressi,  ix>  ti  ravviso» 
Seipio  vMdicator  -d'  Attilfo'  ucciso  !        ^  < 

Né  iia  che  alla  tua  voce  Italia  dorma, 
E  dal  suo  grembo  a  discacciar  ritardi 
ta  discesa  datr  Alpi  avida  loroMi  ' 
Che  i  pingui'dikgò  eauq^i  lomWdi»  * 
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Torma  hi  jcuì  firesena^-è  lungo  oltraggio, 
Barbara  di  costumi  je  diji^guaggio.  — 

Mentre  ^tie  ardito  l'  uà  eosi.  diceo^-  ^ 

altro  dei 'due  inagnahtinrr  fra^ielii 
Iva  pei  setie  colli  e  perc6tC9a  . 
Cento  copertili  d'obliati  avelli^ 
E  pel -silenzioso  aer  tranquQlo 
Le  due  trombe  iteràr  forte  lo  squillo. 

Ed  ecco  intorno  schiudersi  <lue  ton^be 
Fra  un  confuso  agitar  d'  ossa  e  vapori,  *  • 
Ed^al  lèrko  elangor  delle  dué  troórbe  ' 
Altro  popol  di  larve  eméi^eì*  fuori  : 
Quel  che  priii  v'era  in  atto  rivedute 
Cesse  il  passnggiò  alla  togata  genie.  . 

Al  terzo  suouMldla  funerea  squilla' 
Spunta van  quattro  teste  al  nuovo  giorno; 
Qua  Cesare  é  Pompeo,  \i  iMurio  e  Siila  j 
E  OR  freuììto  d' orrol*  ne  udir  d'i iftorifo: 
iMa  corse  pronto  Emilio  a  questi  e  a  quelli, 
Gli  spFnse  indietro,. e  ricoprì  gli  avelli. 

Repbtse  queUe  qjuattra  afme  iraconde 
;Cbe  infemaron  di  stragi  e  mari  e  terre^' 
Pon  tregraii  pietre  su  Ire  fosse  immonde 
Gbe  ingoian  Clodio  Catilina  e  Verre*;    *  " 


Digitized  by  Google 


214  IL  MO.XJL  ^ElLE  ..VtSlOXI  f 

Tre  pietre  ei  pen  so  V  iroprjpata  fpssa.^ 
Vi  porrla,  se  potesse,  OlUnpfved  Os*u  . 

Si  add.itan  inoUi  ia  nior^or^r  soium«si>u 
A  misura ^sUe passa  or.queslo  or.qiicllo: 
E  riconobbi  Vabip  al  tardo  incèStìo, 
Gato  al  cipij^iio.  ed  ali'  ardir  UafccéUoj  , 
E  ogDUU  dal  bas^o  In .gra.Vilà. latina  ^ 
.Ad  Altjlio  ed  Emilio. il  capo  ipel)ina. 

Per  IralieaUi.  ioga  vei^run^o 
Un  altre  speUro  ii  Quir ioaf.  dimostra, 
Gridando  n.l  popol  uiwvo^-^rf;  fino  a  qiiaiutu 
.  Si  abuserà  dalla  pazieiu?  yosM'a5  :  ^ 

 Fin  a  quando,  iterar  tulli  ascoltai; 

,  Della  iioslra  paaieijjia  abuserai  ?  —       .  ' 

E  ft-a  un  draupel  pi y ^minaccioso  e  tetro 
Che. dagli  ocelli  met^ar  fuoebri  l^mpi) 
Udii  Uiean  levai* Xa  vQoe  io  jueUQ  . . 
Coiilvo  la  guerni  degli  Eraazi  campi  ; 
E  udii  gridar  df  Cassio  e  Bruto  ^  Casca 
—  Mm*af  la  tiraneifi^  Roam  ^riiMisca!  — 

Quai  pella^oga  ^s  quai  neU«g^o  ohìusi 
Vidi  gravi  avanzarsi  in  lonlananzar 
*E  MateUi  e  NaoiUi  ed  Àppiv  e  Di  HSi  ;  ;  * 
INomi  obea  aeri  ^mj^  d'  iguoi  attj&u  \ 
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Come  in  nubi  lo  ciel  pa|^  te  &i^lie*  ' 
Va.iftiiaazi  a  luWi  il  popuoiar  vessillo 
Sa  iMii  Je  quatu*0  eifra  impresse  io  Veggio: 
Pujjlicqla  Ui^uai^  di  là  CasaiBilla, 
Pfecedpu  .tulio  11  consolar  cGv4(eggìoj 
E  ricclii  di  virtù,  fioveri  iV  oro,,-*  • 
Fabrizio  ^  Ciaeiaaato  in  ineuo  «  «l^ro^. 

Dopo  imberbe  iirappd  che  ar4ita  ej^ispx> 
L*  impabeM-Papirio  offre  all^'testa;  . 
Grave  mMura  «luol  euì  Livio  -0  Crispo: . 
(luidono  ai  Ialini  miei  pmi^ieri  ar/esla^  - 
E  nn^teniaiii  meszoaJcfr  òlle  ìq  brevi  accculi 
Piose  pare  viritè  v izii.  frequenti^ 
Egli  iótpuguH  u9o.stilGlie  |erjs»p  «acuto  * 

9  é 

De\(S\ìo  secolo  mendica  gli  affanni^ 
Stii  pili  ^if6inendo4lel  pugnai  di  Bruto, 
Ch'  oltre  ¥  u^*ua  fiuifi^e  i.rei. tiranni, 
E  di  là  Iliade  lor  nieinorio  iippuj'e  \ 
Aii'^iJiriiMMnìo  deil-età  futura*     /  «  ^ 
Dei^ioébi -^be  pnarAr  si^etlcaed  alloro* 
Tito  Aurelio  e.  Jraian  vidi  sollàpio, 

Ed  «riiàtadlrseeondo  era  fra  loro<  i 

* 

Di  at4MiM«|i;dli#  ie  RQii  d'^^^ 
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Più  veneranda  c  h  virtù  clie.lia  regQo; 
Fin  Bruto  a  lor  fe«di  rispetto  m- segno. 

Ullimo  aiiiii  ftUocesse  ordìa  virgineo^ 
'  E  innanzi  a  tutte  ivan  Virginia  e  Clelia: 
Ed  il  lungo  chiudean  *coro«remlneo,  - 
Di  spose  e  madrìH>tior,  Poniae  Coraelia  : 
Donile^  d'Italia  mi4  pregio  e.deiizia9  . 
La  sua  novella  vjla  in  voi  s'  inizia. 

Tulio  tsfcei»^  quando  da  uà  larbiu  dmso 
Tonante  emerse  imperiosa  voce  y 
E  quella  imipensa  man  su]  libro  irnuveuso 
Rividi  in  atto,  cb^'serivea  veloce.* 
Dtcea  la  vOceJii  quella  tetra«4aÌ0)a, 
Ed  o^ni  detto  ijiea  resto  neli'^ma  *  * 
'  -^BiMrga  Itadia  alla  grandezza  (\ntiea 
•Senza  T antiea-ambtzton  fatale. 
La  quul  la  rese  al  proprio  be|i  nemica 
•Col  preteso  dominio  uitì vèrsala: 
Dirlé  dóvj'ebbe  U  suo  disastro  Tstesiso 
Che  un  eccesso  ridiiaina  un  altro  eccesso. 

Roma  i4  mondo  spogliò:  plebe  è  patrizi 
Red4|ian  earcbi  di  prede,  hiTausto  pondo 
GkeKpiondo  V  òro  addusse  in  l^oara  rviaì, 
Di  Róma  i  vizi  ban  venc}icaU>  il  oiondò} 
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Gilè  sempre,  ahi  sempre!,  per  eterno  edillo 
Il  germe  del 'gasi igo  ò  nel  delitto  I* 

Itene^  aoliclii  spìi^U^  e  pjytempvate 
Ai  putrii  alleili  i-[>osUri  laiigueBli.  — 
Disse;  e  tosto  quéH' anime  adunate 
Sfumlàr  d^iin  ltalto  é  tà  rol^eiii^r  ft-a  i  venti  : 

.  La  voce^mmutoli/la  man  disparve,  • 
E  il  prima  50I.  restò  popól  di  larVe. 

Lungo  sileni^  fra  le  torbe  spesse 
Regdò  dappria  su  quel!'  immenso  piano  : 
Ma  poi  d'  un  tratto  allo  stupor-su^cesse 
Un  lieto  grido  e 'un  biltter  mm\>  a  juano: 

"  Poi  sr  dicean  tra  lor  quasi  sospesi         *  . 

—  E  dovis  spo  quei  due  dai  cieLdi$cesi  — 
.  Mentre  intorno  volgean  gli  occhi  perplessi 

Ai  setle  edili  atiiberini  lidi/ .    .   r  * 
AncU'  io  guartlava  atlonilo  co4B\essi 
Or  da  presso  or  da  lungi  :  alfin  li  vidi  ; 
E  questb  vdce  jillor^m'us^l  daLs^io 

—  0  d^eroio  di  Dio^    ititendo^ppieoo  !  ' — 
Dove  per  opria  d'  attjci  scalpelli 

Sul  Quirinal  grandeggiano  seoijfiiti 

1  due  spartani  ferVidi^rraijeUì 

Che  freuan  due  cavalli  iiubizxarrili« 
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E  lAùlo  è  iq  edsi  r<ii'Jl(ficio  ^àolp  . 

Che  il.rauto  e  itìei  tè.sassb  lift  vftie  •  m^Jo,  ' 

Là  giaaséro  qne'  dar:  ^uifxo.^tt  \w9 
Fecèr  di  hw^  UjÌ  ^■«ui  cUie^colossif  - 
E  si  ascosero  in  Castore  e  lo  Poliucc  j  , 
Oifr  al  doi)pio  guixzoHrewiQUro»  scd%À>  • 
TreiDdìaron  sui /validi  giiUMJcWj  . 
Ed  aprirou  le  loUlùra  e  nuoseer  gli  occlti. 

Quei  marmi  scuvii'an<d'088a-te  di  prfpe 
Ad  aiwndue^  die  aU'jiria  drìara  o  iiei>k 
Stara»  deglùeiàpipa  uuw«rm'  l^-colpe, 
I- iuchcLsia  Q&liaa.  la  misux>a  iul^j'a  :  ' 
Ivi  ciascun  ■de'^  due  iiigile  «spelte-  • 
Finché- min  gìiingiuU  «U  «Mk  ii(ead«Ua. 

Questi  atU'i  spirli  cposéi  deHVevenUi  . 
Lieli  plausi  maiHiùr  per  l?  alia  àpriear 
Poi  V  a»i«éi'a»gpa¥i  «  parlMiento,, 
Come  i  (Midri  ca6ci*4liì  in  Roiua.aQ  tka  : 
E  il  primo  cUe.  dui  lorpiov^^é  iLdetlQ. 
Cosi  si  espresse  in  pensierosd»  aspeììi». 

.  Coi  salelUU>uoi  sipa  rossi  o/neri  ?  , 
Una  voce  gVidi^.—  lonvi  ftlki  1*^1  —  4. 
Mi  volsi  al|;ipi40|  A  rifionoàiiii  Aifi^ù:. 
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—  Tonni  arlia  xete  —  fu  rispostò  a  coro. 
Sfavillò     mììV  ocelli  un  spi  -desio  • 

Kell^e  grand'  ^U»e  al  paU*io.  auior^  r istorie: 

—  Leggi  e  non  re,  Icjggi  c-.uon  re,  pca*  Dio»!  — 
Il  Sofocle  astigian  gridìi^  prù  forte.  ^  /  *  ' 
Na  un' oQìbra^soi;$e^  esclaaiià  più  mite 

—  te^&r  con  re  !  fralein,  udjMì.UiUte!^ 
Tante  d'  Ualia  eflfeiniiiirte  cprH«  * 

Tombe  d^U^^virl^  ouU^  de'  vis^i, 
'  Che  in  o^ia  reo  nati  vissuti  e  lu^rti- 
Vider  despoti  pe  «ervl  pàLrii^i^  /        .  . 
Come  mai  diven*au  pei*  arl^  uniai^ 
Teinpii^d'a\isjle)*a  U  ber  là,  spartana^ 

Ev'èchi  'ls(^na?ah  v'è  pur  UH)ppo,edice 
«  L'antrco  rinnovi^'hi  popol  di  llarte!  » 
Mi  pira^$(Oi^oa  t^^  patria  lufelioe,'  ^  ^ 
^Che  d^un  delirio  tal  ^miì  .v  issi  a  jiavij^} 
Anzi  contro  un  delirio  si* funesto, 
Martiri'i  cof^i^  voi  tulli     mi  protesto».  , 

Ulierlà  popolar  !  Pianta  agitala 
Ctve  i  ruoti  5tt6i  comqrrica  alle  genti, 
Ctie  di  sg^gue  e  sudorjsempi'c  iQoaflliqta 
Non  cresce  che  fra  turbini  fremt^uiv  ' 
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Suda»  migliaia  4iei*  produrne  il  ù;u4(af 
C  un  sol  poh  vien  che  si  divaiui  il  tulio. 
Spettacolo,  fèral^  !  fca  pr rMia  ^  * 

■ 

L' ultima  iii'ppcparar  4^  opposyio.  eveoio^ 

K  libertà  che,  a  iljspolimno  mena^* 

Chièdilo  a  Francia,  etì^trà  s'io  itfèato, 

No^^sf^uacolo'tpl  più  non. m' iUadè : 

Robeapier  Tapine  e  Quonaparte  il  cblude. 

La  vecchia  itaiià  fia  rinjjiovanita 

Col  ritemprar  la  potestà,  sovrana  ; 

Gh£  in  essa^ol  dritta  pagion  ci  additp 

L'arma  d'Àchillcrche  ferisce  e  «ana": 

Sty  questo  nfal  può  trasformaVaiiti^bebe; 

•  •  •  • 

Questo  v^elen  TaotitlotO' contiene., 

PatiMa^  (hi  li  lusinga  le  acQaretza 
Figurando  li  va  libero  sialo  : 
Ma  in^te  sBer*Vatii  aV lasso  e  air  ozio  avvezza, 
Chi  repubblica  sogna  è  foi*sennato} 
E,  più  che  forseunato,.è  spesso  astuto  : 
Temi  anTarqiiinto  in  chiesi  vanta  uii  Broto! 

So  ch'alme  ingenue  van  purjl*essa  in  traccia 
E  ne  fan  d'  ogni  cura  il  sommo  oggetto:  ' 
Ma  lor  dtrò:  ^eh  !  rammMlar  vi  pJaeeia 
Che  nemico  del  ben  T  ottimo  è  detto }  . 
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E  il  passato  volgendosi  al  futura' 
Grida;  l'oUimo  è  dubb]o  il  l>.eu  sicuro. 

Keir  arduo  corso  d' ineolpabii  vUa 
Quasi  si()ei*ea. mente  in  vot  mirai;  * 
Ma  ili  quella  palria^clie  vi  obiede  aita 
Pochi  gli  angioli  son,  gli  .uomini  assai^ 
'  Deti  !  la.  legge  eui  ila  santa  ragione 
Sia  freno  al  .vision  alla  virtù  sia  sprone  1 

Tu  sol  la  i  egta  autorUà,£ui  giusta,^ 
Tu  che  qtii^si  in  aitar  trasformi  il  trono, 
Tu  costituzional  possanza  dugtìsta, 
Di  popolo.sovraa  libero  dono  :« . 
Ragion  del  po^ol  sei  pcv  voti  qspressa^ 
Che  inearnata  in  un  re  t*egg(rsè  stéssa. 

Arbore  gloriosa  e  trion£ule,  ' 
Bealo  il  suol  cui  tu  confidi  i  semi  ! 
Siede  al  tuo  rezzo  in  nlacstà  reale  -, 
La  Libertà  cor  simboli  di  Temi, 
Che  ulteggiandosi-  in  atto  di^cofuando 
Quini^i  e  quindi  soslien^bihmcia  e  brando. 

Ha  dinanzi  un  aitar  ahe  il  sol  rischiara, 
A  cui  gode  dri23^ar  guardo, e  pensiei^e,  «  , 
Ed  un  volume  aperto  è  su  quell'ara 
Che  ha  scritto  in  cifre^xì^r  dbìtto.c  D(^V£Rb: 
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E  COI)  l'equa  bthiiìcia  è  fi  brando  ioviUo 
Ella  libra.il  dover  difende  il  dritto. 

Qùesta,  0  fratelli  ej'oi,  la  pianta  è  qnesta 
Che  r ombra  kira  spande  e^alirieiite  a  Uhlti^ 
E  immobile  al  fiiror  d'o^jm  témpéstu 
Steril  giammai 'non  è  di^fiuri  e  frutti:  * 
Questa  si  tfuesla  or  su  di  noi  si  estende^ 
E  air  ombra  6iia1a  vérità  più  splènde  ! 

Debi  ta  eoi  rami  kuoi  TIlaMit  ammanta, 
E  a  drillo  Eden  d*  Europa  allor"fia*detta  : 
Tu  del  beile  é  del  mal' mistica  piantà^  • 
Deb,  fecondando  V  un,  Y  altro  rigeUa  : 
E  in  le  clic  i<l  beiì^ produci  e  il'mal  rimuovi 
L'albero  della ^la  Italia  travi f—* 


L' intelletto  divin  di  Filangieri 


$  • 


Al  suo  grave  sermon  qui  posQ  fine  : 
fe  tutti  gli  appfaùdlr /lo  stesso  Alfieri 
iii  tolse  il  serto  e\glie  le  pose  ài  crins^; 
Fin  r  àlbero  augurai,  spème  di  Rooia, 

Quasi  applaudicele  anch'  ei,  scosse  la  éhioma. 

Ed  io  solamat —  niahta  telicele  bella 

'  '         '  * 

In  cui  doppia  virtù  s^  accoppia  «  qiesce, 

Nò  moi  la  calma  ne  mortai  procella 
Arresta  il  vigof  tuo  olleognor^  accresce: 
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Quando*  fia  che  in' te  g(Kla4tolTn  mia  ' 
Kepubblica.  innestala  a  4ìfOHavcliia  ? 

Democratica  febbre  in  iue  nou  ferve. 
Ma  di  regio  poter  bràalà  salubre; 
Deb,  cbe^oregga  cosi  gen^i  non  serve 
Quei  ebe  or  compriine  il  Venelò  e  l  Insubre  ! 
Perfetto- statò  a  corpo  umah  rassembra  \  . 
Ei  sia  là.tesla  e  npi  sàrem  le  memiira/ — 

!tta  %iiel  di  semidei  germe  ed  essenza 
Con  un  giugno  risponde  al  bel  desio  . 
— Volm.eiDbKÌ  oiid'4o  jsià  eap^i  a  I  ta  demenza  ! 
Voi  siete  U  gj-egge,  e  il  possesso!*  ison  io; 

0 

Gregge  onde^mungq  il  latte  e  toso  il  vello, 
E  gli  agni  a  gradq  mio  .mando  al  oi'aeirtlo.-^ 

— £  soffdi*em  3  — r  gridai,...  Quando  d9ae«plrti 
Sfavillanti  venlan  di  foco  ascreo.;  ^  • 
Tai  fofaé^att'  oittbril  degli  elisi  diirti      ,  ^ 
La  «Grecia  imai^itiò  Lino  ed  ^Orfeo  :   *  ^ 
Lume  deil'  avve.nir  lujoie  vetvniglio  • 
Serpea  sul  volto  lor  fra  ciglio  e  ciglio. 

lo  sefpiid  eoo  ffli  sguai^df  i  ior  *?6stigi 
Fxa  lo  stuol  etie  g}i  accogli^  e  che^gii  ònora 
E  quando  udirnomArli  i  due  Lùigi|  \,  v 
E  Serib  e  ftotfilo  ncNMobU  allora,  , 
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Sciamando  —appago  alfiiì  V  antica  brama, 
Nè  la  presenzn  minili  la  fama.      }  -  ^     ,  - 

Ammiranda  il  lor  nobile  caoHiiii^ 
Spinsi  dietro  i  lor  passi. i  passi  mioì. 
Piansi  fanciullo  ancor  sul  lor  da$tìiia«^ 
Nò  prevedea  cfaé^ululto  il  soffrirei:- 
Ma  non  mi  lagno  dt:l  mi^  fato  ^cerbo; 
L'  esser  pari ui  quei  dtiè  mi  fa  snperbx). 

Le  aecelte  ioloMno  a  lor  truppe  aSoilatf 
Fecen  silenzio  ad  ascojlarne  i  detti: 
E  le  due  voci  usciaa  si  ben  tenjprate, 
Cb'  espr/ime^n  V  armonia  de*  6ai)ti  affètti. 
Cosi  eobl  si  espresse  il  canto. loro*: 
Delu  che  Ualia.  lo  ^riva  in  cifre  d' oro  ! 
,  -x- Risorta  Italia  diille  sue  ruiuo 
Scuota  dal  capo  il  t^enere  del  lattò:  - 
Ma  quando  fia^ali^ellu  raccolga  .àUine 
Del  sangue  sparso  il  prezioso  frutto^?- 
Ahì|  ebe  V  albero  annida  Infauste  bisee^ 
E  pria  ebe  spianti  il  fruttoril  fiof  miBiroiace! 

Deh|  sorga  il  di  che  libertà  ci  rechi>  . 

canti  libertà  tromt>a  gioconda  ! 
Libertà  libisrlà  piar  i>en  sett'  echi 
Da  lutti  i  colli  suoi  Uoma  rispouda,* 
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E  plaada  a  lei  sul  trtOQ&l  suo  plaustro 
L'orto  roocaso'r^iquilooe  e  1* austro I 

L'aure cbe  iu  cb rostri  mesti  e  aon  tranquilli 
Quasi  greggi  nutrir  bonzi  ozios^i, 
L'aure  eoT  respfràr.Fabii  e  GamiUr.  ' 
Tra  i  festivi  Irioilfi  claiiiorx>sf,* 
Dopo  tant'auni  ob  come  liete  ob  come' 
Ripeteran  quel  glorioso  nom'e-J 

L'alto  far peò  cfafe  aacqr>iU  bocca*  in  bocca 
Simbol  ^i  libertà  suona  ^IlOa terra. 
L'alto  Tarpeo  che  ne  fu  tempio  e  ròcca, 
Ne'sia  pur  teoipiolii  pace  e  rocca  in  guerra-; 
A  popol  i'iiinuviito  a  .popolgiustO| 
Inespugnabil  ròcca  e  tempio  augusto!' 

Fittizia  ara  del  cielJà  sopra  or  s'alza^ 
Cile  ipocrisia  eopri  di  sacra  velo: 
Ma,  distrutta  (be  sia,  su  quejla  bdfa 
ScendcKàla  verace  ar^sT  del  cielo  j 
E  veglierà  sti  d' eésa  a  tutte*  l' ore, 
Pontefice  supremo^  il  patrio  amore. 

Nè  sui  sandali  trarsi  a  lenti  passi, 
Ove  attivo  fervea  popol  togato,  > 
Tonacbe  lungbe  con  cappucci  bassi 
Iu  cui  s'imbacuccò  l'ozio  impingualo, 

Rossetti.  —  Poesie.  18 
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• 

Ma  sfavillar  vedreai>suir  ardua  mole 
Elmi  spade  e  corazze  ai  rai  del  sole* 

Qliatfu  l'anima  rea  che  in  quella  eioa 
Tessè  colaDtà  frauda  ai  di  futuri  ì 
Péra  quel  vii  ihe  trasformò  dapprkiia 
Di  Roma  1  baltiardi  In'  claustri  oscari  ! 

* 

DI  Bellona  Y  aitar,  sognata  dea^ 
Degli  esarci  ti,  al  dio  sacrar  dbvea  ! 

Nbn  pià  4*  ausonia  gioventù  iai^uisea  ' 
Tra  la  dea  degK  amòri  e  il  dio  de'  fauni^ 
Ma  sorgan  grandi  nella  gloria  prisca 
Latini  £lrafli6lii  histibri  Irpini  e  Danaio 
Come  quando  n!  andàiv*dal  Gange  ali*  KtHró 
Dietro  il'graui  voi  dell' aquila  del  Tebra! 

E  risorgan^piu  grandi  e  Tullio  e  Flaeco, 
E  marmi    tele  aVVivi  'òr  Fidia  òr  Zeu&i, 
Mentre  infiorano^ui  Cerere  e^Bacco 
Di  Tebe  il  Irrso  e.  il  Vomere  d'  Eleusi, 
Seilza'che  torpa  meri  V  ignara  plebe 
Sotto  il.misticò  viel  d' Elei»!  Tebe. 


0 
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' .  VISIONE. 
■     *"    •  I 

C    #  '  • 

Qilf       sogni  mi  rupper  la  calma 
Fi:a  i  silenzi  dell' alba  tranquilla! 
E  quei  sogni  mi  Festan  nelP  alma 
Come^ifre  d'  antica^sibiUa  :  ' 
E  s' aggiran  fra  cifre  sì  ^^struse  « 
Le  polen?^  cleiralma  confuse. 

Fra  gli  orrori  di  noUe  tacente 
Iva  r  ombre  d*  intorno  fugando 
Una  croce  idi  ferro  rovente; 
E  la  croce  non  era  che  un  brando, 
Che  al  cospetta  di  popoli  aneli  • 
Viaggiava  pei  campi  de'  cieli. 

Per  quei  eteipi  migliaia  di  spettri 
Vagolavan  fra  turbini  oseuri; 
E  fra'l  cozzo  jiii  siili  e  di.scetL^i 
Strepitava!!  timballi  e  tamburi  \ 
E  fra  M  molo  di  stemmi  e  bandiere^ 
S' alternavan  minacce  e  preghière. 
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Per  r  immensa  siderea  contrada 
Già  que'  suoni  rombavan  più  forte  j 
Quando  giunse  la  ini^tiea, spada, 
E  £u  tutto  silenzio  di  morte  : 
Ma  nul. mentre  passava  più  presta 
Una  voce  te  disse  ^ —  t'arresta  !  — 

Vèr  l' italia  la  punta  converse,  ^ 
Qual  cometa  ciic  alluii^hi  la  chioma: 
Quella  jpunta  di  sangue  s' asperse^ 
E  quel  sangue  stillava  su  Roma  :  ^ 
Ed  il  Tebro  bollendt^  fumava. 
Qual  Vesévo  eh'  erutti  la  lava  : 

E  quel  fumo  per  tutto  sr  mesce 
L* ombra  tetra  rendeiuio  più  folta: 
E  quel  fumo  s'accresce  s'accresce, 
Finché  Roma^n' è  tutto  sepolta  : 
E  ^ue  voci  gridavaii  frattanto^ .  ^ 
Fra  i  singhiozzi  fra  gli  urli  fra  1  pianto, 
— r  Scellerata,  quel  4empo  a^  affretta  ; 
S' avvicina,  malvagia,  quel  giorno; 
E  —  vendetta  !  vendetta  !  vendetta  !  — 
Altre  voei  %rldavan-  (A?  i ntecna.: 
Ed    cerchio  gran  popol  di  Uu've^ 
Come  in  vasto  teatrO|  m'  apparve.^ 
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Nelle  fife  che  m' erao  davanti 
Per  disianza  men  foselie  men  hvaae 

duo 

soli  fra  tanti.  ' 
Quai  colossi  fra  genie  comune;  •  - 
Di  Pistoia  r  eccelsp  pastore 
E  di  Flora  l' eterno  eantore. 

Ma  la  spada  clie  ha  forma  di  croce 
Vien  ìw  RopM^r  n'  esultan  quei  morti  • 
E  più  fon©  Je  dtsse  la  voce 
—  Qual  bilancia  ne  pesa  le  sorti  r  — 
E  ad  un  tratto,  lontano  lontano,  *  - 
Ricomparve  la  vindice  mano. 
_  ,E  la  spiida,  che  prima  dfiwa la 
Viaggiava  pei  cernii  campi. 
In  bilancia  fd  tòsto  cangiata 
Sul  cui  fulcro  slrisciavàno  i  lampi": 
E  la  mc^no  die  u  stender  si  venne 
U  bilàiicia  pel  fulcro  sostenne. 

Ondeggiavan  le  coppe  malcerte 
Ai  due  lati  sospese  uell' aria  ; 
Ed  entrambe  m' appurver  coperte  • 
Di  due  tinte <K  tempra  contraria  j 
Bianca  r  una  qual  néve  si  fece,  ' 
L' altra  nera  da  vincer  la  pece.  . 


E  la  bianca  neiraria'sorgeuilo 
Si  hascosq  fra  «ito  fitmmaBte^ 
E  la  nera  con  crollo  Irénieiula 
Più  del  piombo  tUficesé  pesai^te: 
A  quel  crollp  Qhe  I'  aria  percosse 
Roma  tutta  gemendoci  8C(Asse< 

*  E  vedevo  lo  torH  i  pàlagi 

♦  » 

Come  canne  cU'  ondeggiano  ai  vi^ti  ; 
E  sentivo  di  giusti  e  mtiiyagi 
Meste  preci  bestemmie  fr^jaieoti  : 
Poi  sui  aainpi  coperti  di  fiori 
Sorse  r  arco.dtft  sette  eolori. 

Vagbeggiandó  questr^  ultimo  9i}gur|o 
Presagisco  fiiluro  più  /^ile. 
Ed  uscendo  duir  umìl  tugurio  .  ^ 
Risaluto  le  piagge  fiprite  : 
Pria  cb'  io  goda  del  cbiaro  maUiuo 
Sulle  soglie  devoto  niMncbino.  : 

Tra  i' profumi  di  fiori  nayeUi.' 
Deb  ti  mesoi,  inia  pi'ece  «incera  1,  ^ 
Chi  su  quanti  dolenii  fratelli 
Stan  faceiido  la  stessa  pi  egbiera! 
Ma  dei  voli  deUJ  anime  fide 
La  nemica  d'  Italia  sX  rade. 
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« 

Spe(lacol  grande  !  Delle  spade  al  lampo 
In  me  rhiflMe  giovftwnff  eibrio. 
Tirleo  d^iiaiift  ebi  sarà      campa?  * 

-        Son  io,  sOD  io  ! 
'  Tal  ffli^  ta(9om:  dell'età  le  brine 
Nulla  .deU'aaaer  ^a  quefitt'almajardente: 
Sollo  la  neve  eJb^  ip'  imblaoca  il  criii^^ 

Pianala  è  I4;  mente. 
La  rea  poesafiM  clie*e9reò  sy^nafini 
Pel  voAo  silenzio.  mÌ4;i'edè^giÀ;niorlo: 
Ma  la  mia  voce  le  dirà  fra  l^armi 

« ,  .  G^'  ia  son  jrisorto.  . 
Ah  !  $e  mi  tacqui,  questo  labbro  puro  . 
Sdegnò  svelarne  gli  orridi  ini^tei  i:  • 
Gif  ebijtci,  nipalri  favolosi  furo, 

'  «Ma.ia  lei  son  veri.  ^ 
Chiederà. o  jsiÌQge  di  caug^vol'  faccia 
Fra  i.suoi  so^petU  ftiaimèn«pasi<  0  dorme; 
Argo  (>er' occhi,;  ftrioreo  {).er  braccia, 

•  ^      Proteo  per  forme. 
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Mannaie  affila  quando  V  aria  tnibrana, 
£  quando  aggiorna  DvUe  slrazii^appresta 

Chi  raccogliesse  le  tre  furie  iu  una 

Ne  avrebbe  questa; 
Questa  a' avrebbe  oli'  ogni  vii  deliUo 
Cova  e  consugaa  fra  giù  vili  U'ame) 

Questa  la  cui  cresco  per  bevanda  e  villo 

E  sete  e  fame.  - 

Disumanata  d' alma  e  goi*^^  appena 

« 

Di  nostra  specie  le  riman  V  imago.  - 
Uccide  un  uomo  cfiì  un  tiranno  svena? 

*     .  *  No  l  strugge  un  drago. 
Ab,  nella  serie  delle  belve  ree 
Gb'ogni  uomo  a  gara  .^terminar  dovria 
Per  prima  belva  numerar  v  dee 

La  tirannia  ! 
Resti  chi  trema,  ed  anima  avvilita 
Non  disonori  l'itató  iMindierik! 
Chi  pria  cbe  il; brando  vuol  depor  la^Ua 

«Si  ponga  a  schiera! 
O  sol  d*  Italia  ehe  si*  vivo  stoggr 
Tutta  4a  pompa  de'  tuoi  raggi  ardenti^ 
Quanti  qui  siamo  ci  cedrai. quesl'  o^i  " 

Liberi  o  spenti  ! 
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4jmTÀ  &  udertà: 

Minaccioso  l'  arcai^eldi  guerra 
Gi4  passeggia  peu*  1  itala  terra  : 
Lo  prepede  la  belfica  tromba. 
Che  dal  somno^'  Italia  svegliò  : 
L' Appetiiiiao  p^c  lungo  rimbomba  ^ 
E  4al  Liri  va  T  eco  sul  Po..  ' 

TuMa  tUlalia  pare     .  * 
'  '    .Rimesicoiato  mare:.  : 

E  voeè  va  tonando 

Per.campi  e  per  città 

Giuriam  giuriam  sul  brando 

0  morte,  o  libertà  !  — 
La- Trinaèrift  4^6  fri4'  ire  s'  è  desta  * 
Mise  {grillo  di  rajuea  tempesta  ; 
Le  tre  punte  4^1  Dèlta  fèt*  eco; 
Per  tre  valli  ifiiètr  eco  muggì  ; 
ToDò  r  Etna*  djil  <joiìcavo  speco  ; 
Latrò  ScilMr  Cariddi.  ruggì. 

All'arme  all' arme  !  —  è  ij  grido 

Che  va  di  lido  in  lido  ; 

£  l'eco  replicando 
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«  « 

Di  lido  in  Udo  va 
-^<}iuriaoi  giu^riam- sul  brando 
0  morte  o  libertà  1  * —  * 
Qua  dair  Alpe  ^ka  eerra  Lamagme 
Sul!'  ioimeng^  lombarda  campagna 
Simil  gvido  que' delti  ripete,: 
Siili  il  eco  queil'  ire  deetè  :*  * 
0  frateUi»  sorgeie  sorgeié  I.  - 
Del  riscatto  già  Torà  «suonò  ! 

Se  il  centro  ed  afQbó  i  Ifli    ,  . 

Brulicber^n  d'armati* 

Chi  aiTronCerà  pugnoodo* 

L'italica^nitÀ? 

Giuriam  giiHuam  stttbr&iiida 

0  morte  o  libertà!.  ^ 

Ma  qua!  planso-ei  ìefOt  dal  centro  1 
Oby  qual  plauso  l-Nè  resta  là  dentro  ; 
Come  tuono  cui  tupno  Vincal;ea 
0  baie»  cui  eoeeede  baleii, 
Dai  due  IftU  nel  oeatro  (imbalxa  • 
E  dal  centro  sui  Iati  rivien»^. 
Al  plauso  che  più  creeee 
Questa  canyon  si  loesce,      '  * 

1  petti  inforYorando 
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Di  patria  cari  là       '  - 
»  —  Giunoni  g^uriaoi  su|  brando 

0  morte  o  liber.tà!  — 
—  Sia»  Alleili  ~  nei  eentro  risuona  : 
— Siam  fratelli  —  aj^  lati  rintrona: 
K  yià  questi  js'  abbraccian  con  c[ueUi| 
Dai  tre  luti  gelando  fiMt 
—  Siam  fnatejUi  £ratelil4*ratellt  ; 
E  i  confìni  per  tulio  sparir!  — 

Ardir,  fratelli  {  è  gninto 

11  sospirato  ip^uuDto: 

S' ei'passa,  a^chi  sa  qi^ando 

%  Di  nuoaeo  ai  loraerà? 

«>•  » 

Gluriam  niujùam  aul  krondo 

0  moi'te  o  liberta  ! 
Questo  fuoQO.cJbo  airalne  s*  apprende 
E  le  invada  le  scuote  le^aceande^ 
Questo  TuocOy  Tratellly  vi  sveli . 
Che  teeceftfrei|i  tempra*  non  *ù:  ^ 
Ab^  diacasa -doir  ara  de^  cieli 
La  scintilla  clie  luceadiu  si  le  !^ 

Da  quali'  aUat  discese   '  ^. 

Cbe  infiamni^  a.santa  im^pitfse, 

E  i  (^bri  iafervorandd 
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Tutti  sciamar  ei.  f» 
— ^  Giuriam  giu/iaia  sui  braado 
0  morte  e  liberici  !  ~  * 
Sette  siri  ei  eolman  di  maU 
Pari  ai  sette  peccati  mortai} 

Pari  aieaprdellMitrtJerneu  . 
Cui  d' Alcide  la  clava  mietè.. 
Tripli  capi  d' uiridra^piii  reo, 
Naovo  Alcide  lootane  non  è  ! 

Quanti  la  patria  ha  adi 

Tanti  sarau  gli  Alcidi  : 

Iteh,  an  gibriioVneiHórando 

Caugi  iioa  laaga  età  1  - .  ' 

Ciuriani  giuraaoi  sul  braado 

0  morte  o  libertà  ! 
Oi  divise,  perfidia^  eieaiagoray 
Ma  congiunti  ci  volle^aatura. 
Alma  dlva,^ctii  TAIpe  corona    •    "  . 
Fra  gli  amplessi  diduplice'mar, 
Se  una  lingua  sul  labbro  ti  saotta. 
Un  sol  culto  li  sacri  l'aitar  ! 
(ibi  ia  selle  li  fiartio 

Tradì  r  ideo,  di  Uio, 

£  il  aiòMne  abbomi 
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il  fio  ne  pagherà:  * 
Giuviajn  giuriaiii  sul  4>rando 
0  morie  o  libcrlà  ! 
Masclierata  maltxia  ebereuta 
T' ba  divisa  tiadila  venduta 
De'  tuoi  figli  fe  crudo  governo 
Queir  avara  maluia.erudel  ; 
Turpe  furia  sbucala  d' iuferua. 
Che  si  disse  discesa  ds^  ciel. 
#      S' ella  manteone  va  yU» 
Quell'  idra  imbaldanzita^  ' 
E una  e  l' altra  in  bando. 
Da  questo  soòl  a' andrà  : 
firuriam  gjiiriam  sul  braudo 
0  morte  o  libertà  !  .  ^ 
Cada  cada  T  anfibia  potenza 
Ch'  è  de'  mali  fecon^  semenza  : 
E  la  legge  del  Verbo  di  Dio 
Ch*  ella  appanna  di  nebbia  d'^error. 
Radiante  del  lume'natfo 
Rimariti  la  naente  col  ^or. 

Finché  quel  servo  culto 
Ch'air  iiom  eira  Dio  fa  iasuito 
Dal  sQzzo  aitar  nefando 
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A  terra  non  eaiteà, 
Giuriam  giuriaoi  sai  brando 
0  raorle  o  Uberlà  ! 
Divo  fonte  del  eollO'4iiù  bello  * 
Che  queir  empia  converte  in  flagello, 
Tu  che  inspiri  si  RDbile.impresa, 
Scodo  e  spada  d'*italia  sii  tUy  - 
Saldo  scudo  di  giusta  difesa, 
Forte  spada  di  patria  virtù  ! 

Uìn  «ma  madre  oppressa,  ^ 
Ve'  i  figli. intorno  ad  essa 
Che  fremono  gridando 
Di  sdegno  «  di  |>ietà      '  ' 
^  firiuriam  giuriam  sul  brando  * 
Q  morie. 0  libertà!  — 

»  / 

Fratelli,  uU* armi  all'armi  t 
La  patria  ci  chiamò:  ^  * 
Con  gli  eccitanti  carni  * 
Anch'  io  fra  vqì  verrò.  ' 
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Nutrita  dalle  brine-'*  ' 
Dei  bellico  sudoV 
Mi  si  rinVerde  orine 
L*  iuaridilo  àllQr.  • 

Andiaid,  cliè  Daci  e  Goti  * 
Farem  eaderci  al  piè  1 

fra  Spartlii)i  e  Iloti 
DubBio'il  trofeo  non  è. 

€be  fia  qael  reo  drappello 
Ch* or  v'osa  cimentar!  '  ' 
Fia  gVegge  che  '1  macello 
Sen  viene  ad  ineontrar.  * 

Gelidoviia  qual  ghiaccio 
.  In  faccia  al  nostro  ardoi*^; 

Cbò  1100  ha  forza  il  braeeio 
Se  noa  gli  vien  dal  eor« 

Pei  figli  della  gloria 
Nemici  a  servitù 
La  pugna  e  la  vittoria 
Diversa  inai  non  fi). 

Dei  nastri' brandi  al  lampo 

Europa  arriderà  : 
La  via  cheF^  meoa    campa  * 
È  via  d'^eleriiilà. 
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àll'  aumi. 

É  b^Ia*  ancor  la  morte 
Sul  letto  delf  ooorV 
Chi  sa  cader  da  forlcf 
"È  pari  al  vincitor   ^  ' 
'  E V  ci  rtidan»  oppresso 
Campion  di  iibertà. 
Del  vincitore  istesso 
Pià  grande  allor'^st  ti.  * 

Quel  servo  gregge  indegno 
A  che  fra  noi  piombò  ? 
Sappi^itn  con  qual  disegno  . 
I  boschi  suoi  lasciò. 

Ah,  che  d'  udir  già  parmi 
Tra  rUiiiio  ed  il  Teuton 
Commisto  al  suon  dell' 4U'mi 
Delle  catene  il^&uòn  ! 

Trema^  servii  coorte 
Che  vendi  il  sangue  ai  rr*! 
Le  stesse  tue  riu>rlc  « 
T'allacceremo  à)  pie. 

L»  mèsse  ette  fiorita  '  ^ 
I  campi  ingombrerà  . 
Del  sangue  tuo  nutrita 
Più  graia  a  noi  «sarà^ 


,  ^Oi^^  Attilli. 

.  Trenift:!  i;4lalift  4ii|m . 

ALL'  AQtlliA  ÀIJSTRrACA. 

Ritorna  ^1  gelid'  Ist^o^ 
E  non  venir  019!  -più  !  * 

Xu^rowMi  Uu*naiiiU 
Ciò  QÌie  sqifar  coi,  hraqd.o  *  ^ 
L'ibilÌ€afirlA/\. 

Fra  le  perj^etae  Jjriime  ^  « 
nordic6. tu^  suol,.  ^  v  * 

'   ;S(B<ìfdfl^Ì4;8UEiipt  nostri: 
Iddio  aoa  fe  pe'Ato^tri^ 
La  reglQDMdel  sol.  •  ;  .  •' 

.'-'Soll»ì4aoiferi--fiHig)i^ 

GódAa  dg'G^l'iÌ%l4 
Tàoerst  ed  obbedir  i  • 


all'  aqiuu  jmtgukci. 

Ma  qui  v' è- ^eiiki  «Hllpae . 
Coi  r  ao^hiaA^      #ÌftQ«[  ' 

Se  dQV^  QK  Ci  rhitopi    •  c  -  . 
Cn' impavidi  Romani 
Spinsero  i  pas§i  un  di, 

fecero  <;it^*-^«di: 
Di  tue  boacàg^iie  or  gOdi, 
Noi  non  verrem  qosU.  ' 

cui  le  ghiacciaie.elcrno  * 
t)etIeta»JMlCifrtk«fi«^  ■  - 

Invidiar  U  p»i  ?..  ^  ' 

eh'  ai  ivo  bramar,  passiamo, 
Se  ilpMm*'aaUd'i4ai|iflu  ..  ' 
Iddio  ci  destina 9,  ^      -<  ' 

la  leri;^  si  fi  ari  la 
La  pianta. dMIa  iiit« 
Fruttificar  saiMUi)    ^  v  * 

'  Nè  pii^  si  vieta  a^'  noma 
Il  desiata  fidino. 
Di  santa  libertà. 

Riouuiti^  anger  siuistro^  -  - 
Rimanti  4p«i»:  aéll^ifllììAf .  *  ^ 
E  non  ?eair  mi  piit  , 


Ciò  obejui  fav  oal  bramio 

L' itàlica  virlji,  ^ 

Ai.  VESSILLO  ITÀl^UQrO. 

* 

* 

.  .A%te  r  intera  Iti4ì^ 
^  1  pIau3i'«vaiir^U^U^• 
Te  Roiu^  Fi^s^liulai  ^ 
Vessilb  r«den(or  )  . 
' .  So^fNiv  4i  *tMll  secol  i 

Te  cingherà  ea|  p^ti  ' 

De*  popoli  V  -  * 

L' inviUo  gepio  ausonko 

,  In  te  riviver  gode,- 

Di  pace  e  tiberlà.  . 

S    ^  Se  auclace"sl^QUb9£k«rÌ«Q. 

>Le  fi»)fip»vM((«itt«ivd» - 


2 14  AL  .  V£SS1|;L0  Ì^ÙANO. 

*  Qjjitodo  il  veih*Qm  {>jpi  ciogerli 
IT  oli  vo  e  non     alloro^  • 

i>dle  beirarki  il.  tf^  * 

*  Verrà  dMn^oroo  a  te^ 

Cbè  questo  suol  prolifico,  * 

'  D' ereditato  ingegno  - 
Stei'il  giammai  uoa  è,  . 
A-*e%bè  H€U»  ór 4!  agiti 

*  SiHk'teÙn^  rive!;      -  ' 
A  le  per  cui  ìrtiriif«  *  *  ■" 
Il'lfvi8ti«e«nrlói^- •  • 
A  Va  t%ial«pa  Italia 
.   I  plausi  suoi  tributa, 
'  '  Te  Róm^ilàanit»,  \ 
Yessiilo-ì^edealott  ' 


NICCOLÒ  I  J>1  HqSSlA  IN  UÀCIA. 

Geménté  ajna'oHd^'  novél  soccorso 
D'  uof»o*li  fora  nel  tiwiiMrfr  manti  : 
Sotto  l'Orsa  poltt*  k>  sibilio'  orso 
t^arAtto  ai  prenci  un  esemplar  vivente. 


Digitized  by  G( 


Tutu  saAz^^pi^^^  ^eMa  rmar«o. 
Ti  squarii^iaii  vijra,  uriianilà  gemente;,: 
E-/ra  .g(Mili(^  re  sembri:  ^  più  tristo 
Quercke  si:  vanta  successor  di  Giunto  ! 
^  Nel  vi^ggiaf  tit  Schvk  m  Vattetfao, 
Uùno  (ehò  jhtmri  jl  .pai:  si:  raìn^ciiui) 
Ossequioso  gli  lec^ò  lii  inauo^ 
E  tutta  in  lui  .versò  Tùlina  fenria;  '  < 
L' a  u  tocrata  al  *  ttocxala^  Ìop  taivi^^ 
.Si^giAiiisé  cja    gi\eca  allp Ja4ÌHji  ; 
Anibi.ÌI  pftpol  jQ4el  scemàriion  pocp^ 
Col  gel  lo  Spita  isd  'ii  Roaiao  coi  fooo. 

Si  yanta  Q^uun  di  ipr  ^Piero, 
Ghe.quei  uomioailgrande^e  questi  iLsauto; 
Ciaseun  di  .lo4*>*  ài?roga.*il  sommar  impero 
D^l  saoro  eoKo.  eiÌQ^citl{Kst4  iAt«i)to^  ' 
Non  mai  Cris^  portò  spada.  C'cif|ìi^0|.  * 
Nè  triregno  gemiiHito^*mreo  nlaatOi  . 
Como  «osjor  ciii  per  «omiio  fa^c^m  .^ 
CoLnoine  df  d.i|e  belvÉ  ii  mondo  appella.  '-. 

Vano  è  sperar  cbe  cangili  mai  dhatile^ 
Ghè  pari  ambizioii     infonda  e- regge  :  ' 
Se  ad^un  (>i*so.q  ad  uq^tupo  iKdoi^pio  ovile 
JMHdiBro  i;^»n,  4nise^  gregge  ! 


S  44  AL^  rawtÌLa  y^àùiMùl 

*  QuAado^  il  Tédram  poi  ciogeMi 

•    Delk  beir  arti  U.  dópo'  ' 
-Verrà  dMtìlbrno  a  te': 

Cbè  quekto  suol  prolifico,  ' 
B^rsagUo  a  fòla  ioctegQ4> 
'  '  D*  ereditato  ingegno  ' 
Steri!  g;iammaf  non  è, 

A -te  thè  Itelo  of/t*  agiti 
SaUe.'UUne  rive; 
A  le  peifcii  ìrifVfr*  ^ 
U  (instino  vaìor^  *  • 
A  Ve  Piìnleré  Italia 
.  I  piànsi' stioi  'tribistai  ' 
'  *  Te  Róma^r'^salnta^   '  . 
Vessillo  Vedentor  I  * 


N1C^L6  1 JH  Rt2SS|4'  IH  ATALIA. 

Gemtote  njnanità^'  novél  soccorso 
D'uopo. ti  fora  nel  tuo  mal  recente: 
Sotto  rorsa'polHr  lo  soHio'^orsI» 
t^arfatto  ai  prànci  on  esemplar  Wv^nte. 
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Tutli  senza  pietà  senza  rUnorso 
Ti  s((uarcian  viva,  uinanilà  gemepte^,: 
E  fra  glMniqui  re  sembra  il  più  tristo 
Querelle  si  vaula  succcssor  di  Cristo! 

Nel  viaggiar  di  Scizia  in  Vaiicono 
I/orso  (chè  \\  pari  al  par  si  rayvieiiia) 
Ossequioso  gli  leccò  la  mano' 
E  tutta  in  lui  . versò  Talma  ferina  : 
L'autocrata  al  teocraja  lontano 
Si  giunse  e  la  fè  greca  ali;)  Ialina  : 
Ambi  11  papol Jeijel  scemàr  .non  poco, 
Col  gel  lo  Scira  ed  il  Roman  col  foco. 

Si  vanta  ognun  di  lor  sceso  da  tin  Piero, 
Che  quei  nomiua  il  grande. e  questi  il  santo  : 
Ciascun  di  lor\s' arroga  il  sommo  impero 
Del  sacro  cuUo  e  lo  calpesta  intanto.  ^ 
Non  mai  Cristo  portò  spada  e  cìmici'o, 
Nè  triregno  gemmato  ed  aureo  manto, 
Come  costor  cui  per  coniun  favella 
Col  nome  di  due  belve  il  mondo  appella. 

Vano  è  sperar  cl^e  cangi n  mai  di  stile, 
Chè  pari  ambizion  gU  informa  e  regge: 
Se  ad  un  orso  e  ad  un^Iupo  i^ doppio  ovile 
Affidato  riman,  misero  gregge! 
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Stringe  un  amplesso  il  borioso  e  il^vile, 
Nò  (jucsto  contro  quel  più  ci  protegge. 
Ve'  Leon  die  d'Italia  Attila  scaccia!: 
K  Gregorio?  È  Gregorio. Attila  abbraccia 

Fama  dicendo  va  xjon  alta  voce. 
La  qua!  per  mille  e  mille  bocche  ecciicggia 
Che  r  incarnato  dispotismo  atroce 
Scorre  Tllalia  e  va  di  reggia  in  reggia, 
E  che  ogni  [>rence  giò  per  sè  feroce 
Dal  suo  contatto  reo....  Ma  pria  eh'  io  veglia 
L'  effetto  qnal  sarà  di  quel  conlalto,  • 
Taccia  il  timor  :  parlerà  losto  il  fatto. 

Quel  di  ch'ei  giunse  di  Cariddi  al  lido, 
Gridaron  molli  dalle  opposte  arene 
—  Sicilia,  di  tiranni  antico  nido, 
Un  nuovo  Dionisio  a  le  scn  viene  :  — ^ 
E  salutò  Tifeo  con  raiico  grido 
L'emulo  distrultor  seiiza  catene: 
Come  su  lui  riman  deirEttia  il  pondo, 
Gravita  su  costui  l'odio  del  mondo  ! 

Per  lunga  via  di  strazii  e  di  misfatti 
Ei  mai  non  empie  V  inquieta  voglia  ; 
Cupido  è  si,  che  ad  ingrassar  gli  orsatti 
Or  Polonia  or  Circassia  assalta  c  spoglia  : 
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Guai  se  l' ainia  patei^aaio  tor  gerniaglUi  ! 
Ma  no,  sperhim  :  non  sempre  l' uoìn «peggiora ; 
Da^un  ComiMdo  %^  AowU  «scoti  ta|ow  f 

Oviuiqne  er  (ìassa,  ogni  atma  si  conturba 
Ed  ei  schifo  di  tutti  il  prugno  af riccia: 
—  Ve^l^erso  ché  salv^ttctf -^Maarba^  — 
L' un  dice  all' jaltro^  e  ognun  oe  raccapriccia; 
E  sei  figiiva  fra  sbranata- tdrba- 
CkitiMir  ìiél  -Miiiiitttr  iih«>ftiinaiiéó  ; . . 

£  «ieatiKè.iBpiega  Fiigiia  e  il  peia^arfiitta 
Sangue  bee  saiigue  anela  e  sangue  sbulTu. 

p  pur  moilirtfiil*4i0ro.  to' Vigori 
Mal  reggt^  infaeeia  al  «acciaiar' ciT^asao; 
Che  dai  baj/J  d^l  Cat]ca9o-'n«TO09 
Malconcio  6  Vifitó.if  rtfuspinse  al  basso  ;  ^ 
Ove  alt'  6Mlii«MK»  iMiìieo  aniSfsMIOM 
Vide  il  oolfa>«liacear'  f^  a  ;^ass9  e  ^sso^   -  * . 
Che  là  degli  i^aì  ]Bbt<Àinò'fa  fam^ 
£  a  macchi or.ilie  biandieggia  il  nodo  oseaine. 
'  Ma-^uel  crudo^  hBeiafidó  ftaiia  iiii%  . 
Tprnà  Tfual  nembo  all' jperborèo^regnriiw  v 
Va,  màéilM  ttnggfdr  di*M^  •  .v 

ogni  discepol  ^ao  di  te  fia  degno  ! 


9k%     ificcoLÒ  1  01  aossiA  .  ur  ij^lu. 

L'Eiirapa,  al  tuo  passar,  dietro  (Mav|a 
Un  pfcriiifigatp  ÌEr<miito4^iBdegBet  . 
Va  pur^.     nel  jptj^dìàt^  ouove  r4iioe 

Del  ptaiike  tuo  noa  obUar  la  (ine.!  - 


ALL' A.USTRIA. 


Pia  èfie  sul  (iHxndo  il  tuo,fc^tor  si  spanda 

A)j»tria  46ecraii4Ai 

.E  le  la^terra^ tuttavia so^ieoe  .  , 

Che  spargi  li JM|<nmI  pteidtar  fMif 
Fucina  tnfam  ^Hit  §i  faa, catena.  - 

\.     Per. tan.te. gentil 

Sorgi^  MMBMgnu  e^  Ir  t{frjM4Kettw> 
Ridottala  torm4K^liyi^è^§wggit  . 
E  a  Gr^eia  tutta  Ja  Beoria  ottusa- 

1>«rè.le/leggit  <  . 
Figtwd' Ai^kuft,r<|ueV  3^bGj(io  aUaro 
Glie  fu'dis|atto  dai  voslr'  avi  ^roi 
Vi  aMh  e  gwjhnqlie  il  rooM^ita*  iiQpero 

Pota  Utr  Msk 


.    J^^aaitno  basso  e  truce}  • 
'  R^ttfi  godea  difféadere' 

^  La  ciij  virtù  bencRca  * 
La  ferra  iWi villi.  *  *  . 
:      E  ^  <^he  ei»rcfatj^)(egi)cre 

UeW  iiUelletlo  il  lume,  .  ' 

Prendi  |ier*8leBiintf  T  dquUap  .  « 
Che  àvitut  ai  &oV,ìe  jfliàgie  ? 
Tuo*  stetnifia  è  $61'  fa  hottula 
Cbe  fùgge  ed  odfa  .il  di. 
Sorbii  Itatiii^i*.jtu,4)ur;  ciiè  ikmi  è^speuta 
Q^uel  die  fn'té  sfavillìi  genio  fecondò^.    *  ' 

AUeiMM  al  fNwojgoa  e^'o^i^U  prf 

Pria  fosti'  lèif  sol  ebe  {Uuiatuava  il  mondo, 

E     f^cean  cenlo  reami  e«ceAlo, 

Quai  isaleUUt  tuoi,  oèpchio  gk|6aado  : 

'  Ed  01^  tu  st^s^Xabi,  ()iiaiUo  ii  dirlo  è  doi^u!) 

"  ViLsatelIite  sei  del  pìgi'o  Arturo  !  . 

Socgi,  Germania  è  teeo  :  ambe  invada 
Quei  et)^^9^^de  dalxiel  vtyido^l^uivpo. 
Ile  a.auel  ceoUxy  reQ  per  doppia  sti'o^la,^ 
Cli$  del  $.08»iiiii|emieflf. ^  quello  il  campo  ; 


« 
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.  AUc  jkiisvau. 

E  quella  ptetréi  iéftiiista  «  tiòli^f(e  vada^ 
Clì'  olTre  al  vostro  prò^esso  eterno  ÌQ4uaii\po  : 
E  dica  il  .viator  giunto  a  t(fkel  wmmt 
—    aula  iofaipe  ({«n  /A; ^  la  eali»Ui e  passi. 

Svelta  dai  cardini 
La  pietra  (MrraÀda^*.  * 
Italia^sfol0ai;4, 
Genitali ia  splenda^ 
tatnp id  dutdtift. 
.     Ol  lUierU.  ^ 

'  *  .Ed  al  riverbero 
De'  rajggi  loro,  • 

'       La  Fama'btfècUti  ^ 

Coi>lf Qiiiba  d*  oro  '  * 

.  ..--^  Sorge  per  gli  uoffìini 

•  Novella  feti! 

•      .      •  « 

Pesp  e'yiQrgogQa  a>ui  fiagel  deìristiH)^  . 
Empio  ministrò  —     Imbecille  sire, 
Giuste  soa  Vì^  ^  midi»  HboU6  6^sm:|ttla 
•      ,  ■    ,  Tu..a  p„,™»U.  • 
Queir  ire  ^densan  "bói'eal  lomnesta  • 
Sulla  tua,  testa  t-r-'é. té,  cìie  oritgVé^oiF  ift>|pé 
l'cr  octUo  eolpe     d' imbracarli  ipnii  '"^ 

Di  stragi  e  frodi, 
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Te^puniraotio.  ^el  tuo^aapà  monct 
Di  sangue  sozzo  —  calcheran  .Ie  gcnli..,. 
E  cbel  itol  MttU  t^  rim  lor  «éiioppÌQ> 

Vecchio  lascilo  sanguinario  atroce^ 
Oili  quaUVMe  ^  fHi  1  tviftiulM  orratidD 
Tuoùa  freoÉeaiik)  —  il  popolo  ^eirmdao:^  . 

.    *  •  —  Mora  Seifitfio  U — 
fo  ripete  6on  cirM&ettte^egno. 
Di  regno  in  regiM~lslriai}ngb6ria^iMafmia: 
Ma  la  Polonia  —  uf la  jpìù  fiera  ancom 

f       ---t  Sejaiio  mort  i -i-  .- 
E     tùùVfk.  mora  1     fra  mili!  urli  erulltt 
L' Italia  tutta     al  gran,  riscajtto  intesa. 
Empio,  llr  le  pesa^'^'quBsi  immenso  fiondo, 

•  L'oilio  itel  moiicid! 

Soalurato  1  sui  uel^i  li  ^stessi 
Tu  scateni  gli  sdegni  plebei  : 
In  Galìizià  dittToMni  ehi  sei  - 
LVecatoinbe^che  fiitnà  per^e.  ' 

Ma  queirire  clf  esultan  nel  sangue 
Pian  la  péna  déH'opre  tue  sl«^eV  ^ 
Lfi  sementa  pi*ébede  la  iàèsjie«./ 
No,  r  esemplo  perduto  non  è/  ' 


L 
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AU'.AiisrBU» 

InvMe  A*  altr.bAOfi  e  pìngiie  splAa  ' 

j  •  * 

iMerìt^esli  e  ceppi  e  ioi^clp  e  ruote.  * 
Niigdailimo  .Giiiseppe  e  buon  IjeopcHdo, 
Gemete  eut  jiègeiiere  nep^té^ 
Non  ei;BOitei|  i|ia  questo  maoigOlìlo 
Ccyn  Arrea        *^  popoli  ^percuote. 
Oh  m  vtffÉf^  ¥oi  1  eosCùi^  per*éi0|  ** 
De'  fati!  £tu>4,p9^ato  av^Tebbe  il  fl^* 

.  Deh  !  illgenio  vo$h:o  eh'  or  nell'urna  ilonui 
III     pilli  degnò.e^e^a  H  ciel  trilli iaiiii*^ 
Voi  {iiroinotoi\id'  uliU  riforma 
Co9tu4  sosleiìitoj*'d^  abusi  hif^i; 
£  ilaÌ.Vaalra.caoupm  torewdo  l'Ofine^ 
Sordo  al  flebtl  clamor  d«!  suoi  r^aini,  . 
Vivente  anacrouispaQ^  indegno^  erede, 
11  seeolo^s'a^ìFaiwfty  ei  retrocede. 


Qjiesld  pianta. imbastardita 

Ch'  è  l^^j^ii.iii  bi^e  e  co>*l;i^o 
t^ia^^lie  ancoi'  rimanga  in  v^a 
Se  kotk     che  laassi  aorbi  ?  . 
Se  al  suo  pie  si  /e  la  tana 
llostrp  r6o  cbe  ussaUa  e  sIh  uuu  ? 


'  Aitl>imTnii. 

I  m 

A  Ir  !  qlr^l'Giove  dellsù  terra  ; 
(^lic  tr%  l' attuile  óea  ^enoe/  ' 
Coi  suoi  fukoLiii  di  guerita*  " 
La  colpi  \  \ioì  si  ritetffie t  « 
Ed  invan'ltt'te^ra•tuUa       ^  k 
Oli  gridò — «he  sia  drsU*u((a  !  ^ 

Ei  (iislrtigger  non  la  vo1|6v  • 
Sconsigliatoti  noti  pietóso;  ' 
E  pe^  sòiie  trasse ;il  folle  * 
Un  germoglio  f^elenosó;  ^ 

Reo  contatto  elieffièl  folNe  -  ^ 
lunestjò.  disastro  ^  morle^ 

'Oli.d^tin  !  da  qud  moq^eato*; 
Corner  lam^  a  lui'  d'inloirno 
11  bifiroute  tradimeiito  '  '  * 
S;  oggij^ò  ia  ncJtte  e  il  giorno  }- 
B  il  guairdavtf  fiso  flso^* 
DìàRSL  ii>  pugno^  08se(fuio  ih  viso. 

N^i  suoi  siiuailidi  recèssi 
EscilMiià  quetliitifelie^  ; 
-<-;0h  distrutta  a^Uii*.  T  ftvessf 
palla  pùtjMdà  radrce  !;  — 
B  accosaffdmi  ài  ilpHo 
Si  ballea  pentito  ìf  vai to.  *  - 


Pìairift;m  olle  aU?  ombM  hlìMa 
Dài  rieelto  a(  ^«eo  dmti'a, 
Tu  sei  r  àU)e|-o  che  aliala 
II  8er)>ente-4Wttdiatór*s- 
Maledetlo^ogiù  Ii4a  pow» 
Che  prodi^ce  H  ipal  4ell'  uoipa  t 

Ahi,  cHe  air  uggia  senipn  hmna 
Che  vie»  già.  dti4H«lie  froocto 
Nuova  Ci($e  i  jirafii  adivoa  ^ 
E  li  cambia  in  .bestie  hnvimdc;  ' 
■Indi  inebria  «pH»U« 

> 

Con  la  tazza  4el  paki*^« 
Soglie  poi  le  ihgorile  Avpig 

A  compir  le  sue  m^ii^ 
.  9entrQ  9  fuor  del  Uivpe  rm|ier(w 
Per  lai  modi  «iic«|'  pm^llft  * 
.Q.u«$Ua  {u  aUea  iufcwale.  .     .  " 
E  liiialeflci  effetti  Aui|kr(s^  infeHo'e, 
Ne  provi  negring^ai^  d«iMalfMM: 
Dal  dì  clm  ailìgoa  ia  te  i'  Èmpia  cadiae 
Son  fatili  figli  tuoi  bipedi  iniipliiaii: 
E  ipentre  lutC  Enrom  mid^lH»:  ^ 
La  pfaata  sacra  agV  ÌQforA»U  iMMUt^ 

m 
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.  Quanto  t' iw^UaU  io  sol  non  saftU. 

Odi,  .Al^magna  ne*  4ui^aiMebi  petti 
Lb  veriià  «Qe|id«  ÌAvaàaU^  ^  vegii^  ; 
Terra  di^ao:  pea«kri*#  grandi  a(ì(Qtii  l 
Tronca  4a  le  la  mareia.  |iaM%  Magnai 
Bipedi  MiMplum  a  Uv^u^  • 
Da  si  lunga  iga^r^iiìiia  a  ^m' l' ingegna  : 

E  se  sì  oslinàfi^  nel  lorfttòi^  pfùfcMàdo, 
GJie  Alemaniu  um      pr«tfiika  «I  Blando. 


USURPAZIONE  Dt  CfiACOVtA.  '  . 

0 

Db  infame  nrisiiiil»^  UdAm  enMQa  ! 
Olì  avessi  la  joca^i-nenika  ata^  t«w>oa  ! 
Già  tutta  la  terra     i)dir¥l>l>^  glid^/^ 

—  Armatevi,  o  gentil  su  Vi9iii)a  ecuvete } 
Queir  antro  di  (ì9^49l€M^  ab^i^te. 

Nò  pietra  su  prelra  sen  vegga  restar  !  ^ 

Ob  falinine  ia fessi  che  scoppia  èfa^ugge  ! 
Ob  fòssi  tremuòta  ^  ka^la  dtsH'ttgge  t 
Crollata  sarej^l)§  \  iw<ina.«il|^f . 
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E  tutta  Mptimgo»-  gii,  l^tla  sieuc9 
Purgata  sarebbe  dì  taota  sozxufa 
Che  agU  occhi  del  laondo  fcf  tiir|i«  1«  fa^  . 

Matolpa  si  néra  ette  fir«mitò  dilata. 
Se  in  terra  se  in  cielo,  giustizia  vi  resta, 
CUq  imposte  rimanga /poissibil  non.  è. 

Sc<>maniea4;.èmpìa^  CaltoUe»  <Sves%i> 

Tu  8t«98a  in.  stessa  ptceyi  l' oflèso,  \  ; 
£  tanta  vergogna  riflette  8U<te. 

Lo  sciSnifttloo'rreMlio»  •  ' 
Hén  fra  ler  segreto  patto 
Ónde  il. Cesare  cattolico 
Lop  «alelUle,  sia  fatto*  .  - .  •  ; 
I  soperbi  cpmai|daroaDf 
E  il  vili^imo  obbedì. 

Detestabile  saleMito,       •  ' 
)•  setanm-^rr  eneift' 
A  dionee  destinarono  '  '  ' 
Ad  orrenda  tirjinnia  :        '  • 
•  Agli  sguardi  d'ogni  popote  -  * 

una  fr  r  altra  t'avvUl. 
'  '  Lega  eretico-scismatica- 
FffxiftMtere.r  iasoìto- 
Da  obi  ò  detto  r  Apostolico 
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Sui  romao  ^ejrace  ciitto;  ^ 
.Ma  ne  resta  r  ignominra  >.  ♦ . . 
Sall'aiiSti^iaco  Tnalfatter.  v. 

Ah  !  <f uei  dtte  ne  fìeàpHrabo 
"IH  più  raà^o  il  turpe. irono: 
.  /  Qa'df  tfequisto  è  immensa  perdita  ; 
'  6  rapina,  e  kembra  dotio: 
^  Già  sappi4un  che  dei  tre.  despcfli 
É  l'^austrtaco  assai  peggior. 

•  Ahi  defirtneo^di  Sarnitzia 
Ogni  germe  è  già  diveUo  !.. 
Ad  opprimere  i  cattolrci 
It  eattoUco^fa  seelttf  :  • 
Quegli  infidi  Hrionforono,  • 
E  la  terra  inorridì/ 

Uan  fra  lor  segreto  fiaUo, .  *  . 
E  il  cattoIi<5a  dell' Aiistria 
Eseguisce  il  lo^iii^firtl0t 

ir 

'  I  «.uperbi  coniandarooo^ 

E  il  Jvili^sirao  Qbbedì. 

» 

Oh  regno  dì  IP^otrfft  or  si  ^leprèssO) 
Invincibile  uii  dh  Pècca  cui'oi>ea, 

RojsBTTi.  —  Paesie.  17 


t 

Ròcca  d'^ìncontro  nxuLsi  ruppe  speleo 

ioondante; barliarica mrea ;  \ 
D*ÌDgr$ilHudia  <ni)struo60  eccesso     .  .  * 
Tutt^obll^an4lQ  quanto  a  te  dovea 
Tt  rieopr i.di  ouera  di  latto;  :  , . 
Ahi,  querelle  iu  ^rbasii     t' Uan  disfatto  ! 

Culla  d'  uoiuiui  eroi  di' donne  oneste, 
Che  am^r  -fradùei  dal  4uo  sen  £e«f>oao 
Quei  per  corae^lq  e      ;1>q1ì^z»  q^i^te 
K  tulli  per  virtù  d'  esempio  al  moi^do; 
Al^,  quai  spleRéefiB'stt  te  stelle  lunestj», 
Quaùdo  i{>èrbor«o  ktcl»iii«  iracoado  . 
Fe  crellar  sul  tuo  §ea.frfk'l  i^uipp  Q.'l  tuono 
Dei  Cnaggello9i  il  ujMieranda  irono.  ^ 

Al  loiAe  d' una  fiactsdk  Cacale^ 
la  vasto  campQ  di-ruine  e  ropi.ii, 
SttIP  incoDsutU  tua  vèste  veale 
Tré  kdroui  gelrtwopp    jsocU^ . .  ^  * 
Ala  quel  die  già. soffrissi  itamenso  male 
È  nulla  in  faccia  a  quel  cU'  or  ta  sopporti: 
Qoei  ladri  che   avead  4anlo    vilUa  . 
Or  t*  invQlaii  r  estrema  aura  di  vita,  . 

Ma  qual  tui  bia  p;;!  ciel  passa  toitanda 

Che  darcipggia  sà  tte  lwBjpD'in|irdvviso4 
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✓     •     '  .* 

IJuó  spirto  guerricr  eoa  ihuIo  braiiilo 

Di  là  6uU*empM.r£ggia.H.f«ii|rd<^  ha  Am!... 

È  V  ombva  di  SobieskU^.  io  1^  ravviso. 
Scappili  uh  Iwiipp  éd  iw  Dkiofi  ^ibAhtardto)' 
E  quQUa  voce  è  ìw>a,  iampo  i^uel  ^aardo. 

Dietro  quel^Bambo  por  l'aeree  istrada- 
A4tri  sò^pinti  Sdii  dagli-aqtiiloiii  :  ^  .  -  ' 
E  daHor  gri^bsirila^  rea  .citiate  j 
Succedon  liimpi  a  Mm^i  e-liioni  a  taoiU^  * 
E  sulle  nubi  brillano  le  spade  '  /*.  '  - 
Di  migliaia  di  fervidi  Poloni^ 
Che  per  essa  versAr  saogue.  e  sudore  -  . 
Onde  sottrarla  airoHctman  furore/ 

*  Seiizef.ilsoeecafsòrittr.  em  tMt0:debbe  • 
y  La  pikig^ie  di  despo^  ai  lià&to^  ^ 
11  Turco  e  non  T  Au^rraco  regiierebbe-  . 
Sopra  ifaéi  seggio  onde  issoilatb  è  Cristo^ 
Meglio  pei^mondD  ^làlo  allor  sacebbe'  - 
Ai  Traci  non  vietai*- Vainbito  acquistocL^  < 
PolbniataM' Aaeirhi  fupfi(B  i  ceppi  al  piede  : 
E^qual  h'-ebbemereèSr.La  terrea  ii  Vede.:' 

A  che.  mai  con  si  splendido  eroisrad- 
Serbvriqdetilìdo  ^di  iHàligAè  bisée!  s 
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No  !  raiislrmco  dal  turcó  dispolismó, 
Se  pur  non  è  peggior,  non  differisce. 
Osservator  dei  patii  è  TlsUinaisnio: 
Ma  Talrro  pria  pronictre,  e  poi  tradisce: 
Spergiuri  efrotli  m  ogni  età  rinnova; 
E  Cracovia  ne  sia  l'ultima  prova. 

0  DHé  d'  Alemagna,  infausta. scena 
D'atroce  orgoglio  e  di  servii  bassezza, 
Vienna,  on  secolo  e  mezzo  è  scorso  appena 
Che  tu  dovesti  a  lor  la  tua  salvezif.a: 
Ali,  tu  saresti  una  deserta  arena 
Senza  gli  sforzi  della  lor  prodezza: 
Oh,  V  avesser  lasciata  alla  tua  sorte. 
Se  a  chi  vita  li  diè  tu  rendi  morie! 

Oh  distrutta  t'  avesse  il  Turco  e  il  Moro 
Che  facean  presso  a -le  sq^uiHar  la  tromba  I 
Grande  sarebbe  ancor  la  patria  loro 
Cui  con  r  ingrata  man  dài  morte  e  lomba. 
Ma  già  son  T  ombre  riunite  a  coVp, 
E  un  grido  lor  suHa  città  rimbomba: 
E  dai  lor  petti  ove.ogm  piaga  splende 
Come  pioggia  <li  fuoco  il  sangue  scende: 
*  E  dagli  occhi  in  vi4jrar  fulminei  rai 
Crida  ciascun  di  lor  col  brando  eretto 


— ^  Quel  sangue  che  la  difeitdkiit  versai, 
Scofipsceiilc  cit^à,  sia  maladeUoT-^ 
—  Sia  maledetUi  il  éi  eh'.ie  li  «AnA  i  ^ 
Sobieski.  aggiunge  io  ttiuiaciÙ0Sa  aspetto s  . 
E  si  qiielV  igtìea  pioggia  iu  giù  fianivieggia 
Che  titOa  n'  arde  l  itepreeaUr^reggia. 

Acceso  il  re  giierrief:^  di  wuffto  sdegno, 
Ruota  L'  acciai*  fra  i  sil)ili  dei  venii|  -     *  • 
E  i  bale^ijie  vm  di^regnor  ra  regno, 
E  i  petti  wfianiaiau' delle  alave  gMiU.' 
Gli  spia  ti  accolli  seaioao  «quel  segno 
E  partono  sitf  torblfli-frementì; 
E  feryeoilo  d\-ardar  yeodieatfvo  > 
Scende  ciascun  dei  jnorii  in  sen  d' un  .vivo.  • 

Gran  parte- ai  cànapi  slati  il  corsq affretta 
A  propasur  V  ardeftasa  onde  sfiiyiUa  $  * 
E  parte  con  de^io  d'  al4a  vejidQlta 
Seende  ta  Ithlia  e  H^'di  villa  in  villa.  ' 
E  giàd^IlVAppenmo-suU'jBirdiia^veila  - 
Veggio, Aamnie  vanipur  daH*  Alpi  a«Sailla  :  - 
Quel  fuoclii  ai  successivi  abitatori        .  . 
Son  siaJbolijdi  qaèiich' ascdon  nei.euori. 

No>.noa  inganno  1  il  tepape  s' avvicina 
Che  sorgerà  fra  r  ombra  au  noovo  lume  : . 
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Parran  fenici  in  rinnovai*  le  piume  i 

E'I  rodstptf'ohe  sol  vfve  di  rapina^   '  .  ^ 

F'mov  pt^tellQ4a'  UuMawo  «uaiei        •  >  - 

Ye4rà;di.  qua.di  là  doppio  iieoHeo  :  * 

Jipn  8eaipÌ!^4t4odpe  riAe,  è'detto  àntioo.  . 

di  lèdici: -diif^  >  • 

Piombuii  nei  ceuU\o  reo  Sdegno  e  Furore,:  ^ 

E  là  SobteskKa  vendicar  ('ùUraggijb^  - 

Qua  Boila^arte  aé  Moiéqdar.  V  wf^e^ 

Redivivo  ciafseiiniaUo  pm  saj^^gio^ 

Guidan  Io  slav^)  e  I-  italo  valore  ;  * 

Mentre  Prudiensa  a'lpr.diwfido  viete  ' 

Chequi iiistr ugge  il  mal prepfira  il  liena. 

Sarmatici  ei\  ausoiiici  U*ofei  ^ 

Siili!  aula  atcoce  ^elgorair  già  veggo; 

Cadde  cadde  V  lafame  e  sapra^lei 

Fra  i  vincitori  salmeggiando  io  seggo. 

I  te  al  Pel^  noo   bardo>  0'  ireni  ìàiet^  ^  . 

Ite  a^$¥^r;qttel  t^be.n^  fall  io  ieggo  t 

Annunzia^  0  profezia^  Tctà  futura; 

Gira  pd  mondo  afUitlo,  e  il  rassicuri! 

1  Al  CojitQ  parto  P^fkoii  cbe  jiveva  ogm  iui*fo* 
netlo  inclUló  U'ppeU  a.imprt^are  a  i|pi4Mlo  nuovo 
delitto  deir  Austria: 


a. 
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Nell\atra  iifittè  ^l*nefa^  giornft  * 
CBe  Cracoyit  involtole  austriache  armate; 
L' iniqua  Vienna  udì  pèi  campi. intorno 
Foheft^  racm^di  seeobe  ossa  agitaté. 

.  Tremendo  spettro  di  diadema  adorno 
Che  una  schiera  adducea  d'ambre  ordinate. 
Del  cesarea  ladi*oìi  cinse  il  soggiorno, 
E^  esclriméh\^r  quelle  mura  ingrate  : 

—  Io  co'  miei  pi  odi,  o  coronati  mostri, 
La  patria  resi  ai  vostri  padri  t  e  voi  ?  ' 
Voi  la  patrra  vapite  lit  figli  ntfsfri.  ^  ' 

Oh,  se  la  spada  nùa  foi^sé  saetta  !  — 

Cosi  disse  Sobicski:  e  in  mezzo  ai  siiOi 


ET 

P 

[| 

LI 

r 


11 

Ma  quando  vi  giunge  con  tutte  le  schiere> 
Di  tinta  dt  Yuoeo  fiammeggiàn  le  sfere^ 
£  tutti  i  beati  Itegli  ordim  loro  *  * 
—  Vendeltal  vendetlsl  !     ripetono  a  coro  j 
E  totti  diostrandó  ehi  sdegno  éhir  lotto  ^  * 
-f- Vendeltal  vendetta» !r—  ripetoa  per  tutto. 
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O  Genio  sidereo^  deli,  recami  a  m^ale 
La  scena  solenne  cui  fosti  presente  ! 

Dà  an  .ptiotò  che  foJge  nel  centro  dei  cieli 

Diffonda,  la  vita  lo  spirilo  d-  f^li  ì 

E  4n  Viàrie. distanze  r  accerchialo  belle 

Concepiriche  sfere  dilBoll  e4}  atelier  « 
Che  ì  (aggi  spargendo  per  fuori  e  per  entro 
Corteg^^o  tutte,queir  uni^o  centro. 
V  immobile  p^nlo  cl^^  i  v^oW  produce 
Agli  astri  propaga  ìa  vita  €ula*I|iee; 
E  mentre  che  al  corso,  d' iat|drn0^1'  invia 
N^foiuna  dei  cieli  la  va  ria -armonia* 
'Ei  solo  Jih  eterno  1^  leggi  prescrissi 
E  l' ordine  ^rba  che  prima  fir^fissoi 
Chè  d' ord  i w  cpslante.  dà.  spleqdida  prova 
Fin  quando  ^distrugge  fin  quando  /ionotya» 
E  stabi  1  r essenza.«^le  fprme  soo  vane; 
Si  mutan  le  forme,  TessenjLa  rimane. 
Da  quella  si  spànde  sorgente  suprema 
Di  dritti  e  4<^veri  copcorde  sistama. 
Si  !  quello  che  siringe  ramigiie  ed  imperi 
Stilema  concorde  di  dritti  e  doveri* 
Dair  alto^^iscende  ;.$e. audace  l'^rroi^ 
Queir  ordln.perturba|  ne  oOeudc  l' qiutpre. 
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Quel  puiìiQ  peìilralc  eh'  elei  no  41  essenza 
E  i!  fooleondasgorgii.qiralunqiig  esUlienza; 
Rivepdi^  utorti,eo9sa6ra.i  legaipi-  /, 
Uegli  uomiai  tulli  di  luUi  lj|*ecuài». 
E  innanzi  a  quel  punto  fe  quei-ulo  un  gity. 
Del  popolo  slavo jl' estr^mo^ospira.  ;  y  .  * 
Fu  queila4'4SlaiUe4she^aIzaiadasi  iaCceUa  * 
Gli, spirti  <2eJesli  gi  i  Jaron  vendetta  2  /  • 
V  istante  Sa  quello  oiie  il  prode  ^ovrAfio . 
Giungendo  alle  sfere  eori>4*aj\da alla  mauo 
Vendetta  gridava  eon  voce  più  fiera^  . .  ^ 
Veiidetta»soggiunse  rannata  sua..sc|iìera« 
Quel  plinto  si  lece  luù.jrusso  (U  sdegno^ 
E  il  cerchio  dei  cieli  si  tacque  a  quel  ^^no^ 
GfaioarM  la  li'OQte  projBtraiti  gli  eletti  :  . 
Qoaad' «e€0  liai  lampi  ii'emerser  lai  detti^ 
—  Va^  ritorna  laggiù,  falange  ^kva^ 
E  col  mostro  tricipUe  teaxona  \ 
Che  «eU'ttltìmo  asil  die  le  restava .  , 
GiÀ  sti*aogoJ.ò  la  liher là  polena.: 
Ma  pér  seiiiio.  e  y^dor  più/saggta  e  braya^ 
Risorgerà  eea  popolar  «oroda:  ^ 

Sebiera^ha  leg^  ìa  uie  riounobil  «  V<fglio  » 
Atten'ail  (posilo,  e  lei  riponi  iii  soglio. — 
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£i  tace:  é^(MÙ  liète  per  toltele  sfere  ' 
lodrizzan  concordi  le  iuauinere  schiere 
Al  centro  fulgente  da!  circofò  rstei^no 
LlmmeAsa  .alleluia  eli'  echeggia  ili  eterno. 
La  sl^va  coorie  guidala  dal  duce 
Diffonde  baleni  di  bellica  luce;  • 
Miriàdi  rassembradi  steUe  cadenti  '  ' 
Che  dietro  ili  lascian  gran  solchi  fulgenti. 
Rieercà  col  guardo,  la  Vindice  squbdra,  .  ' 
Ricerca  la  befva  femeltcae  ladra'  *  " 
C  ha^  Qerber.o  immenso^  Ir^  i^api  maKgni 
E  ingombra  ringhiando  tre  seggi  sanguigni. 
Quest^Ecate  orrenda,  spaveMò  del  nofté, 
Immagin  lo  rende  dei  regno  di  morte;-  ' 
E  iu  essa  che  inlorivo  r eccidio  tramanda 
La-sacra  aìléaiixa  si  è  fatta-eseeraftda. 
Qua!  Gerbera  latra  4:pn  rauco  .rimbombo^  . 
QuarEca^te  stende  lo  scettro  di  piombo  r 
Qlial  Cerbero  spolpa,  qua!' fieale  schiaceia' 
Tre  popoli  ^oppressi  cui  monte  ^  minaccia. 
Ori'endo  flagello  dei  secolo  nostro, 
Vergogna  d^fioropà,  tricipite' moAro, 
Te  in  fonda  aH' abisso  te  vide  riegnante^  ' 
Te  pinse  in  figura  T  ingegno  di  Dante.  * 


11  adova  Miehele  elielìl.ttQiyvo  SataoDo 
P4*6par4i  la  iìae^del  regno  tiranno,  . 
A  fi'onte  dell'  oste  la  spada  brandisce, 
E  i  pbpt  del  ni09t»^  cot  lampi  ferisce. 

> 

0  geaia  che  i  fati  ^^evedMa  lungi  * 
£  colpa  e  castigo  raceodtLe^migiaagi, 
Di'  come  prepara. bi  {provvida  Mente 
11  tempo  fiitHfo  eoV tempo  predente. 

Come  4lla  tenere  ^ 
Seguou  gli  albóri, 
CoDie  siiecedonet 
Ai  gali  i  fiorii    •  ' 
Cosi  svioi  soi*géra 
Per  voi  mortali    <  ' 
Palla iinQiii4&  / 
lià  libertà •  «  • 
'  Sé  ì  beni  nascono 
Tator  daljnaK^  -  .  ' 

*  Seme  è  di  jjinhilo 

« 

avversità.  . 
^   -&4ue6to,' SftfiiMiti,  \ 

•  L'ordine  eterno,^  . 
.So  oh!  ór  y^ftffliggouo 
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.  • . .  Kttitó  ed  ivivcriJb ,  '  c^.  ' .  •  • 
.  Ma  fio  ^iù  florida. 
La  |>ri.iaaj^rft,  ^  -  . 

i^a  .fia  più  fu^itlo  . .  -  •  % 
L' atteso  di.  . 

Cile  a  farvi  ììhevl  - 

Umv  grand'  anime 
Passino  in  vai, 
Onde  ci  vivaio  J 
Que'  saari  eroi; 

■  Easi  {uiuiscauo  •  * 
Pel  braeeio -vostro 
L*  iogratituiiilM  - 
Chfi  gli  oltraggiò;  r 

*  »  Dei  tre  malèfici 
Capi  del  mpblro^ 
L'ai|siKÌa(:Q  è' il  perfido 

Che  gl!  insultò. 
«  M«ntre  elMcnn  dì  quegli  eroi  rivive 
Della  sua  palli  la  a  veudioar  affauno, 
Giustizia  eterna  nel  suo  libro  serive 
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— Quei  che  Vienna  s&Kàr  l' abbatteraimo  l — 
Gavaznn  pur.  né|P  ojgic  lor  lascive 
Dell'  kaittia  H  reo  nmiistra  e  il  vit  ihinhio, 
Guvazzin.pup^  ciié  in  miUe  petti  irati  . 
e  i  pròj)]  suói  son  già  i  iaali. 
Saf  mati^  slète  prtonU  tri'  atta  tfiif»re89, 
E  l' odia  eoo  ia  tila  in  voi  si  spanda  ! 
Deh,  la  vendetta  siìi  caule  l'  offes£(,r  s 
Gratide  rotftiAita  immensa' e  némpranda  ! 
Giustizia  ha  la  btlaàehi  m  mari  sospesa, 
.  E  l' Austria  inclina  alla  siiUstra  banda  : 
Già  s'appressa  per  lei  V  ora  lemùla  j 
Poefte  gocce 'di  piantò,  e  fia  oadnfà;  * 

i  , 

LA  FRANCIA.  DEO^^S.' 

.■ 

La  veiMlaH»4el  pòpol  fradito. 
Sulla  Sènoa*  rlmuf^gbia  iu'esciejiidoy^ 
E  già  scoppia  r(ual  jieinbo  treiraendo 
SttUa  lesta  4'un  perfido  Ve; 

Scellerato  1  ben  tardi  r&^visft  \  ^ 
II)  quell'ira  lo  sdégno  di  Dio, 
Ed  al  pApoJ  gràr  remle^rcfeticì 
La  corona,  che  'I  popol  gli  diè. 
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Sotto  il  pefiiQ  .dejlF iodio  del  m^ada \  .  . 
fe  beffe,  ma  soUq  quel  poqidb      f  . 
•  Impi'emto  dtft  seggio  croHò.  :  . 

Gisk  pensava  dar    o|Uuio  coipo  : 

Al  giu\7it,o  scanàbievolp  palio;  ^ 

Nè  si  pente  di  tanta  mMattei.- 

SqI  6'  a^coiig  x^lie  '^l  xoipo  nuuicò. 

Su  4iiel,popul.4ì>ìe.utt  rejfaagli  diede 
Meditava  terribile  assatte^  ^  • 
'  £  Parigi  gualcando  dail!  alto 
Fra  sè  stessa  decise  così  . 

—  Ghè  Via  dooitt  !  JHooiiiiaili  f  angue 
Cento  mila  mie^  servi  soldati  !  --^^ 
Mentecatto^!  uè'  ^ervi  sognati  • 
r  Cento  ni  Ha  francesi  seopt*!.' 

La  caduta  del  prence  spergiura,  ' 
0  monarclH,  vi  serva  d'  esempio;  - 
Su'  rottaml'dd.  soglio  delF  erii)^  • 
E  gi^  «eriUa  -ia  scuola'  de>a.  " 

Quo'  frantumi  clie  sparsi  .v<edeÌe, 
.  Benebè^mati,  pdr  dirvi  sapraMfb 
Che  cIm  tenia  di  farai-tiraoiKs  - 
Forsennato  i;  non  nuoce  cb'  a  sè. 

:  » 
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U  F'RA>fCU  DEL  1848^ 

Versipelle  !  gV  iiilriglii  più  vili 
Ne'  velami  più  fìlli  nascose  : 
Alla  Francia  se  ^Ic^so  prepose, 
E  pei  figli  la  patria  tradì. 

Col  sussidio  d'infami  ministri 
Al  cui  nome  V  Europa^ s*  irrita, 
Per  estinguer  l'italica  vita 
Nel  mistero  con  l'Austria  s'uni. 

0  trilustre  trienne  vergogna  ! 
Re  perverso,  ministK  protervi, 
Tralignante  senato  di  servi, 
Vii  d'  affetto  di  pravo  pensieri 

Qual  congiura  !  L'ardita  Parigi 
Un'  immensa  prigione  divenne, 
Sispuntaron  le  libere  penne, 
E  si  tacque  la  voce  del  yei\ 

Ma  la  Francia  si  desta  si  scuote; 
Sacra  fiamma  l'invade  la  scalda: 
E  la  trama  che  parve  si  sa]du 
Una  tela  di  ragno  si  fa. 

Alla  piena  che  tutto  soverchia. 
Air  incendio  che  tutto  distrugge^ 
Il  codardo  tremante  sen  fugge, 
Cli'  altro  scampo  per  esso  non  v'  ha. 


Ombre  attere  dtel^tfidiiO'dt  tagliò, 
SO;  lasciate  Y  eterou  quiete }  , 
Ombre  sacre»  dagli  astri  scendete"  •  . 
E  i«calzàte  per 'terra  [rer  inar, 

IncalMte  queir  empio  eti>lfi{ie. 
Sotto  il  peso  deir  odia  si  piega  !  "-^ 
E  se  Francia  rrfugio  gli  nèga,  - 
Ogni  terra  gliel  po$6a  riegar^.- 

0  Br-itanotaE^  respingi  dai  lidi  ^ 
Chi  maligno  r  offese  cotaalO'!  • 

Abi,  tèi  vieta  qvéf  eodiee  sabto    >  - 
Glie  si  grande  neir  ofbe  ti  fa  t    -  ' 

Séehda  dunqite;  ma  i  saggHnoi-  Ogii 

Non  respirili  i'  imparai  suo  fletto  f 
Nél  silenzio  d"^  albergo  Bctiifoto  * 
Si  divori  la  propria  viUÀ.^' 

Tot»  liirve  eireoìfidan  V  iniquo 
Che/i  segui ron  per  terra  pei:,  mare  : 
Ogni  figljo  die  innanzi  gH  appare'  • 
Un  rimorso  gli  désta  nefreoi^  . 

NerO'giorno  ìih^  oppresso  lo  ^scia 
È  seguito  da  giorno  più  nero, 
Ciascun'  ora  gli  ^  triste  ftensiero- 
OgnHstaute  gii  è  nuovo- dolori^  ' 
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Là  FHàJi^'nA  ikfit  1848^  *  27% 

Ed  innanzi  gii  è  sempre  ^^0ìm 
Che  V  insana  superjL>Aa  n'  hai  doaui. 
€be  d' Atene*  di  Sparto,  di  Aoma , 
La  grandezza  ne'  fasti  ìcergò» 

£i  che  r  odia  distrugger  Involte 
Con  miirartt  nel  turpe  suo  regno, 
E  per  essa  per  sssik  V  indegno 
Un  asilo  nell'  Aoglia  trjovò» 

Salve  salve,  gr^n  diva  che  in.Francia 
Sei  risorta  con  àuspice  aspetto  ! 
Alla  vista  del  -frìgio  berretto  . 
Che  rosseggia  sul  sacro  tuo  crin, 

Tutt'  Europa  triptfdhi'comraossa 
Come  al.  lume  di  prospera  steUii, 
E  in  vcdierti  rinascer  più.  bella  , 
Ne  pronunzia  più  fanslo  destin  ! 

» 

Non  sognate^  Minerva  possente^ 
Già  da  Roma  la  voce  di  Pio 
Ti  saluta  figliuola  di  Dio  ; 
Ed  ei  ^esso  t' innalza  V  aitar. 

Col  berretto  qui  domina  pure, 
Dove  desti  speranza  non  téma  : 
Ma  fregiata  d' augiisto  diadema 
Neir Italia  ti  piaccia  regnar.  ' 

Rossetti.  —  Poesie.  '  IS 
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t74  tk  FiUNCrA  DEL  i848. 

Invocata  da  popoli  e  pwaciy 
À  que'  lidi,  t'  iiulr izza  veloce  :  ' 
Delle  genti  rion  odi  la^vóce,  . 
Non  ascolti  V  invile  de'  re  ? 

vegi^^  d' Italia  nel  centro 
Tu  V affisi  :  queir  ara  l'è  méta: 
E  se  al  Tebro  tn  corri  si  lieta, 
Seguo  r  orme  del*  santo  tuoi  piè. 

4  • 


r 


•  # 
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LAMENTAZIONI  ED  AUGUEII. 


^  IL  REGiNO  DELL'  ODIO. 


Là  dove  T  abisso 
Piò  bolle  e  più  fremè, 
Si  Unirono  insieme 
Superbia  ed  Error: 
Sul  letto  ai  Morte 
>  La  coppia  si  giacqi^e; 
E  an  mostra  ne  nacque 
D' entrambi  peggior. 

AlP  urlo  che  trasse, 
Mentr'  egli  qascea,  * 
La  stigia  vai  tea 
Si  scosse  e  muggì: 
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il  B£GKO  DEbb'dDIO. 

.E  rodio  coiQparve 
Di  sangue  vermiglio, 
E  al  primo  suo  figlio 
V  laferao  applaudì  i 
'    L' Infci  ao  clie,  ardendo 
.Di  furie  di  guerra, 
In  grembo  alia  Icjrra 
Quel  moslio  eruttp  ; 

Quel  mostro  che  il  cielo 
Prendendosi  a  scherno 
Repente  in  inferno 
La  terra  cangiò. 

Miratelo  1  esala 
Un  fumo  si  fosco 
Che  «lesce  il  suo,  tosco 
Coa  Taura  vltal  ; 

Soffiati  carboni 
Rassembran  le.'crgiia: 
Il  crine  somiglia. . 
Spineto  invernai: 

Neir  agipia  saa  gola 
Che  cupa  s'initerna, 
Qual  vento  iti  cavernay  -  . 
Ruggisce  il  furor. 


IL  RMM  IIBtX^ODIO« 

.    F^.iro  segnonl  feltohe 
E  tosto  a  que^  segpo 
Con  bafzo  di  sdegQQ 
Risponde  ognrcot. 

£i  earse  ed  oppose 
Coorte  a  coor.te:  ' 
Teatror  ài  morte 
La  terra  si  fe: 

•Periron  le  genti 
Qaai  torme  dì  brati; 
Sui  trooi  caduti 
Spirarono  i  re.  '  ^ 

Le  Jeggi.^emenclo 
Del  dritto,  natio'^ 
Ciré  '1  ditp  di  Dio     .  ^ 

Ne' cuori  Vergò,  -  . 

.Fra  gorghi^di  sangue 
TerribiI  passando,  *  ' 
Tingendovi  41  brando , 
Le  leggi  segnò.  ' 

Ahi  !^h'  oltre  spingendo 
L'  at$oè'e.mÌ8fkltó/-« 
Air  arca  del  patto*  ^  * 
Si  schiude  il'sentier  ; 


IL  REGNO  WLlIoIKD. 

/     *  • 

E  sangue  groodaedo 

Mei  teoipic^ passeggia,  ^ 
E  come  io  sua  .r^gia 
Vi  spiega  41  polerw  * 

Emana  dal  fondo  «  ^ 
Del  tempio  assalilo 
Un  rauco  jnuggite  ^ 
Di  lorbidQ  mar  ; 

E  giaecSen  rovetei 
Taribo^  e  nappi^ 
Fra  i  laQer>  drappi 
Del  Tedov0  aitar. 

Queir  Jraisiiperba 
Glie  tulio  travolve 

* 

Fra  r  àrida  pòlvé 
Squarciati. ai^iU 

Gli  arredi  olezzanti 
Di  mirra  é  dt  easia  * 
Cui  r  oro  delF  Asia 
Le  fìmbrie  arricQbi. 
.  Qui*  no|rrct  pe'/faiofii 
Fra  'Lpopol^be  geme, 
E  strugge  la  speme 
.Di  IttOjgó  B9àùt\ 


'   IL  (lEG^fO  dell' ODiO. 

'    Là  var<^a  ^11  alberghi 
Fra  gi;ida  tremenjde^ 
E  squairinà  le -bende  ^ 
^  Del  vei^iD  pudor; 
E  vecchi  e  fanciulli, 
Donafiilò  e.matrope^ 
Rigaaj:dQ  q  irag^one^  . 
'  Di  sesso  o  d^età,  ' 

.  HoQ  fteoaQ  r  iodegno, 
.Che  «ordo  a'  ior  delti 
I  laceri  pptti 
Calcando  né  Ya<  -  '  * 
Passaijdo  sui'xorpl 
Di  madri  svenate^  « 
*  Fra  spade  snadfile 

Le  (uille  Bfi^ìi  ^ 

Yafóe  a  pljaearlo 
ingenua  eloquenza  • 
D' igoava-^inno^enza* 
Che  riselo  vagì. 
.  Por  torvo  pascibndo. 
Lo  sguardo  siouro^^ 
Sedutó^  sul  mmo  ; 
Di  vinta  città^ 


1I>  REQXO  D£LL' ODK). 

» 

.  Quell'  arsa  mapierie 
Co  n  te  m  pia  esultaste,': 
Qaal  rogo  fòmaorte 
Glie  incanso  jg\ì  dà. 

0  sole,  dal  punto 
Gbe  V9l{i^r8a^lk%fuii^'  * 
Quai  colpe  e4  aiTaam 
Mirasti  <iuagglùj  « 

^Qaal  odii  qùal  ire 
Fra  principre  géoti^  '  v 
Quai  vizii  frequeali^  ^ 
Qaài  rare-viPtp  ì 

9li  falli  si  tratu  ' 
Su  mali  si  grevi 
Estingue»  dovevi- 

La  lampa  del  ili  !  • .«  • 
Esthiguna  e  eela  . 

Sì  orf  ìbili  scene,  .* 
Se  ii  se'eQl  clie-v^ene 
Dev^  esser  co^i  1 

Àh  Sento  che  il  canto 
Sul  labbro  mi  mìiodpe  1  : 
Pensoso  dolore 
MMaviln  a4ffcer. 


IL  EfiOflO  dell'odio. 

.  Deh  !  prima  che  spazi! 
Nel  nuovi^  tuo  kioie* 
'  Ripiegate  pianie, 
Mio  stottcq  peu^ier. 

Là  do%e  ^'  ifioarca^ 
Qdéir  erm»  spekmca-  . 
Suir  umida  eoaca  *  '  * 
.  Ctke  V  acqua  scavò,  - 
.    Qoiil  v^ovo  igeme 
Noltunio  usigiifioléy  # 
11  canto  del  duolo    .'^  • 
Suir  ai-pa  scior rò. 

làspiraiDi  i  tuoni  ^ 
D' angosoia  ripioBì,  ' 
Prefera  deMreni, 
^Dolente  o&htoh;^ 
-  -  ^  il  cantojcb^  io  sciolgo 
Dal  taeitp^peco^  •    '  ^  • 


■r 

Del  patrio  dolor. 


LAMENTÀZI08&.  -  . 

9 

0  terra  cl^e  mesta- 
Ripeti  4  lamenlA  ^ 
Di  tutte  1^  genti 
Che  sapser-da  te, 

Deli^  copie  sei  falla 

albergo  del.male?  -  • 
Ab,  dimnai  ee  tate 
L' Eterno  ti  fe  !  > 

Hai  ^erde  r  aromaalo^ 
Hai  ceraló  il  krabo  : 
Fecondc^i  il  (uo  gremlio 
Di  selve,  ecitt^: 

-  GhirlAiida^  ti  adorna 
Di  ariste  e  rMeoii  : 
0  terra,  eiu  gemi.! 
CAìi  gemer,  ti  fat 

^  Ta  V  uomo  rèndesti 
Ribelle  al  suo  Dio, 
Iiifauslo  desio 
Del  sommo  poter  1 


mm»i;azioìe. 

DiseeMi^a^li  avi 
NeTigli  piài-éi  " 
Non  nitro  tu  sei 
Che 'i  fallo  primbr^ 
Quel  faUo  pjBrxui 
L'umana  baldsin/a 
*  \  V  eteiraavpessaiiza 
Sperava  emular;  «  , 

Possanza  assoluta 
Ch'enfiaiKiogU 
li  provvido  freno  ^ 
Lo  kidusse  a  spezzar. 

Oh  triMa^soi  genie  . 
Di  colpae  di  duolo^ 
Impero     uq  $oIo 
Che  ua freno  non ìs^Xu, 
.Tu.ficuola  d!  errori 
Tu  stimolo  a4  mlkle^ 
Residuo  fatale  . 
Di  barbara  età  ! 

Si  ofTuscao  le  menti. 
Si  gonfiana  i  cderì, 
JFra  i  ne^ri  vapori 
CU'  esalan  da  te  : 


,  E  despota  ìd  trono . 

Per  essi  si  r-ese  ^  ^ 
Chi  prima  v'ascese  ' 
Più  paéré  che  re. 

Cltie-s'  egli  eongiunge 
Cimiero  a  diadebiai 
Ridacè  a  9Ì8t€nia 
La  stessa  empietà-:  « 

•  •  Per  fronte  che  unisce 
Diadema  àrnuflitefo 
.  Non  .passa  pénsiero 
Di  bella  pie^à. 

Abi^  V-ama&xM  Tuomo 
Perpetua  la  gfterr^  4  - 
Ah  y  poseia  eheln  terru 
Salite  BOQ  v'é,  /  .  * 

.  «V.otgiafloioei  al  cielo^ 
0  genti  abbattute; 
Può.darei -salate 
Chi  vi(à'«i  diò.<    -  * 


« 
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I  DUE  £eC£SSI:  ' 
 -  .  •  . 

Supremo  £aUore, 
Se  liberi- e  uguali  * 
Formafiti  j  mortaH 
Dal  primo  ler  di,..  - 

Deh  come,  cangiando 
Col  corsa  degli  anai^ 
Di  ^hiavi  e  tiraiuii  ' 
La  terra  s'empi?^ 
.   Tu  stesso^  ^ran  Dia^' 
Ricevi  ua  oltraggio-. 
Nel  sacra  retaggio 
Glie  tolto  ei.fu  ; 

Quel  dooo  rapito 
Che  V  ooroorlelHede, 
Non  altri  gliel  itiede 
Non  altri  che  tu. 

Chi  pirima  gliel  tolse 
Delitto  ofT  io  e^hiainai. 
E  ialanto  lo  braiiia  * 
Ha  tatto  perjBè.* 


1  DUE  ECCESSI. 

Delitto  è  1'  ainoi*e 
Del  prUliuo  dritte:  ^ 
Ahi  f  come  è  delitto 
Se  venne  da  te  ? 

Tu  puro  e  felice 
Formasti  il  mortale, 
Ma  il  genio  del  ^male  - 
L' afflisse  é  macchiò: 

Tà  gIFtiomini  unisti 
Con  vHieolo  arcana,  * 
Ma  barbara  m.ano  . 
Quel  laccio  s|Te«ò. 

I  buoni  divìsi,^ 
I  tristi  raccolti  ; 
La  téma  dè' molti, 
J)e'  poclii  Tardir^ 

Gli  sforzi  eludendo 
^  Del  forte  e  dèi  saggio,  *- 
In  longo  servaggio 
Ci  fanuo  languir. 

Te  giédice  invoca 
L'umana  famiglia^ 
Qual  orf\]ina  figlia 
Che  tutto  perdò^: 


I  006^  ECCESSI. 

Dh  ulrftidio  rapace 
De' dritti  spogUttta,  - 
La  dote  usurpata 
Reclama  da  te/  ^ 
.  Se  il  giudicé Vii  padre 
A  un  tempo  ne  sei^ 
f  '  invectta  per  lei 
Giustizia  e  pietà  : 
Pietà  tè  te  F  offre 

ProstrMa  e  delusa,  - 
•  ^* 

Giustizia  aecàsa* 
Chi  serva  lu  fa. 

A  darle  nei  duolo 
Coaforto  e  consiglio, 
Discliiudi  al  ^io  ciglio 
L' oscuro  avvenir  j 

Spediscidit  tin  aolo 
Degli  angeli  alati 
Cbe^M  libro  de'  fati 
Mi  venga  ad^prtr. 

Se  svéli,  0  Signore, 
A  un  gnordo  mortale 
L' essenza  dei  male 
Che  gemer  ci  fa...  . 


'  1  POB.BCGBSSI. 

QiJEal  Lampa  vibralo 

> 

Dal  lume  deh: vero 
Pel  fosco  pensìerd. 
Sirisciando  mi  va  ? 
cui  labbra  e  pupille 

« 

Gol  dito  ni  .to«ca;  ^  / 
E  gli  pccbi  è  la  bocca 
Santifica  in  mei... 

'  Lo*  sjpffrto  di  Dio 
Mi  delta  gli  accenti:- 
Sparge  te  U|.o  y^enti^ 
Fra  i  popoli  e  i  re; 

AL  POPOLO, 

•  * 

0  sempi'e  a  sè  stessa 
Tormento  e  flngelj;o,^l 
Di  padre  rubeilo  ' 
Progenie  peggiori 

Emgma  per  4'  aoiiio 
Già  r.uoroo  divenqe! 
È  in  guerra  pereirae 
La  mente  ool  cori 


AL  POPOU).  2^9 

'  Qui^cluairO' treoiàiite^  ' 

Là  crudo  tirannp^ 

Del  proppia  8«a  dastto  - 

£  stolto  passao^o 

E  oggetta  a  fkk  flusso  ^ 
Di  sdegno  e  pietà» 

Or  lu&to  Ueeoza  .  , 
Le  leggi  AUpvn%^ 
Or  tutto  l)as.sezza 
Si  prostra  al  poter;  * 

^  *  Db,  prmida  r.aapetto 
Di  servo  o  sovBaiio,    '   *  ^ 
Va  sempre  lonlang  . 
DaV  retto  atetkr^  ^ 

A  rendei'lo  giòco 
D' infialiate  vicende, 
Due  fairie  tremeùde 
L' abisso  erutto  : 

Sielfidijode'eofi 
.  Ravvolga^i.qMe^ta, . , 
Levilica  vesta  - 
Qiielf  altra  iad<tS8(^;  . 

nossETTf.  —  Poesie.  19 
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Di  zelo  appareate'. 
Gli  aanebbian  la  iDjente 
GV  inébhnmo  iV  eco*  * 
la  tiiito'di^eardk 
Di  voltò  e  di  maotoì 
Coii£ordi  soltoQlo, 
Nel  trarlo  la  errojr. 

AU^a  la  priiua  ^  ^ 
LoxhiaoNi  soVMnb 

• 

E  gli  arma  iM»ano: 

Di  barhfkio  aeciap^  ^, 

'    E  grida  diortalè. 
Ti  8cu«ti/ti  desiai 
11  trono  calpesta, 
Caipesta  r  aitar  !  - 

Eretto  fa  V  aao  ^  « 
Da  orgo|;lia  lualiifrto^' 
Fu  r  alOro  liioalzato« 
Da  stupida  error.  * 

«  L' errore  discaccia, 
Punjsl>i  l' orgoglio  ! 
Queir  ara  quel  seg^ 
Siaa  preda  al  furor!  -f^* 


QoflF  attra  aén  viene 
Con  volto  &1  pio  '  '  * 
Che  in  nome  di  Dio  ' 
Gli  vineola  41  piè  ^ 

'  £  selama  erlpete 
Con  flabile  grido 
— ^Se  al  iioflie  sei  fido 
L' adora  .néi  re.  ^ 

E  légge  del  ctelo 

oraeót  del  trono  -f  ^ 
'  E  ìqUo  siio  dono 
La  vita  e  1'  onor: 

£  a'  alkrfBon  erede, 
Si  sveni  il  r^ibelio  ! 
Pia  sacro  il  coftello, 
'Fia*8anMi  il  fttròr^ — 

A  voci  si  opposte^ 
Già  r  Odio  fn^rmenla, 
E  i4aGCÌ  rallenta 
Che  aiùore  annodò  : 

Due  toriiae.oeimpiie 
Già  Plra^Vagima, 
Stermìnio  1  -^-tiascuna,'— 
—  Steì*miaiò  I  r-^  griilii. 
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292  U.  PQFOLO» 

Al^{  scoile  vene ^  . 
Da  un  brivido  int^roOi 

Quai  rivi    iii¥finBa . 
Ld  sento  aiijglUaeciar  1  . 
Fratelli  e  fratelli 

E  veggo  la  terra^ 
pi-Miìgue  fumar  ^ 

Coa.  ciglia  j^eodfito 
Nel  certo  passalo 

incerto  avveour, 

.  Disopri  il  (tuo!  apeccbio 
Per  pochi  momenti^ 
E  in  fa^cia  itMf  gwHi^  . 
Lo.  vieni  »ilcOffri^^  r  h 

«  • 

'  ■  ..       .  ' 

IL  VATICINIO. 

Aaaollami  atteólt, 

Illuso  Isr^a.  ^ 

Un  odio  crudèle 
Ti  gioirà  auiialà. 

« 

r 
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Dell!  saggia* ikhl  pio, 
Del' pari  .dUpi'ezza 
La  falsa  saggézza 
La  falsa  fM6tà« 

È  voce  d' ioferoo 
Qaet  perfido  grido  ' 
—  Se  U  itsiiié  «ei  fiilo 
L' adora  liei  re  : — ^  . 

Ci  gioco  vuol  farti 
Di  veecbio'déUtto, 
Con  togliere  un  dritto 
Che  li  nume  ti  diè.  / 

li'imoiagm  di  Dia' 
Gh'  ascolta  l'astato 
Di  stupido  bruto 
U  ioMiégiàsi  far 

€bi  tale  la  rende 
Col  fioto.suo  zelo 
Fa  coiniriioe  il  cielo 

uD^alta  empietà. 

È  grido  d' inferito 
La  voce  fanesia 
— 11  trono  calpesta; 
Calpesta  l' aitar.  — 


Col  SQgUo.e  con  l' ara 
"Ogni  orjdia  vien  mena, 
Se-il  gemino  freftò  ^  ^ 
Si  giunge  a  8piQKZ.ar» . 
.  ^0  stolto  clìi  tronca 
fii  pròvvido  MMOid'! 
Ei  troncff  il  le^me  - 
Cbe  gli  uomioi  uni; 

^he  atteqi^r  potrebbe 
Da  colpo  8l  ardita?  < 
Si  è  sempre  pentito  / 
Chi  seioglierla  ardi* 

Deb!  saggio^  djsbl  pio. 
Del  pari  ^ispre^ 
La  fals^  saggezza  ^ 
La  ftiiisa  pietà. 

\  $1,  fuggi  que'  mostri 
Si  opposti  di  vogHe  :. 
QuaL  mol  to  ti  toglie^ 
Qual  troppo  ti  dà.  , 

Tu  liibero'aei 
Per  dritto  vetusto  : 
Ma  libbra  e^giusto 
Diverso  aon  è*  -  . 


.  Se    debole  ardisci 

•     •  • 

l(.e'invise  ritorle,: 
PennetU  che  il  forte  * 

Le  ord^fica  per  t^-  •  Si 

Soggetto  ^tu<stìi'  -* 

Pei^  prisca  prteeita,  ^ 

Ma  ÌQ.(LBser  soggettò 
Hai  sempre  un  volef  !  * 
Dari  vaa  4%  xiKefita 
Lel^^sd^^^^ 

Che  accordano. Intèrne 
Il  driita  e'I  dover» 

0  betve^fromeiiti  T 
Cui  Tira  dUaiìia  . 
Che.  anttrcbica  itisaota 
Gbiainate  ragioii^ . 

.  /O  corvi  voraci 
Di  atroci,  màlp  i  g)il«  •  : 

Cui  dcedeigU  aiUij^ir  : 

avaro' Manuinow-j--" 

Maesfritd^enmtf)'; 
Profeti  d'^in|iiiiQÌi;v  • 
Che  schiavi  0  tirstuai  ^ 

'  Sudate  a  fpr^ac; 


IL  ViTiCmiO*. 

^  *  Rer  opra  sJnbUoìe 
D'  un  codice  a^u^usto, 
Il  soglio  fììk  ^Midj, 
Pia  santo r  aitai'} 

Fiaa  eqjie  lé  leggi.... 
Ma  ioutilf  6ÒQO 
Sé  V  Wjk  .col  trooo 
Congiufita.fion  è  ; 

Se  a  gara  so^d'-esse 
Fra  i  brandi  de'  prodi 
Non  Veglian  cc^to.di  ^ 
Pontiefieì  e  te.; 

Ma  il  puro  costtime 
Dd  pòpolo  intiero.  ' 
Custode  primiero 
Vegliarvi  do;^rà  : 

Nè  gioghi  e  datene 
Si  fabbrichi  ei  «lessa  •  - 
Gol  duplice  èccessa 
Di  orgoglio  e  viltà> 

Alsmroibioeaolo*^ 
Che  gli  anoi  noa  teiiMB 
Affido  la  speme 
D'un  grao^  avfeairr 
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Morlaliv  aaiimrate  - 

Gli  eterni  consigli; 

E  ai  (TgH  de?  figli  ^ 

Gli  andata  ttridir./^ 

IL  PBÈSENTE,  . 
PREPARAMENTO  AL  REG^O  DELL'AMORE. 


*  .  • 

QuqI  rapido  corre 
Al  segno  mirato' 
Uair'arco  scoccato* 
'  Pennifero  slraK  . 

Tal  dietro  V  impalscf 
P'uu  genio  divino 
A  nuovo  destino   *  " 

Si  affrettà  il  mortai. 

E  tutto  1*  abisso^ 
Fin  Mentre  eh'  io  parlo, 
Cereando  arrestarlo^ 
L'affretta  di  più: 
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PBEPARAMEliXO  AL  REGNO  d'aMORE  • 

La  stes^^disdegno 

Che  il  e^ltoa*  e  doròla. 

Divjenta  UQ4«  scuola  : 

Di  ferma  virtù.  • 

Infuria  decemlMre 

Neil'  ira  brumale  

• 

CoraggiD,  inoliale,  ' 
Chò  aprili^  Veirà.» 

Quel  Dembo'  che  versa 
La  pioggia  a  fiumara, 
.  Quel  nembo*  prepara 
L'estij^aiberià. 

In  gretnbo  alla  nptte 
Vagheggia  il  «niatttiiQiy 
Il  fruito  yìcìuq  . 

« 

Contempla  nel  fior  j  * 

E  'hbene  futuro 
SI  t'  emoia  tlaHuéate^  . 
Che  il  m^fe  ;gresenla  .  « 
'  Ne  scemi  il;dóIor.  , 
$e  s' alaE'a  4'  Eterno 

Pel  popolo  oppr^ssQ;,^.; 

*      **•*  ** 
Il  debole  istesso  ' 

Tcemeodo  si 


Il  farro  si  spéua, 

La  fiamma  s' ammorza.  * 
L'ingegno  .e  la  forza  , 
Resiste»  non 

GerobalMi  dica^ 
Gerobal  i^pfo  • 
Che  iLgkuli0  di  Dio 
Su  Madiau  vibrò:. 

.Cqii  soli  trecento  ' 
Di^cesèXeuoney  . 
É  quattro  coronò 
D' un  colpo  spezzò.  \ 

.  Deh>^e9flte>«8iate  !> 
Deh  sfate  prmientil 
Colombe  e  secpeali  . 
Ti  .piaccia  knitèr  : 

*     Afa  V.acfuiU  ardite 
Ma  i  forti  leoni 

Nef  bellici. agoni' 
Dovete  emular  !  , 

0  tempo  eh'  avanzi 

-  « 

Al  termi»  de'  mali. 

■  '  »  • 

Deb!  prefiditi  l'ali. 
Del  nQ^tro^desjc  :    .  . 

V 
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Deb,  cene  veleee 
Ti  chiMia  it  cooteatot 
Sd  pMsi  8l  leato  *  - 
Sul  nostro  mar  tir  !    -  ' 

Disastri  olie  a  lolla 
Veaendom'  ia  facoia  * 
Con  talìta  minaecia  ' 
Vi  statd-fi  sehiertfr, 
É  mente  di  Dio 
Cb'  al  termine  io  Vada  ; 
Sgonibrcie  ia^étraéa,- 
Ch'iadeggio  passar* 

Ha  un  fremito  cupte 
Di  seoné'cafefne;.    '  ^ 
Da  lungi:  mi  viene 
L'orecchio  a  ferir  ! 

Oh  qiiMild  seUlgm^e 
Mi  s' offrono  al xigliol  . 
I^Ia  pari  al  periglio  • 
'   Mt-erésee  1'  ardir  1 

Che  veggio  i  più  d*  uno 
Qui  piange  al  mio  canto  ! 
Ti  senté  a  quel  piaoUi, 
Fraterna  pielfi  1 
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So  ^ftton. aoffrite 
Toriii6iUi  .e  flagelli  ; 
Cotioscò/o  fratelli, 
Chi  gemer  ^ 

Prudenza  eh'  a.  freno 
Tenendo  ^gqi  alTelta 
Di  nobil  rispelto  ^ 
Conlempli  i'.ardiri 

fi  d'  uopo  che.  ancora 
Lo  speecliio  a  presenti 

E  in  f^iccia  %i.poteal| 
Lo  ?enga  fid  offi^ir  . 

E  mentre  eòi  guardo 
La  terra  iui^u^o^ 
Passato  e  futiu'o 
Traseorri  con  jàfi.  ' 

L'ardila  mìa'voce 
Che  d'  alto  rimbi^ba 
Sia  squillo  dintromba 
Sull'alma  de*  re.  .    -  * 
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Quel  secol  nefondò 
Che  spasmo  deliro' 
Dal  calice  assiro .  * 
Attinse  p,  sorW,     '  ^ 
Risorto  da'  tròni 
Infuria  e  prdceWa; 
Possanza  favella^ 
Ragione  ammutì: 

Risorto  dal  grembo 
Di  mistica  léga 
Che  tutte  in  eongregft  * 

Le  fraudi  adunò, 
^  *  Natura  insultando 
Con  duplice  oltraggio^ 
•  Sterminio  o  servaggio 

Sul  brando  giurò. 

E  il  diùllo  del  tarando. 
Che  insulta  ógni  ilritto 
Eterna  il  delitto 

Eterna  il  dolor  ; 
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nft»Éi(Aiiein<o  'àL  kéohù  o*ahore. 
■  :      lingue  Tendute 

•  * 

Con  penee  venali  . 
Ai  beni  ed  ai  4nali 
Dan  falso  òojor. 

Si  ménte  a  disègnft  ' 
L'oltraggio  e  la  lode:,** 
Ahi,  tatto  la  frode 
Trafmnia  quaggiù i  * 

E  '1  vizrar  laicato: 
SI  seatf rasi  atteggia  - 
Che  dentro  la  reggia*  * 
RassemJira  virtù; 
'  Chiamata  ignoranza 
Trascbnfe  i  reanir  • 
Di  fitti  velami. 
Le' ciglia  a  bendar: 

Inaonoè  sospettò  « 
Ne  ségu«  la  pesta^      '  * 
E  nota  ógni  testa 
Che  .ardisce  pensar: 

Air  uomo,  che  vinto 

Nel  lungo  contrastò' 
^  Ai  piedi  d^  fasto 
La  fronte  abbas^^  : 


d04     PABPiii^VfiPlO^  il'  ^MSU>  o'iliaw* 

.  Itel  ^tucbia  cruente 
Di  mille  ^ciagure^ 
Fra'lgiogoelaaaii^re. 

La  scelta  riestò» 
Ministri  perversi 

Del  soglia  ^  deir  ara 
Deturp^o  a  ^ara 
E^l  trono  e  l'aitar, 

l  preaciaM  falli 
Slruoieati  d' e^M^es^i 
E  servono  aacU'  essi 
Gredeindo  regnar.  *  . 

'  If  Jjitfi^  «be-^gipre. 
.Le  trame  Wen  proale,  -  ^ 
L'inganno  bifironte, 
L' astato  livori» 

A  ^mpQ  cangiando 
Linguaggio  ed  aspetto. 
Del  plrenee,  {ùù  rettp 
Seducoao  il  cor, 
ìleoltodiDió 
Che  sognasi  offesa.,  ^ . 
Pretesto  ^'  è  r§$o 
Amiilaeiiipi^}    -  ' 


Digitized  by  Gopgle 


.  .  Chò  nn  «zelo  iMigiardo^ 
Mentendone  i  driUL  !  ' 
Dc^  propri  deKUt    .  ' 
Colpeval  io  ^ 

Quel  -aelo  A\  invola  ' 
La  patria  tua  rivji, 
Qqel  zelo,  ti  priva 
Del.Jume  del  di, 

tjml  zej^  ti  accusa^ 
Ti  daitM  qael«eto:. 
Tirannide; e  ci^ 
Confonder  ^i  ardi  I 

Sa vèbbe  parvero^ 
.  0  fonte  del  bene,  • 
Che  gioghi  e  eatene 
Derivin  date? 

.C^.')  £glio  deU^  uomo 
Ti  sembri  protervo^  ' 
Se  èieea/se^MfVa 
Se  vile  non  è?  \ 

Che  un  follo  commetta 
L'uttUrtìa^  ragione, 
Se  atléìnpra-eTèenipoiie 
li  dritto  e  'I  dover  ?  - 
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"  '  .  -Che  r  uso  di  quella 

*  ■ 

Rè  ad  altrA  ia  désti' 
Che  9  farla  taocr  ?    /  . 

La  colpa  édft 
Hi  "^eggie  proserUto» 
Da  questo^  <i^ÌUti>  '  , 
Diversa  rtan  è  :  -"  -  f 
'  . . .liisfiHtò  lii  «kUo 

t'espi:imer  eol  cantó  ' 
L'  afTeUo  piirsattlfit^ 

Gh'  è  é^  'ési  te.  .  '  - 
•  Ola  fierOf    fraate,  * 
Sco tenda: ii'ii«uM6t^*o>  < 
TenrlbUè  j^i^eilM  r.  ; .  / 
Nemico  del  ver^^ 
.  IM  scòri  e  di^ce|>{ii  . 

*  Malefiec^ftdibM» 
.  Ha  a  dita  ani  labbro^  . 
Per  farmi  tacer  !* 
^  IMwgio  obe  4^;ii^ia 
Contri^ijyf  1^  i^ilgoi^^^  a 

. .    Del  cieco  tuo  sdego^o  , 


» 


'  iitfl9cliefii  tnanto 
Gb' aM>agliaii  lo  miUky' 
Dal  dor^o  e  dal  Yorto  • 
Strappanti  sdfM^  *  *  * 
•  .  Impugnai  o  £lagiaQe, 
Il  brabdfì.e  io  scudc^  * 

Che  goef  nà  W  in  ' 

Stòijufidi  cenci, 
E  àlguaHtf  WfiMilCt 
Lio  mostra  i}ual  à/  * 


•  •  ••41 


'        •     •  • 


IH..    .  ' 


Motmrct^i,  squarciale 
La  bienda  dal  ciglio 
Sui  vostro  periglio 
Sul  nostra  dolor, 

\  Benigni  Assaei^i, 
SoB'céato  gliAmaBBi* 
Che  a  farvi  tiranni  '  - 

YMosidianét  li  por.  *  * 


Son  dessi  eh* al  «rto 
Haa  toUo  ogai  vaoM^ 
Ed  essi  «ollaato       %  ' 
Dovreste  -papit  ;  * 
fibè9.iDéMire  del  \roao 

Si  gindan  soslegor^ 
Ai  propri  disegtti- 

Lo  fann^  ^érvir.^ 
Si  valgou  gi' ioiqtti 

Del  vostra  poterò  • 
Per  foni  teiaeire 
Per  farvi  ^diar  f     •  *  - 

E  onestan  le  mire 
De'  ettari  orgogliosi 
Co'  oomi  i^oiDposi 
Di  trono  e  d'aitar. 

d' opre  e  parole 
Indarno    al}U34  :  » 
E  troppo  dilTusa 
^  La  luce  del  ver. 

Si  tempi* itt  le  scuri^ 
Si  appresti  il  feretro;^ 
Non  torna  pià  addietro  ^ 
L' umana  peR»ier« 


Un  jmrbaitrifMesM 
D' ingiusto  rtgone    >  -  * 
Lo  stesso  timore  « 
TrasfSDrair  in  ardir.'  *  ' 
'  '     '  Compressa^  vimj)alza 
,  Natura  inGerita: 
Se  un  {leso  è  la  ¥tt»^  / 
Chi  teme  morir  l  ' 

Non  sti'uggesi.U  senso 
Dei  dritUi^  natia: 
Chi  r  opra  di  Dio» 
Chi  slinigger  jiotrà?.  •  . 

Ei  /éata  tidivo|tà 
Repressa  e  1109*  doqiO) 
Ghè  nato  con  l' qomQ  .  - 
*  Con  I'  uomo  morrà. 

No^^iltosi  monafdi^ 
Di  regger  lè  genti-  * 
Quai  branchi  d'armenti 
Pià  tetfipanoa  ò^  ; 

E  tulle Je  industrie 
Di  perfidi  ingegni  - 
Non  nwtjHid  t  regni 
Ma  ingannano  i,re^  ' 


zìo    vB^k4^Eìm^  Al  v^V^^* 

PUlt  gicM^  ao»  ìAdA^  , 
Nè  gli  eiQ#u  paga^Q  " 
Per  farvi  iag^aaoaiP^..  *  • 
.  /  Di  bwtftì»^  Mseado 
Sul.labik  oyiirgo  >^  ' 
Dai  M^i&la  le^argg.  .  * 
Vt  vengo  il  Nestàie  -  - 

La  benda  dal  tigiia 
Sai  voirtML.peEÌgiip  * 
Sul  toOQfcro  .dolor./ 

•  Ài  piaoW  eeddte 
Del  popol  che  v'OMU 

Itoli  aHpa  si-InrMM:  -  *'  • 
Glie  '1  VMiro  6pl6adoi\  * 
De'  sudditi  il  lustC9 

Sai  prMmi  Tidooda»'  \ 
Sul  {i«paL  si  food»  *  ^ 

La  forza  d*.un  re^ 

E^quMiiA  lo  soettro 
Ai  s^Rvi  ^Ut.  legge  ^  ^  .  . 
È  verga  da  gregge,  /  '  ^ 

Più  SQ^fO^IM»^. 
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MmàAàiuinor^Ui  BàMò  Vmmu 

Ù  papòt  la«^uente^  * 
Ottuso  di  Rientei  . 
Codardo  éi^Aor  :  *  >  i^  . 

«.M$i  fraqgia&i  ceppi, 
E  tosto  veilrat  '  •  ' 
Qaai  lampi  tteirai  ' 

  * 

D' ingegno  6  vaioli.  >  • 

De'  fasti  dei  mondo 
Là  tola^  aèliiildt;  * 
Quel  Ub«ro  Gijttdis 
Che  in  Siria  tonò  ' 

'•'é^ure  qdel  desso 
Ck&  V  i  le  ed^  affliito 
Fra  i  lacei  d*  E((it.to  • 
Poe'  unti  W^éi 
•   Quel  popol  al  gvaade 
In  pa^ce  èd  in  guerra,  - 
'  Cd!  ttttfa  la  t^v^  •  ' 
^mme^a  ^obbfdl,  . 
^  v^Of  g^me  sfelr^a 
D' un  despota"  ét^ttmf 
E 1  batte  ùiim^  - 
Ctie  prima-il-servi. 
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AbL  sempre  V  abi^ 
•  -  L'  abisso  ridiiama,; 
So  ad. ogni  soa  brama  - 
ladulge  il  j^oter  ^ 

Eia  arto  j[)er€iine 
Chi  serve  e  «bi  regna 
Di  lagriitfe  segaa  . 
Spiaoso  seatie?. 

A  teiapo-ieiricate 
L' eccidio  imD)iaQQte  ; 
Deir  odio  fremeate 

Ritorna  IHlà!  .       .  . 
Gbittdete  l' oreecbio 

Ai  falsi  consigU  : 
Lar  sorte  de^GgU      -  • 
'  Vi  amova  pieli^* 

O  foate  per  enne  y  ^ 
Di  driUi  e  dover 
Dà'  foczA^^i  pensieri 
Deli'  amil  caotor.         .  , 

(^aakpK/aiice  potrebbe 
Mostrar^ea^i'Ai^liQ  %  * 
É  ia  pugao  dì  Diti 
De'  priacipi  jl^oi%- 
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Se  allorte^sbffio- 

Che  UiUa  ilis6olve  '  ^ 
E  mucchio  di.poive 
Il  trotto  de^  reu^ 

* 

Ma  parali  che  veggio  !... 
Quai  raggi  novelli  L. 

Guariate  €on  me. 
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li  duce  degli  aatri^  - 
Seguendo  il  commiuo, 
Oair  arco  MTOrrino 
Il  culmiajvarcà}  * 

E  nube  che  lenta 
Passeggia  pd  «ielo^ 
Di  candido  vel<^ .  / 
La  froijle  gli  ombrò^.y 

Ve'  quanti  foretti 
Co'  capi  oitdeggiaBti 
E  tutti  brillanti 
i  VìBurio  colol^ 
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A  quello  ch4  gli  apre 

Cel  fervldo^i^ii»*  •  • 
ladriraaari>OHiegia»  ' 
Del  vergme  odojpy 
'  /    Dai  calici  aperti 
Di  frìBB£bi -(figliali  .  i« 

« 

*  L'  aureltaéducòy 

1^1  ciej^  che  spleadc 
Di  luce  augurale 
Profumo  vitali    -  '  '  ' 

La  tewrft  c»a1ò. 

Là  godon  le  piante 
Co^etse  di  brirf» 

AH'  a)if «  agiUiri'  <• 
Ed  ogni  lor  ranlo 
SI  «krtfd  si  aUMSsa, 
Cke  ittwUa  «hi  p^..  • 
Le  fÈulta  .a  gustar. 

Le  spiohe  pe*  «ampi 
Levift  pe'collr- 
Fra  zefiri  molli, 
BtaturaiiO  àktoìt 


^'  \  Fra  pimfitmfBsj^ri 

Rasqendò- bià   h  eggjki 

Sul  rQmla  aiv»^.^  >  . 
là  sfifrvSìAatìmaiy 

Qqa  tacitila  lagiiH  c  *  -^ 
'  Già  qoasi  {MTMÌgbr 

IV -arcano  avyeiiìr^'  •  . 
I  lui^pidi  iJiipQri  . 

Da' gorghi  p^cp»  ^ 
'  I  niargmi  erbosi  . 

Fan  tutti  Clorir. 

« 

E  wme  spirato^ 

Dallabbrp  di  Aprila, 
.  Nuov^aura  gei\%  ;  ,  ,  ' 
Destando  sj  va  ^..  .  *  . 

Quii  grate  liagranze  •  ^ 
Si  seuote  (}aU'  ale  t 
Qttesi'  aura  vitale  ^  «  ; 
Che  dim  vorrar?  ,  ^  * 

Xa  tejt*j^  ch'  esAUa 
S'  a40raa  gioiosa, 
Qual  Kiftviiie  sposa .  -  * 
Nfil  prooubo  alber  j  , 
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t 

-E^f^eieloy  akt  gode 
Di  gioia  ri|lessay 
Di  fronde  sopr'  essa  •  * 
Fraterna  ^prtébdtEMr. 

0  fi^a  del  cielo, 
Santissima  Face, 
La  gioia  ^era^e- 
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La  iD^nte  ed  'v\  cor. 

Fra  r  ombre  degli  anni 
Hìk  guardo  sicuro  L... 
Lontano  futuro, 
Accòsta  ti  a  me  I 

Stia  mota  la  lem 
Dai  quattro  suoi  venti  ! 
Uditemi,  o  genti: 
Uditemi,  0  re  ! 

La  terra  riveggio, 
Ma  tutta  infiorata: 
Oh  quanto  è  mutata 
Da  quella  che  fu  I  > 
Di  scena  funesta 
Di  colpa  e  di  pena, 
È  fatta  una  seena 
Di  premio  e  virtù. 
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Non  Irenaan  geiaeati 
Qaal  MMÌa  «olonii)»» 
Al  Biuta  Uelk  Irowb);,  ^ 
De'  braud'i  al  balen,  . 

1^  sposa  e  Vk  v^re, 
Che  in  atto  awm'om 
Il  Oglio  e  1q  i90W 
Si  sti'ingono  al  sqo. 

Quai  nuovi  rampolli 
Di  iH^tO:  «iiv« 
Cui  limpido  rivo 
Sul  margo  mitri, 

Sehenosi  bambiai 
Che  amore  governa 
La  mensa  paterna  ^ 
Coronan  cosi. 

Merlate  u^ucaftU^^ 
ph'  eresse  il  «ervaggio^, 
Teatro  al  coraggio^ 
Asilo  al  tÌDMr;  ^ 

Voi«  ràiìcba  accerchiale 
Da  bocche  b^'oozine»  . 
'  Tacetevi  al^e  t  « 
Qui  regna,  l' Amor* 
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*  th  naia  u^moixE. 

L'intero  UiU verso, 
Pargatod^ogni  empio, 
In  fulgida  tempia  ^ 
Si  venne  a  cangiar: 

La  pompa  di  Dio 
V  &  tutta  hiccolbi  : 
11  cielo  è  la  volta^ 
La  terra  è  Fallar  ?  ' 

B  Tareo  ette  adombra 
Queir  ara  di  paee 
E  un'in  vivace 
ClieM  cerchio  addoppiò; 

W  tri  che  sparse 
I  propri  colori 
Sull'erbe  e  sui  fiori 
C)ie  V  «ra  emanò. 

E  sètto  si  elèva 
Quell'  ostia  incruenta 
die  il  simbol  presenta 
Di  eteriM  amistà: 

Per  essa,  che  avanza 
La  speme  e  il  desio, 
Fra  gli  uomini  e  Did 
La  pace  si  fo. 
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Già  «otto  la  eom 
D«U'  wco  augurale» 
Un*  arbor  vitale 
Che  i  nembi  scherni 

SI  florida  erebbe, 
Da  piogge  inaaffid^ta^» 
Che  r  ostia  beata  * 
Coi  rami  oopri. 

Dei  male  e  del  beo* 
La  piaata  fiorita 
Suir  arbor  di  vita 
L' Eterno  inlleetò  ;  1 

Nò  i  frutti  cti'  ei  sparse 
Per  ogni  suo  ramo 
Ai  figli  d' Adamo 
Gustarne  viel6« 

I  popoli  estremi 
Divisi  dal  mare 
Air  unieo  aitare 
Già  godou  d' offrir 

La  mirra  che  stilla 
D'araliiea  glaba , 

ineonso  di  S^bai 
E  1'  oro  d' Ofir. 
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Di  cembali  #  si^fari^ 
Leviti  i  miaistri,, 
Pontefiei  i  re, 

Coi  popoli  accorsi 
Cile  accerctiiano  V  aro 
Si  giurano  a  gara 
Soambievole  fè« 

Fra  ao  ouvol  fragrante 
D'assiri  proCuuìi 
•Che  ia  lenti  volumi 
Dall'ara  ft'aloò^ 

Al  grido  coocorde 
Del  voto  più  fausto,  . 

dflforifli  olocausto 
L'Eterno  aeeeltò. 

E  meotre  l' affetto^ 
Che  serpe  e  ricr^sce^ 

Coofonda  e  commesee 
Le  varie  tribù } 

'  Si  baciaa  ne'  iigU 
Caino  ed  Abele^  " 
Isacco  Ismaeley 
Giacol)be  Esaù, 


Già  V  non»  rilortia 
Nel  primo  Btio  stato^ 
Un  Eden  beato 
La  terra  si  fe: 

Né  despoti  veggo 
Né  veggo  ribelli  : 
Sou  tulli  fratelli 
I  sudditi  e  I  re. 

Saatisslme  gioie 
Del  regno  promesso  ^ 
Dell,  siami  concesso 
.  Vedervi  e  t 

Ch'  io  spiri  sclamando 

Profeta  cantore 

^  Bel  regno  d*  àmore, 

Ti  giunsi  a  p««d*r%  — 

Neil'  alma  cU'  è  piena 
Del  sacro  portento 
Diflfottder  già  9e»to 
Soave  langoor  s 

Sfia  Tarpa  de' salmi 
Stia  muta  in  riposo? 
Silenzio  pèifMso 
Nutrisca  il  mio  cor^ 


IL  mMÙ  D^AMORB. 

m 

Neil' Apro  caimnino 
Che  a  correr  avanza, 
Pietosa  sperauza^ 
Favella  con  me; 

fid,  onée  più  Itelo 
Ai  termine  io  vada^ 
luOora  la  strada 
Dinanzi  al  mio  piè. 

La  seena  eh^io  fidi 
Recandomi  a  mente. 
Trasforma  in  presente 
L' atteso  avvenir. 

Ttt  farmaco  al  ndale, 
Compenso  nel  danno, 
Tu  in  mezzo  air  affanno 
Fai  dolce  il  sospiir* 

Là  dove  la  aera^ 
Tra  i  fiori  seduto. 
Il  sole  saluto 
Che  scende  nel  mar, 

Là  riedi  invocata, 
Speranza  [uetosa, 
E  r  arpa  cir  or  posa 
Mi  torna  a  temprar. 


IL  TRIONFO. 

( 

La  tMmIrti  «eooieaia. 
La  bttoeiaa  udite  1 
Velli  te  venite^ 
Fraterne  tribìk.  ' 

É  sono  quel  gioriio 
Quel  gioriia  ohe,  (aula 
Ne'  lustri  del  piaato 
Predettoci  fo. 

Ci  addoese  alia  meta 
Per  duplice  3tt*ada 
La  penna  e  la  spada 
Il  senao  é  la  mao» 

Oe'aeeoli  tutti 
Compito  è  il  desio  ; 

Non  regna  che  Dio 

Sul  popol  soffri. 

Sicuro  ò  il  ti*ioufo 
Del  sacro  rean^e  : 
Neil'  aapro  certame 
L' eterno  puftuò; 


IL  TWOilM. 

B  sotto  il  SUO  eolpo 
orgoglio  tiraaaoy 

Qual  nuovo  Satanno, 
»Diè  uà  eroHo  e  pioiiibè« 

Tf  aote^  matrone^  ^ 
Dall'  arcbe  segrete 
Le  gemme  traete 
ChelMiHlospodI; 

.£  ia  Eiostra  poneado 
Collane  e  ghirlande^ 
Rendete  più  grande 
La  pompa  del  dL 

0  vergini  e  spose  . 
D'intatto  candore^ 
Più  belle  dell'  ne 
D'  MQ  giorno  sertti, 

Correte  a  incontrarli 
Son  poco  lontani} 
CoQSOjrti  e  germani 
Stringetevi  al  sen. 

L'  esercito  sacro 
Dal  ràmpo  già  riede, 
£  '1  duee  il  precede 
Col  civico  allor. 
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Udite  qual  plauso 
Si  spande  da  luage: 
Mirate  ebe  ghmge 
Tira  '1  lieto  clamar» 

Oh  scena  1  cUi  vide 
Spettacol  più  grande  ? 
La  folla  il  «panda  ^ 
Per  ogni  Miilior  I 

Fra      bosco  agitalo 
Di  fervide  genti, 
.Qaal  fiauma  per  v^atì^ 
'Seitpeggia  il  piacer. 

Co!  lieto  susurro 
Di  mille  e  pià  Hti 
Glie -gonfi  e  damivi 
Van  tutti  al  Giordan, 

Le  genti  lontane 
Ii6  genti  vieine 
Da  cento  colline 
Discendono  al  pian. 

Di  lauri  e  dìdime 
Ondeggiano  i  lidi  : 
Ab,  in  mezzo  a  que' gridi 
Qual  nome  sonò? 
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Chi  vieAe  m1  cocebio 
Augusto  m  ^mbian(% 
Qual  sole  laggiaale* 
CbeM  nembo  fugò? 

Ha  la  firimfct  ài  Uriopfo 
Deli'  ira.  pugoac^. 
Ma  un  l'Uo  ili  pqqe 
Sai  labbro  gli  sta  : 

La  €b»ara  Aua  (ama 
Già  $pkga  1^  piiuu^ 
A  spandere  il  lume 
Per  8erìe4!alà« 

Là  aaiwa  la  |#Ua  • 

Che  ferve  sui  pimo 
V  adulto.  geffMiio 
Solleva  U  miaor^*'  , 

Che,  Qoime  iliiiori 
Le  munì  bambine, 
LI  sparga  aiti  oriae  * 
Cb'  è  ciato  d' aJUòi*  : 
Qui  r  9V0  caau^^ 
Col  pi;iuto  alle  gole 
Al  pipaiol  nipote  .  ^ 
Mostrando  lo  va; 


IL  TMMM. 

memo  air  esempio 
Del  popol  ptaodeate. 
Quel  caro  ionocente 
Àpplaaao  gli  fa. 

Ei  seende  dal  eocebio 
Fra  lieti  claoiori  : 
Già  pari  ai  minori^ 
ScendMdO)  tornò. 

Campito  il  dovere, 
Nair  altro  pio  Chiede; 
Chè  merlo  e  mercede 
Neir  opra  lroi^« 

Ab,  terger  mi  voglio 
La  tepida  ^liila  ' 
'  Cile  a  questa  popilla 
Si  tremulo  il  fe  1 

AIh  piangono  tutti 
Di  gioia  e  d' amore  !  ' 
Del  popoli  il  eOF6 
Suo  regiM  sarà. 

Sionne,  ci  attesti 
Solenne  olocausto 
Che  un  giorno  piè  fànslo 
Non  sarse  per  te... 
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Ma  il  duce  tra  i  forti 
Già  segue  il  viaggio  ; 
Sgombrate  il  passaggio 
Dinanzi  al  suo  piè  ! 

Si  spargan  le  vie  . 
De' fiori  {>iù  lieti; 
Sidonii  tappeti 
Ricoprano  fi  suol; . 

£  in  mez^o  ai  profumi 
Che  Taura  depreda^ 
In  ordin  preceda 
L' armonico  atnoL 

Oodeggiaa  le  mura 
Di  popol  frequente  ! 
È  votn  di  gente 
La  vasta  città  t 

Si  segua  la  pompa 
Fra  suoni  e  fra  canti  : 
La  gioia  di  tanti 
Mia  gioia  sarà^ 


U. 

EvYif  a  Sioant 

Fra  1*  aroìi  temiUe  ! 
Sion  ne^  salutai 
Chi  simile  aia? 

Già  diedi  regina 
Fra  bdliei  eaiblemi^ 
£1  infranti  diademi 
Già  catebi  aol  pì^ 

0  patria  radaata. . 
Del  popolo  eleltùy 
Hai  grande  l' aspeUOi 
fiù  grande  il  polel^ 

U  prisco  fl|)leadore 
Te  stessa  or  sublima; 
Ti  tema  chi  prioMI 

V  ha  falto  temer. 

Ombrifero  Engaddi 
Dai  colli  fioriti, 
Più  belle  le  vili 
Rinverdaao  ia  le^ 


CSbptMO  prepara 
La  gioia  dall'  anno, 
Chè  tema  d' Affanuo 
Pei  forti  uoQ  v'  è. 

Deh  acorri,  o  mio  sguardo 
Fra  i  meliei  cori,  ^ 
Si  (lenirò  che  fuori 
La  lieta  città. 

Va'  come  par  latto 
Sorrida  il  diietto  1 
Contempla  ogni  cretto 
Che  invito  ti  fa. 

Fra'  gigli  irrorati 
Di  fresche  couvalli^ 
Ne'  canti  e  ne'  baili 
Esulta  il  piaeerj 

limiti  varca 
La  santa  csuitanMj. 
Han  fatto  alleanM 
La  bratta  e  4  dover. 

Di  Xxerico  i  cespi 
Pompeggian  di  vose  ; 
E  vergini  e  sposa 
Ne  infiorano  il  crin; 

UosssTTi.  —  Poesie.  23 


354  *  a  TRio?iFO. 

* 

E  in  giorno  si  fausto 
Somiglian  pur  elle 
A  rose  nocelle  . 
D' UQ  fresco  maltin. 

Dolcissimo  accordo 
Di  cetre  e  di  flMti, 
Ch'  ai  deaebi  più  lauti 
Gli  amici  adunò^ 

Successe  al  muggito 
Di  trombé  e  tionballi^ 
Che  scosse  le  vaUi 
E  i  monti  assordò* 

Qui  giovin  marito. 
Tornata  pur  ora. 
Ma  fervido  ancora 
Di  bellico  ardir, 

A  mensa  è  seduto 
Fra  Ueti  parenti^  ^ 
Che  immoti  ed  attenti 
Lo  stanno  ad  udir. 

Sul  bianco  mantile 
£i  segna  coi  dito 
Le  mosse  ed  il  sito 
Del  eanpo  guerriera 
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IL  niMf  a« 

E  dtcè  —  Qui  scesi 
Varcando  i  rifMiri  ; 
Là  in  mezzo  agii  acciari 
Mi  schiusi  un  senlier. 

B  mentre  fra  M  cerchio 
De'  piccioli  figli 
Racconta  i  perigli 
Ch'  andace  afl^i'ontò, 

La  sposa,  volgendo 
LMntenla  pupilla, 
Si  terge  una  stilla 
Ch'  a  ifieno  spuntò. 

Un  aUro  là  mostra 
Al  padre  canuto, 
Ch'  estatico  e  moto 
Ne  ammira  jl  valor,  ^ 

Tra  i  fori  sangnigni 
Del  lacero  arnese 
Le  traeoe  e  l'offése 
D' avverso  furor. 

Un  altro  presenta 
Air  ilare  mogUef  . 
Gbe  *1  brando  glLscioglfae 
Gli  slaccia  il  cimier,  ' 
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Le  pepsiobe  (iQUip^ 
i  fregi  saJi^ei^ 
Superbi  trofei 
Del  ^itàù  straoiev* 

Qoal  coro  s' avanza 
Dai  campi  vicini? 
Quai  lièti  bambitti 
S' affollao  eolà  ! 

Lungbissiiiia  schiera 
D' industri  coloni 
Con  iniii  e  oe»  deal 
Al  tempio  sea  fa. 

Le  scelte  primizie 
De*  campi  mitofl 
Già  fiBitli  aieori 
Da  stranio  furor, 

il  Deir  arabe. piante 
»  Le  stille  odorose^ 
»  DeU\afM  ingegnose 
•  lì  biondo  licor,  » 

E  '1  cimiaaio  e  'I  nardo 
Di  piaggia  iilumea^ 
E  r  ambra  eritrea 
E  r  indo  aloè 
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Arrecano  al  tempio 
Tra  't  popol  frequente. 
Tributo  al  possente 
€be  r  oste  abbattè. 

Inaaui  a'  tiwi  |M88Ì, 
Devoto  Israelloy 
Da vidde  novello 
Con  r  arpa  verriu 

RittforM  i  tuoi  suoni, 
Mio  sacro  strumento  ; 
E  metet  nn  concento  _ 
Di  gloria  e  pietà  i 

.  Hi. 

0  stabiii^mura 
Che  belle  che  liete 
Qual  serio  eingets 
La  santa  città, 

Davidica  .torre 
Più  salda  d' nn  monte 
Ch*  elevi  la  fronte 
D' incontro  all'  età^ 


IL  TMOIfFO. 

0  Siloe  scherzoso 
CU'  edii£bi  ed  avvivi 
I  cedri  e  gli  ulivi 
Baciandone  il  piè, 

Ai  saaro  vessiUa 
Che  s'  agita. ai  venti^' 
Fra  gli  echi  frequenti, 
Plaudete  con  me. 

Ve'  come  sul  «tempio 
S'attira  ogni'sguardo 
QueU'  alto  stendardo 
Che  i'>oate  aUerri  1 

Cometa  nel  campo. 

Or  iride  arnica^ 
Mi  sembra  ebe  dica 
Che  il  nembo  Ani. 

Facondia  celeste^ 
Inondami  il  petto^ 
E  eanta  nn  affetta 
Ch'  esprimer  non  sof 
Descrivi  la  gioia 
Del  giorno  ai%nfale  ; 
Chè  labbro  mortale 
Tant'  oltre  non  può. 
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Nel  sabato  augusto 

Del  rito  vetaslo  ^ 

La  pompa  e  '1  fulgor:  ' 

E  suooaao  ai  plausi 
Di  tutta  §ioDne 
Le  cento  eoloiine 
Dei  tempia  maggior^- 

Le  sette  lucerne 
Che  i  mi tanle.  stelle 
Scintillan  più  belle 
Dinanzi  all'  aitar  : 

Dai  vasi  d' argento 
Stillanti  aromi« 
Gli  arabici  amomi 
Già  sento  olezzar. 
Fulgeoie  neir  arme 
inoltra  alle  porte  - 
V  asta^ta  coorte  « 
Che  l'  oste  incalzò: 

Il  duce  eh' è  innanzi 
D' acciaio  è.  coperto^ 
Ma  d' elmo  e  di  serto 
La  fronte  spogliò. 
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Le  trombe  csnore 
aniMMiten  l' arrivo  : 
Quel  8UODO  festivo 
ComiDove  ogoi  cor  ^ 

E  in  tremito  oMeso 
La  concava  volta 
Ripeter  a'  ascolta 
L'allegro  clangor. 

A/piedi  déiriHWa 
Si  proatran  divott 
I  figli  e  i  nipoti 
Aroune  e  Nadab  j 
E  fiamano  intorno 
TuriboK  d'oro, 
Disegno  e  lavoro 
Del  prisco  Oliab. 

L' incenso  odoroao 
Cbe  V  aere  impregna 
Ergendosi  il  segna 
IT  un  solco  leggi er: 

Direati  che,  lieve 
Drixundosi  a  Dio, 
Air  inno  più  pio 

Mostrasaa  il  scnlier* 
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Custòdi  del  cielo, 
PakiogUrdiiHite, 
Che  ìq torno  aoeerchiate 
L*  eterna  città, 

Sebjydete  ie  porte, 
Mostrate.  V  ingresso 
AI  supplice  messo 
Di  nostra  pietà^ 

Qttol  iMipo  sul  èrine 
Un  girino  ini  feee  J  . 
Ah,  V  umile  prec?.  - 
Grà.ln  alto  s' udi  1 

fi  elriaro  mi  dice 
Lo  strider  sonoro 
De'  cardini  d'oro,  • 
Che  'I  eielo  s' apri. 

Un  canto  diffuso 
Per  r  aure  vitali 
Dai  colli  eternali 

# 

Discende  qoag|{«*t... 

Cantate  il  trionfo 
De'  pristini  dritti, 
&niartiri  imritti 
Di  patria  virtà* 


Mirate  cbe  a  folla 
Discendoao  a  gara  I 
Ogaano  wiV  ara 
Diffonde  ua  baleq  I 

Chi  un  livido  solco 
Ne' polsi  m'addUa, 

Chi  unVampia  ferita 
Si  scopre  nel  sen. 

0  martiri,  ottenne 
Il  pretaio  bramata/ 
Quel  sangue  versato 
Quel  santo  sudor. 

Guidate  a  eoini 
Che  il  pianto  ne. terge 
Quest'  inno  che  s' erge 
Sairale  d'amor. 

—  Aeeagli  de' figli 
L'offerto  olocaiistOi 
0  fonie  inesausto 

D' ammeasa  bontà. 

» 

Ne)  nuovo  contratto 
Deir  ara  col  Limono, 
Tao  duplice  dono 
La  vita  al  fa. 


IL  •  nutiPOé 

Gran  mime^dke  Mimi 
L' umana  ppr^eelia, 
Ui^'  opra  si  bella  *  ,  ^ 
Ti  piaccia  eternar. 

Gonsolida  il  Mdo 
Fra  r  ara  ed  il  soglio^ 
Nè  spirto  d'orgoglio 
Lo  tòmi  a  spesala  r. 

Già  spira  quel  fasto 
Che  in  oume  s' eresse  : 
Ma  s*  egli  dovesse 
Risorger  fra  i  re, 

'  Deh,  latta  si  verfi 
Sui  fasto  che^^pira 
L' ampoUft  dell'  ira 
Che  fuma  al  tao  piò.  ^ 

Fra  i  lauri  agitati 
Fra  gì'  ilari  canti 
De'  martiri  santi 
Ctie  tornano  al  ciel. 
Di  grazie  votive 
Recando  T  viaggio, 
Solenne  messaggio 
Pi  tutto  Israel}. 
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Librata  suU'  ali, 
Le  porte  eternali 
Queir  iniw  «areè, 

mail  piegaado 
Le  ^udtde  piume,  . 

A'  piedi  del  DUQ16 

Raggiante  iiftsd* 
L'  ASILO  E  L' ARPA. 

0  quaulo  v'invidio, 
Potari  vertali  I 
Voi  liberi  e  ufgoààk 
Nutriti  all'  amor:  ' 

1^0 i  gioco  infelise 
De*  tempi  piA  ft^vi,, 
Noi  miaeri  achiftvi 
Cresciuti  al  dolor  ! 

A      ornile  pietra 
Vedrete  peaèeiite 
'  Quest'arpa  dolente 
Cir  or  geme  con  me: 


Pietosi  vi  piaccia 
Dirigervi  il  passo, 
E  a*  piedi  del  sas^ 
Pregate  mercè. 

B  rMfiiie  imploraado 
Gettate  im  fioretto* 
Sul  ceaer  negletto 
Del  vostro  cantori 

Il  piociolo  dono 
Gli 'a  farmi  v'invito  • 
Pia  premio  gradito 
Di  laogo  dolor. 

Ah,  parmi  d'udirti 
Mei  pago  desio  : 
Lo  spirto  di  Dio 
Per  esso  parlò  1  ^ 

'    fi  r  arpa  coi  serti 
Farete  più  vaga. 
Cui  r  aura  presaga 
Le  corde  agitò.  ' 

Volume  de'  fati 
Fra  nebbie  nascoso 
Che  serbi  geloso 
L*  aroaao  a?  veoir  ; 


l'milo  b  l'  arpa. 

Uu  vigile  spirto 
Ti  copre  <^oq  l' ale. 
Nè  mftao  mortsle  ,  - 
Ti  gioose  ad  aprir: 

Ma  quello  ti  scbiase 
Air  umil  mio  ciglio 
Che  il  pit>|Rie  eoasigUa 
Al  tempo  affidò } 

E  il  vero  che  trassi 
Dai  rotti  suggeHI 
Ai  mesti  fratelli 
Palese  farò.* 

Hi  dice  la  speme 
Che  un  memore  affettò 
Nel  patrio  ricetto 
Favella  di  me. 

Fratelli,  un  sospiro 
Che  V*  esea  dal  eerei 
Ali!  esui  caolore 
Fia  sacra ^ercèé 

Io  libero  vivo  ; 
Fra  Ubera  gente} 
Qui  tema  non  sente 
Chi  colpa  non  ha  : 


l'ìsilo  e  l'arpa. 

II  nome  di  patria 
Qui  l'alme  commove; 
La  colpa  d'ai trofe 
Qui  merto  si  fa. 

Qui  cerco  e  decifro 
Gli  arcani  dtlV  wfb 
Svolgendo  le  carte 
Del  prisco  saper: 

Se  sento  ed  esprimo^ 
Se  penso  e  ragiono. 
Delitti  non  sono 
L' affetto  e  M  pensier. 

Qoi'iDoglte  amorosa 
Fra  teneri  figli, 
Qual  rosa  tra  gigli 
Gh'  è  vagà  e  noi  sa, 

Qual  vite  d' Engaddi 
Coi  grappoli  intorno, 
Più  cara  ogni  giorno 
La  vita  mi  fa. 

pujre  sui  lumi  ' 
Mal  tempero  il  pianto, 
Dolente  soltanto 
Del  vostro  dolor  ; 


L^àBìlù  E  L'àVA. 

€bè  crebbe  Y  effetto 
Pei  f  nolo  aelio 
Dell'  uomo  e  di  IMo 
ftel  duplice  amor. 

A'  piedi  d' nn  nieio 
Glie  iavila  al  ripas<^ 
Sovenle  pensoso 
Mi  pasco  di  dteoi; 

Caaori  lameali 
Diffondo  d' intorno  ;  * 
Son  tortora  ii  giorno, 
La  nette  usignnal. 

E l' arpa  spiccando 
Che  tace  pendente 
Dal  salcio  piangente  - 
€be  reuo  ini  fa, 

.  D' immagini  vesto 
Gli  affianni  e  i  diletti, 
Sfogando  gli  affetti 
Di  patria  pietà. 

Mio  vanto  e  conforto 
SUnraient^  genoMle^ 
Ghe  al  canto  inafóiralo 
Guidasti  il  pensieri 


Se  teeo  hi  estglib 
Temprava  il  doloi^e 
Monarca  pastore, 
Profeta  guerrier; 

8e  teco  formando 
Celeste  armouia 
Le  fa  rie  sopfa 
Meir  alma  d'uà  re} 

Al  magico  accordo 
De*  sacri  concenti,  * 
Gli  ale^i  portenti 
Rinnova  con  me» 

Tu  ch'aura  spandesti 
Di  corde  animose 
Cui  spesso  rispose 
Plaudente  clamor, 

E  un  canto  inspirasti 
Che  agli  empi  tremendo 
Dal  core  sorgendo 
Discese  nel  cor; 

Tu  eh'  alto  sul  tcono 
Ài  patti  mal  lido 
Del  popolo  il  grido 
Facesti  tonar, 
R088BTTU  —  Poesie.  2i 


l'asilo  e  L'Aai^A. 
Tal  eh'  anche  sul  labbro 
D' triVklia  furtiva 
Lo  scberno  iii  evviva 
Giungesti  a  cangiar; 

Tu  compKce  ardilo 
4)'  ua  vero  svelato» 
Ju  formi  il  reato 
Ch' errante  mi  fa; 

Por  earo     è  U  suono 
Che  spargi  d' intorno, 
E. forse  che  un  giorno 
Mia  gloria  sarà. 


POESIE  VARIE 
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Picdoi  arto  e4  umil  telto^ 


Felieissiao  rintto 
Di  camp^lre  libertà; 

Ova-un'aura  lusinghiera 
Farà  plausa-al  nostro  amor, 
Qoaai  aotofmo  e  primavera 
Si  sposassero  fra  lor. 

Campicelio  avventurato^ 
Te  ikitnan  saluterò  : 
Rediviva  Cincinnato 
Di  sua  man  ti  coltivò  ; 


Fanny  mia,  ci  accoglierà. 


Digitized  by  Google 


374         VILLEGGIATURA  CON  LA  SPOSA. 

I 

Cincinnato  redivivo 
Che  a  modello  il  ciel  mi  diè, 
Che  il  piacer  farà  più  vivo 
Nel  dividerlo  con  me. 

Ei  di  Cerere  nell'  arte 
Ama  il  ferro  adoperar^ 
Ma  di  Palla  e  non  di  Marte 
Gode  i  riti  esercitar. 

Fanny  amata,  il  mio  diletto 
Si  riversi  nel  tuo  cor  : 
Quanti  affetti  in  an  affetto 
In  nn  di  mi  rese  Amor  ! 

Fin  la  madre  Amor  mi  rese^ 
Che  approvando  il  BU4  desir 
Dalle  sfere  a  noi  dise^ 
Per  veuir4^  a  iienedir. 

Ella  forse  i  voti  accolse  ^ 
Della  candida  mia  : 
Ah!  la^mortfi  a  am  la  tolse^ 
E  r  amor  la  rese  a  me. 

Madre  mia,  tu  tergi  i  rat 
D' un  figliuol  cbe    adorò  : 
Quanto  in^ierderU  penai^ 
Racquistandoti  godrò  !     ^  . 
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No^  diTem  ta  non  sei  !  . 
Ti  ravviso  :  sei  pur  ta 
Che  presenti  agii  occhi jiiiei 
Le  stessissime.virtù. 

Già  pregusto^  o  spòsa  amata, 
li  piacer  d' un  si  bel  dì; 
Quando  in  estasi  beata 
Tu  mi  ufelrai  sdiimar  èoisl 

^  Salve^  alibergOy  io.cui  l'esempio 
Offrirem  d' un  mutuo  ardor: 
Tu  d'imen  sei  /alto  un  tempio, 
Dove  un'ara-ba  poeto  Amor. 

Salve^  o  bosco,  a  cui  si  grate 
Ombre  ed  aure  aprii  già  diè; 
Di  eetombe  iBBamorate 
Nuova  coppia  accogli  io,  te. 

Ite  pur,  rimorsi  e  cure 
Per  le  reggie  a  passeggiar: 
No^  quest'aure  cosi  pure 
Non  potete  avvelenar. 

li  respir  dell'  innocenza  • 
Si  balsamiche  le  fa,  ... 
Ed  Amor  di  sua  preseyn^a  , 
Rallegrando  ognor  le  ya^ 
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Non  quel  eieeodie  ti  pone 
la  fremeate  servitù. 
Ha  il  figliuol  della  Ragione^ 
Ha  il  geron»  delta  Virtù  ; 

Qaairwiior  ebe  oiai  per  aoai 
Alterabile  Qoa 

Che  dal  ciel  discese  io  FMoy, 
E  da  lei  rifletto  ia  me. 

Empi  illustri  in  cui  lo  stollo 
Segua  un  sangue  non  terreo^ 
Cui  la  calma  ride  in  volto^ 
La  tompeeta  freme  in  sea  : 

E  voi  giuoco  a  stranie  mode^ 
Serve  inutili  dei  re,- 
Che  coinprafte  daUa  frode 
Qu^  rossor  che  in  ^voi  non  è } 

Riempite  pur  fastose 
Di  deliri  e  vanità 
Quelle  eareert  pompose 
Che  si  chiamano  città; 

Ove  in  cerca  della  gioia 
Sopra  un  eoechio  il  feslo  appar^ 
Che  fuggendo  dalla  noia 
Va  la  noia  ad  incontrar» 
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'  Ah,  di  gioia  ogaor  più  para 
Qui  ci  nutre  uo.iido amor:  ' 
Santo  affetto  di  natura^ 
Tu  riempi  un  uobii  cor. 

SOUTUDINE. 
L 

^Scuoto  da  me  la  polvere 
'  Delle  città  auperbei 
E  qui  lontan  dagli  uomini 
Vengo  a  posar  sull'erbe: 
Ignoto  a  me  medesimo  . 
Gii  anni  colà  passai^ 
E  me  medespo  ornai 
Qqì  vengo  a  ricercar. 

-  PeQsosà  soli  Indine 
Alle  beir  alme  cara^ 
Nel  sacra  tuo  silenziq 
€1m  sm  virtù  s' impara  : 
Qnl  si  sprigiona  V  anima 
Da  popolar  frequenza^ 
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Qoi  Paee  «4  laooceuxa 
Hanno  indiviso  aitar. 

In  questa  valle  placida 
Ove  fra  l' ctffbre  Mdene  • 
Gadon  zampilli  arijentei 
Sopra  dorate  arene 
E  nel  cader  susurrano  - 
Tra  fresche  rive  ^bose^ 
Qual'  api  industriose 
Tra  i  fiori  dell'aprii; 

« 

in  questa  vaUa  ÌMognita 
A  vani  gaudi  infidi  * 
Un  umile  tugurio  . 
La  mia  foiniglia  anmdi  : 
La  stanca  età  fuggevole 
Qui  teripioar  desio: 
Deh  !  benedica  Iddio 
«Questo  romito  asiL 

Le  pompe  m' abbagliarono 
Del  fòro  e  della  reggia 
In  queir  età  si  fervida 
Quando.  pìÀ  W  uom  vaneggia  > 
Stolto^  bramai  ri^plenderé 
Fra  V  ariùonia  del  canto; 
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Saggio,  deflie  soUaiito  r 
GooleuU  oscurila. 

Mentre  fra  lor  coQlro^lano 
I  prineipi  e  le  genti, 
Quai  fliiui  die  riboUoao 
Per  teiupestoai  veoti;  / 
Com'  isola  pacifica 
Nel  pelago  del  raondo, 
Queat'  erema  giocondo 
Me  stanco  accoglierà. 

Nel  presentar  i'imagine 
De!  eontertMiU  regni 
Ricercherò  V  origine 
De^  ricrescenti  sdegni* 
VMèI  che  di  Dio  lo  spirito/ 
Su  me  spiegando  V  ale 
Qualche  rimedio  al  male 
Inspiri  al  mio  pensier. 

E    ei  n^  avviva  ed  eccita 
V  illanguidito  lume 
Con  r  aura  irresistibile 
Dell'  agitate  piome, 
Tra  le  pi«.  folte  tenebre 
Del  n^ascherato  errore 
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'  Al  guardo  fmlsgatore 

Non  Oa  nascoso  il  ver. 
E  pascerai!  quest^  anima 

Nei  Itingbi  giornr  estimi 

Lo  carte  per  cui  rO^ei 

Parlano  i  morti  ai  vivi, 

E  donde;  quasi  oracolo 

Da  tempio  Teoerote^ 

La  voce  del  passata 
.  Emana  air  avvenir. 

Eyoeiierò  dai  aeeoli 

A  trarsi  in  mia  prescnu 

Il  fasto  babilonico. 

La  greca  sùpienza, 

£  la  POiMma  gloria 

Che  più  che  sole  apparve;  . 

E  le  vedrò  quai  larve 

Mostrarsi  e  diqyatpir. 

II. 

spettacolo  incantevole 
Agli  occhi  miei  qui  s'apre  t 
Là  sulle  rupi  pendole 
Stanno  a  bracar  le  capre,  ' 


Qua  su'  vireuU  pMeali^  * 
BiaaeJbeggiaoo  agaelUf 
E  in  mezzo  agli  HrboscelU 
Sento  que^bubi  muggir. 

D' aug^i  Jtealivo  popolo 
Per  tutto  s' ode  e  vede: 
Chi  cofa  ehi  uidilfea^ 
Chi  va  ehi  viAo  ohi  riedo  ; 
Aieuui  a  gara  cantano 
Fra  gli  orni  e  fra  gli  allori; 
Altri  in  giocosi  amori 
Si  vanno  ad  inseguir.  ^ 

Là  qual  gigante  altissimo 
S'  erge  sui  piani  il  monte  * 
A  eoi  solearo  i  fulmini 

L' imperturbabil  £r4MitaL: 

Ei  stette  incontra  ai  turbini^ 

Che  Fassalian  fìremeviti} 
Fu  vioeitor  de'  venti^ 
Degli  anni  vincitor  ; 

E  mentre  immobil  domina 
Salia  pianura  eretto^ 
Spumosi  rivi  scorrono  • 
Dal  suo  petroso  petto: 


gOLITODlHB. 

E  forte  atteta  impavida 
Dopo  V  agoQ  rassembpa^ 
Cui  righino  le  membra 
Riiseelli  dì  audor^ 
'  AlimArmorar  festevole 
D  i  z^effiretti  blandi^ 
Par  che'  di  serio  foee^ 
L'aorora  T  iogbirlandi  : 
E  par  che  r  aure  addoppino 
Più  lieti  1  plausi  4oro^ 
Quando  dì  raggi  d*  ofo 
Poi  V  incerofia  il  eel.  * 

Il  sol,  che  il  primo  e  1'  ultimo 
De'  raggi  suoi  gì*  invia. 
Mai  nel  partir  nel  riedeve 
Di  salutarlo  oblia  r 
E  su  qiiel  balzo  l' aquila, 
Per  vagheggiarne  il  lume, 
Suol  ripiegar  le  piume 
Con  maestoso  voi. 

Quando  le  nubi  pendono 
Sulla  maggior  ma  irMe^ 

Ombre  bizzarre  e  mobiiì 

« 

Gli  macchiano 'le  spalle; 

4 
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E  Mmbrao,*  mentre  paesano, 
Sqaarei  di  maoto  bruno. 
Che  il  vento  ad  uno  ad  uno 
Fa  trwTolar  di  tà  :  • 

Ma  qoando  poi  quei  nugola 
Tutti  ammassati  a  cercliio 
Qual  padiglion  cinereo 
Gli  fan  feral  coperchio,  ' 
Dalle  diurne  tenebre^  ' 
Ei  ricoperto  tutto,  r 
Qaasi  vestito  à  lutto, 
Grandeggia  in  maestà. 

Chè  se  imperversa  e  sibila 
La  boreal  tempesta 
E  gli  scompiglia  ed  agita 
L' ispida  chioma  in  testa, 
Sembra  che  il  tuon  \l  interroghi 
Con  voce  faribonda^ 
E  eh'  esso  gli  risponda 
Con  urlo  assordator. 

I  nembi  allor  si  squarciano 
'  Fra  strisce  di  baleno, 
E  rapidi  gli  avventane 
Strali  di  foco  al  seno  : 
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Ma  cbe?  queU'  ignee  falgoi*!. 

Dagli  uomini  temitte^ 

Gli  muoion  sulla  eate; 

Ma  Bon  gli  vanno  al  (»ì\ 

0  simbolo  vivissimo 

Deir  allo  monte  eletto 

Che  nelle  sacre  pagiim 

Monte  di  Dio  yien  deUO| 

**  ♦ 

Misterioso  simbolo  . 
Deir  nóm  costante  e  forte 
Che  per  avversa  sorte 
Mutabile  noi\è; 

Nella  stagion  più  florida 
Offri  mirabil  vista. 
Ma  forse  più  mirabiln . 
Mellu  slagiou  più  trista  : 
'  Fermo  inconcusso  stabiie 
Ne'  giorni  fausti  e  rei,  ^ 
In  contemplar  qual  sei 
Nou  ho  rossor  di  me. 

IIL 

* 

Sul  tuo  ciglion  più  ripido 
Godrò  sedermi >  o  monte^ 


SOLITODIRE. 

Dove  si  espande  raaima 
Al  par  dell'  oriuonte  : 
Sft€€<Nue  Taria  iMipida 
Che  regna  io  q[iiell'  altaica, 

alma  divien  più  pura 
Neir  aooostarsi  al  eiet^ 


la  lima  ;&arfere 
Che  tra  il  vapor  più  follo 
Semlira  pudica  vergine 
Tutta  arrosaita  m  valto. 
Poi  pellegrina  et^ea 
Pallida  al  corso  ascende. 
Ed  ora  il  vel  riprende^ 
Ora  depone  il  véL 
*    Di  nostra  vita  imagine 
Lei  contemplando  io  vado  > 
A  gr^do  a  g^rado  «araaoBM, 
Scemare  a  grada  a  grado, 
Finché,  compito  il  circolo. 
Sparisca  e  reflui  éstinta.... 
Ravvisati,  t' ho  pinta, 
Superba  umanità  1 

Ma  qual  veggiam  risorger 
Nel  figlio  il  genitore, 
Rossetti.  —  Poesìe.  S5 
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Fenice  non  cbinierica  ^ 
Rinasce  ailor  che  muore; 
Per  quel  voler  che  provvido 
Non  ba  vicendn  akum^ 
Luna  suxicede  a  luna^ 
Età  rinnova  età. 

Libro  d' eterne  pagaie, 
Mirifiea  r^tura, 
In  cui  con  gran  earati,erl  ' 
Di  mìstica  scrittura 
Palesa  sé  medeatnio 
Colui  ebe  ti  compose 
Keir  ordin  delle  cose 
Ch*  alla  ragion  svelò^ 

Te,  pcMrteotoeo  codlee. 
Contemplerò  là  aopra, 
Nè  fia  che  infesta  nuvola 
Agli  occhi  miei  ti/eopra: 
Come  ogni  specie  e  genere 
S' annodi  e  si  distingua 
Con  V  inspirala  lingua 
Manifestar  saprò.  / 

Sonante  lingua,  angelica^ 
Sublime  poesia, 
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Che  in  aureo  nodo  avvincoli 

Pittura  ed  armonia^ 
V  alma  per  te  visibile 
Da'  lacci  suoi  si  scinge^ 
E  quando  canta  o  pinjge 
Sembra  rapita  al  eieL 

Deb  l  tu  le  note  teropramif 
Tu  mescimi  le  tinte, 
Si  ebe  le  ardile  fmagini 
Paiaa  Mietete  e  pinte^  • 
Mentre  a  pensier  Catidieo 
Di  penetrar  fia  dato 
La  nebbt^^^l  passai» 
E  del  futuro  il  veL 

IV. 

Imoieiiso  apeachio  eoncavo 
Su  piano  speecbia  pare 
Del  ciel  la  volta  cernia 
Sul  vasto  pian  del  nare  : 
E  al  p^oto  dirigeDdomi 
Che  pria  girando  fulse;^ 
Pel  moto  che  v *  iippulse 
La  man  dd  «teatori 


MtttMVMMI. 

'  Oi  li  ?«éri^  mtwésnì 

Eserciti  di  ^lle^  .  > 

Che  sotto  si  rìflettoqo       '  •  « 
Quai  trMMle.  fiamiMlto: 
E  al  duptica  apaUaool0r 
Mi  sentirò  si  sgobso^* 
Ch'io  sciamerà  comoiodso 
In  estasia  oiMr  ^ 

—  Splendete^  eisroe  fiaoaole 
Di  quesio  tempio  iqsaieiisOi  < 
Dove  le  preci  s' alzano 
Qaal  vapatoiD  itioanSM 
Air  altrjii  praei  unitevi^  ^ 
0  preci  mie  devote, 
Chò  a  voi  non*  sono  ignota 
Le  vie  eternità. 

V^ibii  aairtuafio 
Deir  invisibil  nume, 
Dóve  atoeBaif6  iemabfa 
Dove  sofverebio  lume 
Allernamente  ascondono 
La  deità  vivente  ^ 
Ma  dove  ognun  ne  sMta 
L' immensa  maestà^ 
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Ampio  iiniverM  ;  ah  murrami 
Qual  lo  vedesti  il  giorno 
Che  questa  volta  astrifera 
Venne  a  curvarti  intorno  ! 
PatMMii>ilbMaij 
Se  lo  uirMli  alkm 
Quando  la  prima  aurwa  * 
Di  rose  inghirlandò  f 

•  Quaaift  aUa  atea  «aneava 
Strisciè  pier  luogo  il  dito  ^ 
E  vi  descrisse  un  circolo 
Obliquo  ad  iiifiiiilo^ 
£  poscia  al  sol  volgeodoti 
Mostrò  quel  soko  iai|HKasa| 
E  per  quel  solco  istesso  - 
Il  sol  s'ifltammiii^t 

£i  iuoie^iiieslingiiibilo 
A  comun  pru.sospeso, 
Principia  il  corso  e  il  termina.... 
Ma  più  noi  veggio^^»  è  see#o.... 


390  8ÒÌIfODMB« 

♦  « 

V. 

0  cara  alla  bell'anime 
.  Che  vivono  d' amor^ 
Tranquilla  solitudine 
Dove  a'  attaa  il  eor ^ 

Come  un  auUuwo  placido 
Scorre  la  vita  in  te  I 
Ma  Aofi<ti  aa  eoBoaeere 
-  Se  non  eUi  l>aata  aaè» 

In  tesolianto  il  savio 
Chiuso  nel  suo  pen^ier 
Hatiira  nel  «aileasto 
Gli  arcani  delaaper; 

E  spaglia  sopra  i  secoli 
Che  'I  tempo  ottenebrò. 
Game  di..Dio  lo  spiritd 
MLV  acque  apaiià.  - 

Mentre  monarchi  e  pòpoli 
Fra  mutue  crudeltà 
Rotan  nell'  ampio  vortice 
Di  tempestose  età| 
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Egli  ai  lontani  gemili 
Che'l  foano  impietosir 
r^ou  versa  ie  sae  lagrime 
Che  suir  altrui  martir. 

Betta  innoeenza  ingeaaa 
Qui  jsMaooroBa  il  cria 
Di  gigli  aperti  al  zeffiro 
D'un  limpido  mattinr 

E  qui  del  pari  abboaiino 
Impero  e  ser?ità  ; 
Ricco  non  «on  nè  povero, 
Ma  non  desio  di  più. 

A  ehe  di  sogni  pascere 

irrequieto  cor  ? 
Se  poco  è  il  desiderio. 
Poco  è  il  bisogno  ancor. 

Qui  spesso  attento  mmino, 
iMoveudo  intorno  il  piò  : 
La  scena  variabile  « 
Che  s*ap're  innanzi  a  me; 

fi  tra*  muscosi  ruderi 
D' ignota  antichità, 
Che  la  pianura  domina 

Con  tetra  maestà;  ^ 


Un  Mlitario  pM96r<k 

arresta  ad  aacoUaiv 
E  il  cnuto  suo  patetica 
yV  invita  a  sospirar. 

Oli  echi  colà  riprtooo 

I  patti  del  mio  piò: 

E  par  che  desti  i  secoli 
ParUii  d^Mtorno  a  me; 

fi  elft  in  quegli  archi  girino 
Augelli  a  stuolo  a  stuoli 
Che  cuatiuo^  rispondano.... 
E  pure  è  sempre  nn  eoL 

l>arlo;  «  là  dove  mormora 
Sommessamente  il  mar 
Talor  mi  seggo  immobile 
La  hiM  ad  as|)ethir: 

Ed  eccola  gii  sorgere 
Dair  erto  balzo  alpin, 
Ed  amorosa  spingerflH 

II  prtmoraggioal  eria^ 

Aby  su  quest'  occhio  estatico^ 
Ch*  ella  richiama  a  sé. 
Spunta  una  stilto  tremoto; 

« 

E  non  sadir  perchè: 
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Ma  fiat  ìnel  dite  il^  palpito 
Che  4iatle  nel  mia  ewf, 
Il  palpito  dolcis&imD* 
Che  vi  risveglia  amor. 

Torno  pensoso  e  tacito 
Col  palpito  nel  sen, 
Nè  alcun  dal  mio  tugorio 
Ad  iiteonfrafmi  tUm. 

■ 

Hi  seggo  e  malinconico  , 
Come  r  estinto  di 
Canto  qucll*  occhio  languido 
Che  questo  cor  feri. 

AUor  mi  par  che  mormori 
Più  mestamente  il  m^r^ 
La  luna  già  si  pallida, 
Più  pallida  «'appar; 

£  all'  arpa  lamentovole 
Che  mi  susurra  in  man 
QmI  Miitario  passero 
Risponde  dajontan, 

FranceSiCa.  ah  forse  il  misero 
Si  rassomiglia  a  me^ 
Pro  V  ombre  di  quesl'mmo 
Cosi  kmtan  M  te« 


* 
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Beh  1  kiMia  il  Aiata  ÌDConiodo 

Di  torbida  città  ; 

Manchi  tu  sola  a  otinpiere 

La  mia  felicità. 

« 

4 

•  •  • 

« 

USA  £0  £LViO 

Leggenda  rasticale. 


Cauto  Primo; 

«. 

Nell'arduo  monte  che  su  colti  piani 
Erge  i  fianchi  peirosi  ed  a  aò  trae 
Lo  sguardo  pio  della  rea!  Palermo, 

incaverna  una  grotta  j  innanzi  a  cui 
Fiorito  cespo  di  purpuree  rose 
Da  un  circolo  di  gigli  incoronato 
Rammenta  il  nome  deila  Vergin  santa 
Ch'ivi,  ignota  alla  terra,  a  Dio  ben  nota, 
Visse  e  morL^eir  ingegnoso  emUema 
Quasi  scorge  lei  stessa  ognun  che  giunge 
Chè,  in  Rosa-lilia  Rosalia  leggendo. 
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Rammemora  il  rossor  dell' innaccnza 
Che  la  virgioea  vite  al  eid  le  tara. 
Sacri  8oa  que'  due  fiori  agli  abitanti 
Dei  colli  ialoroo:  e  iaoanzi  ad  ogni  all>ergo 
Vedi  ^Mermr  la  dae  viirtm  tinte 
Cui  gode  d' irrorar  i'  aliia  ridente. 
Tatto  ò  aimbol  là  sopra;  il  monte  istesso^ 
Mela  al  caiumia  del  pellegrin  devoto^ 
Prende  il  nome  da  kit.  Pià  lungi  alquanto 
Axzor reggia  nel  limpido  oriisootOi 
Qual  gigante  che  posa  in  verde  letto» 
Stesa  di  Moareal  Y  alpestre  massa 
In  coi  hianeheggtan  paeselli  e  ville  : 
E  il  sol,ch'or  sorge  or  cade,tfr  quinci  or  quindi 
Gli  illumina  i  due  lati,  lo  un  di  questi 
Umil  villaggio  in  sul  pendio  si  estende, 
Che  il  monte  Pellegrin  guai'da  di  fironte  ; 
E  qual  cedro  sugli' alberi»  minori 
La  chiesa  parrocchial  col  campaaile 
S'erge  sui  bassi  alberghi^  ove  soggiorna 
Cittadinanu  a  rustie*  opre  intenta. 
Al  fianco  d' una  rupe  opposta  ad  essa 
Sorge  rozza  cappella,  innanzi  a  cui 
Largo  prato  verdeggia^  ed  appo  quella 
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Devoto  romitaggio)  ove^MMf  a 
Da  ben  quattr'  nom  il  mansueto  An^Uuor 
Che  sotto  il  peso  di  sei  lustri  e  sette 
Piega  il  IreiQuio  eapo  e  il  ddiil  dorso^ 
Dal  mondo  ai  si  rtttaaae^  e  ehiséer  imote 
Della  sua  vita  la  giornata  lunga. 
Di  eui  più  nembi  disiurbàr  la  calma^  , 
Quivi  in  placida  sora.  Bi  Tolge^il  goorda 
At  ìmffi  Midatiy  e  d  oimtempla  iadietto 
Come  in  deserto  numerose  spine 
Fra  cui  sorride  qualche  raro  fiore: 
Ma  son  le  spine  quasi  atteor  frangenti, 
Mentre  ogni  fler  vixte  svanì.  Neil'  nlua 
Gli  ventila  tuttor  V  aura  febea. 
Che  la  sua  gioventù  rese  fècoiuia 
Di  gratto  tmlieali  e  motti  arguti, 
il  valido  baston  ne  regge  i  passi, 
Quando^  all'  uscir  dall'  umile  abituro, 
Gode^  la  sera,  al  tramontar  del  sole, 
Lo  fl|ieltflNH»l  mitrar  tMki  nàUm 
Ch'  ivi  nel  variar  sempre  è  più  belbi. 
Nel  giorno  di  domenica  a  gran  folla 
Vengono  dal  villaggio  i  faiiciuHtitfi 
A  cantar  nella  pieeola  cappella 
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Le  pie  giaculatorie,  a  cui  presiede 
11  vecchio  Anselmo:  ei  pria  li  benedice, 
E  poi  con  lor  gira  sui  prato^  e  spesso 
Giuoca  con  essi  :  e  dopo  i  lieti  scherzi 
Posa  sol  mmco  d^  MI  seAilite  M>i^ 
In  mezzo  al  campo»  Co rlóst  «mli 
Lo  circondano  aUor  quegli  ianocf  nli^ 
E  pendoli  dal  suo  labbro,  quand'ei  narra 
Del  tempo  addato  i       e^wimiiiÉhu  ; 
Ch'  ei  sa  con  arte  meicer a  il  délello 
Agli  utili  precettii  e  iilci^iadriaea 
La  virtù  per  sé  eanta.  Or,  mentre  quivi 
Fra  la  coriNMMbU*  olà  limala  *  ' 
Grandeggia  in  mezzo  la  aua  voBcUa  elade. 
Un  nero  veltro  d' indole  benigna 
A  eoi  ciascon  bambin  Iscèa  carezze^ 
La  folla  aWttavofi^L  fiMive  iospina 
Trasse  dal  sen  profondo  il  buon  comilo 
Che  riconobbe  il  veltro  j  ed  ai  fanciulli^ 
Che  lo  sollaeilavano  eoaeordi 
A  narrar  qoalalie  iirikiriay  ei  fMfMem  dk'e 
In  rozzo  stil  jcbe  pur  di  grazie  abbonda 
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Canto  Segohdo. 

Vi  dtrè  di  LiM  ed  Bivio  ' 
La  leggenda  dolorosa^ 
Che  per  vezzo  ancor  si  chiamauo 
Nel  villaggio  Giglio  e  Rosa,  v 
ÌSran  teonl  indutri  Mtiii 
La  daDxella  e  il  giovinetto  ; 
£lvio  e  Lisa  un  solo  affetto. 
Usa  ed  Elvio  un  sol  pemier. 

« 

Con  «ffiMoo  eeparaiidoBi^ 
Riunendosi  con  gioii^ 

« 

L'  ore  in  cui  non  si  vedevano 
Erm  teeolì  di  noia  ; 
E  qoet  di  che  inaiem  passavano 
.Brevi  istanti  di  piacer. 

0  figliuoli,  attenti  uditemi, 
Chè  r  adirmi  aasai  vi  giova  : 
É  uno  specchia  il  buon  esempio^ 
Posso  dirvelo  per.pruova  : 
SI,  V  esempio  è  specchio  magico 
Che  trasforma  il  prima  in  poi  j 
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-  £  beato  ehi  éi  Yei 

Può  sè  stesso. io  lui  mirar  1 

Questa  stocia  lagrimevole 
Chiama  il  pianto  alle  mie  ciglia; 
E  se  verso  qualehe  lagrioia 
MoQ  vi  faccia  meraviglia; 

che  ancor  di  tanta  perdila  ^ 
Non  mi  posso  eoosolar*. 

Lisa  ed  filvio  1  0  cari  bamboli^ 
Io  vi  tenni  in  sui  ginocchi  l 
Ed  adesso  che  vi  nomino 
Mi  vien  proprio  il  pianto  agli  occhi. 

10  restai  qual  tronco  inulik; 
E  voi  giovani  arboscelli^ 
Voi  si  verdi  voi  $1  belli, 

Voi  mancaste  In  saU'  aprii  1 

0  contado  in  ^ui  successero 
Ai  di  lieti  i  di  più  mesti^ 
O  contado  incpnsolabile, 
Oh  qual  perdita  facesti  I 
Quando  mai  vedrem  risorgere 
Una  coppia  si  gentil  ?  * 
Era  Lisa  figlia  a  Giacomo^ 

11  più  ricco  del  villaggio^ 
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Elvio,  figlio  di  PteraftgelO) 
Quel  brav^uMd  ch'è  dello  il  maggio. 
S' eraa  visti  così  {hccoH  ' 
Si  sovente  e  si  vicini. 
Che    ftfMrM  dar  bÉiriiim 
Nè  sa  pe vano  d'  aaiai\ 
*        Àmeudue  ri  maser  orfani 
Delle  care  genitrici, 
Ma  le  eure  vi  aoppUroao 
De'  parenti  e  degli  amid  : 
lo  più  eh'  altri  la  beli*  indole 
Io  ne  presi  a  colti var. 

Do»  vs^Ua  V  ammalarttto 
Con  la  febbre  scarlattina: 
Io  lo  seppi  ;  e  feci  subito 
Una  certa  ttedieìiia  : 
Cerai  ^  mbM  ;  e  fu?  al  doeiH 
Che  la  bewer  tulta  quanta } 
E  fu  cosa  cosi  santa 
Che  in  sei  gioroi  li  iMHnò. 

Altra  V4>lta  ai  peiideltero, 
Nè  fur  visti  un  giorno  intero  ;  . 
Cerea,  aerea,  tallo  è  tovlUa  ; 
Alla  fin  c|uejl  veltro  aero 
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Taatp  fe  che  li  tcovò. 

Mentre  a  casa  ritorna  vana, 
A  incontf arli  «scìibbmì  a  toi*a  : 
E  quel  veUra  come- ua  daino 
Facea  salii  innalzi  a  loro  ( 
Or  girava  in  larghi  circoli 
Or  faeea  la  capriola  t 
Gli  mancava  la  parola/ 
Ha  diceva  il  suo  piacer. 

Appartenne  prima  ad  Elvio 
Quella  bMtia  intelligeate  ; 
Ha  nel  di  della  &na  aasciU 
Ei  ne  fece  a  lei  presente } 
E  di  lei.M^a  comprendere 
Ogni  erano  ogni  penaier. 

Se  taliin  volesse  credere 
Gli'  ei  quel  don  facesse  a  caso. 
Con  due  moiti  molto  semplici 
Potrei  farlo  peraaaso  : 
Chi  non  sa  che  un  solo  simbolo 
Dice  più  che  cento  detti  ! 
Sempre. H  eane^  o  figlioletti, 
Simbol  fu  di  fedeltà. 
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E  qfàrì  veltoa  i»  questo  supera 
Aliri  caui  a  centinaia; 
Ed  air  uscio  del  buou  Giacomo 
Mai  non  ringhia  e  non  abbaia. 
Se  8i*a0eitota  qualche  povero  • 
A  cercar  la  carila.    '  ' 

QuandO;i  bimbi  la  doniBnica,^ 
Tratti  al  auon  éeéln  eanupana^ 
Vanno  a  cUieea  per  ripetere 
La  dottrina  crisUana; 
Una  sera  Lisa  ed  Bivio 
La  sapean  si  bene  Ji  mente 
Che  il  pievano,  me  presente. 
Due  bei  fìori  a  lor  donò:  ' 

DaH'  altare  4ella  Vergine 
Una  rosa  a,nn  giglio  tolse: 

una  a  Lisa  e  l'altro  ad  Elvio 
Diè  benigno  e  un  riso  sciolse, 
Ed  insìem  beaèdieendoU 
Rosa  e  diglio  U  cUiamò* 

I  fanciulli  applauso  fecero 
Nel  vedergli  ti  00  irati; 
£  nessun  ne  prese  invidia, 
Chè  da  tutti  erano  uwati: 
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Con  que' homi  entrambi  imUbero^ 
L' una  rasa  di  (mdwe, 
L' altro  giglio  di  candore^ 
Ambi  fiori  di  virtù. 

Quaiidd^  i  padri  lo  rfaeppero 
Fecer  lor  due  belle  vesti  : 
Tutti  in  cliiesa  gli  ammiravano 
€on  que' volti  si  celesti: 
E  qoal  ftiron  neir  infamia, 
Furon  tali  in  gioventù, 
'  Poi  nel  di  del  Corpus  Dooùui 

Li  distinse  il  buon  pievano: 
Figuravan  due  begli  angeli 
Con  un  «ereo  nella  mano; 
Precedevano  al  Santissimo 
Nel  eaiitar  le  lodi  «ne/ 
Ed  avevàno  ameindue 
L' ali  al  dorso  il  serto  al  crin. 

Era  in  villa  il  nostro  Principe 

Che  fé  plauso  a  ta'rfto  onore  : 

—  Qoei  sarandufe^eari  giovani--— 

Sclamò  lieto  il  buon  signore  : 

Ed  in  falli  corrisposero 

Bel  meriggio  e  b^ì  matiia.  ' 
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Qoaado  ua  computo  difficile  , 
Ai*i*eslava  alcua  aontratto, 
Se  chiamavi  Lisa  od  Elvio,  * 
In  un  attimo  erja  fatto r 

« 

Sapooa  leggore  aafioaa  priverò 
Assai  meglio  d'  uu  uotaroj 
Sempre  penna  e  calamaro  • 
Tu  trovavi  addoaso  a  ior% 

CoQosccan  l' antica  ^oria 
Dair  origine  del  mondo  ^ 
Circa  poi  la  Sacra  Bibbia. 
La  sapean  da  capo  a  foodo^ 
Kè  ignoravano  un  articolo 
Della  legge  del  Signor^,; 

Ne' bei 'di  della  veadMuma 
Ed  in  quelli  della  mèasa^  ' 
Lisa  ed  Elvio  indivisibili   ,  . 
Dava  A  mano  airo|ire  iatesee: 
Nelle  fieate  ricordevoli 
Della  Pasqua  e  del  Natale 
Mai  la  folla  rusticale 
Sensa  lor  no»  ai  adunò* 

Celebrati  i  aacri  uliUi^ 
Andavamo  aolto  all'  olmo 
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Che  frondeggia  eosi  florido 
Di  quel  colle  al  verde  eolmo  : 
Quali  allor  fra  noi  paressero. 

No,  clic  dirvelo  non  so. 

khj  mi  'sembra  aneor^lt  goorgerli 
Presso  al  margin  del  ruscello  1  ^ 
Quando  V  uno  avea  le  tibie^ 
L'aUra  M^vtk  IMamburello: 
Ambi  i  balli  regolaumo 
Sa  queir  erbb  cosi  amene,  ^ 
E  sonavan  tanto  bene 
Ch*ei^a  firoprto  ntio  slupor. 

Quando  poi  dlanzando-a  coppia 
Davan  fine  al  lieto  giorno, 
.  Tanti  applausi  si  facevano 
Che  suoivavan  gli  eelii  intorno  : 
Ogni  passo  ogni  atto  ogni  alito  ' 
Era  un'  estasi  d' amor.  » 

Uhi  benebè  al  ctolee  e  tenero 
Vi  descriva  in  lor  V  affettOi 
Pure  in  casi  assai  difficili 
Scòrsi  in  ambi  un  fermo  petto; 

E  Mlamai  —  som  d'essi  il  simbolo 
Palma  e  allòr,  non  rosa  e  giglio: 
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N0|  y  aspelto  d' ua  periglia  ' 
Non  può  farli  impallidir.  ~ 

BeUt  ia  esse  si  accoppiavano 
Quali  là  di  opposta  esaeoEa; 
Superavdau  le  tortore 
Per  dolcezza  ed  innocenzUi 
Ma  vincevano  pur  V  aquile 
Per  coraggio  e  per  ardir. 

Vidi  uu  di  traverso  a|  pampiul 
Sul  confili  della  mia  vigna 
Lisa  inlenla  ai  lungo  sibilo. 
D'una  serpe  assai  maligna: 
Uu  augel  con  lenti  circoli 
Per  qneir  alito  potente  , 
Nelle  fauci  del  serpente 
Disceudea  gemendo  al  siioL 

Che  fa  Lisa  ?  Scaglia  un  ciottolo, 
E  si  ben  quei  eolpp  assesta 
Clic  stordisce  il  capo  al  reUile  ; 
Indi  corre  e  gliel  calpesta: 
Questo  in  tèrra  si  divincola^ 
Quello  in  aria  spiega  il  voL 

Dalia  siepe  allor  lanciandomi 
Corsi  a  lei  gridando —  Brava  ! 
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Chi  può  éir  qua)  foMo  il  giubilo 

Deiraugel  che  gorgheggiava? 
E  fu  tal  la  gratitudine 
Del  volatile  Mice^' 
Che  la  aua  liberatrice 
Sino  a  casa  accompagnò. 

E  più  giorni  ealle  tegole 
Della  eamwa  lit  lei 
Ei  trillava  a  voi  libraodoM 
(E  M  vili'  io  con  gli  occhi  miei), 
E  parea  le  lodi  esprioMre 
Di  colei  che  lo  aalvò. 

Or  sentite  che  fe  il  giovane..* 
E  qui  dir  non  n^i  bjUogna 


0 

i 
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Gh'  io  detesto  la  menzogna  ; 
E  vorrei  che  questa  massima 
S'iD^primeMe,  o  figli,  in  voi 
*— Taeiil  ver^  aa  dir  ool  puoi; 
Ma  noa<mai  non  mai  meatir.  — . 

Conoscete  quel  Don  Placido 
€'ba  li  eastel  eoo  merli  e  fosso? 
Ei  per  genio  un  pa'  bisbetico 
Amò"  tanto  il  color  rosso, 


LISA  ED  ELVIO. 

ChA'fiilea  di  viva  porpora- 
te flbe  figlie  rivestir. 

Or^  ua  di  ohe  ii  vidi  seorrera 
Con  due  figlie  la  eolUna^  * 
Ecco  eh'  esce  un  fiero  bufalo 
Da  osa  imcttiiia  li  vicina: 
li  muggita  li  fò  Hremere 
D' una  bestia  cosi  trista. 
Che  soffrir  non  può  la  vista 
Di  quel:  Vivida  color. 

Quel  terribile  quadrupede 
Contro  salti  li  raggiunge, 
E  eoa  eorna  irresistibili 
Or  ferisce^ed  4>ra  punge,  . 
E  rovescia  a  capitomboli 
Tra  le  figlie  il  genitor. 

La  fmora  figuratevi  * 
Delle  ansanti  d^axellette: 
Fuggon  ambe^  ma  con  impeto 
A  insegai  rie  ei  già  si  mette; 
Già  le  incalza  e  i  vóli  laceca... . 
Quando  un  uom  si  slancia  al  eorao, 
E  balzandogli  sul  dorso 
Per  le  corna  V  afferrò. 
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-^H¥iO)  tiMlo,  tienle  ImBMrfNle 
Dissiy  e  corsi  aacor  che  vecchio  j 
E  trovai  che  il  veltro  impavido 
Gli  «ddentftvé  il  destro  orecdite  : 
Ma^l  bifolco  accorse  celere^ 
E  quei  bufalo  legò. 

Zoppo  zoppo  allor  Don  Placido 
Corre  ineoatro  alle  figliiiel^ 
Tolti  e.  tre  ringrasiao  Elvio 
Con  caldissime  parole  ; 
Quel  signor  tremante  e  pallido 
L'  abbracciò  qual  proprio  figlio  ; 
Ei  chinando  il  nobil  ciglio 
Disse  —  Ho  fatto  ti  mio  dover. 

^  Carità,  tu  stringi  gli  nomini  . 
Coa  saldissime  catene  : 
So  che,  quando  in  noi.t'  insinui, 
Spesso  esigi  e  sforzi  e  pene;. 

Ma  so  pm*  che  le  beli'  anime 
Ti  trasformano  in  piacer. 
'  In  quell'anno  cosi  squallido 
Che  vi  fu  la  carestia  ^ 
E  dovunque  si  sospesero . , 
Feste  danze  ed  armonia  ^ 


«  ■ 
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Ecco  eii'£lvio  vende  V  asino, 
Vetide  Lisa  ogni  ornamento, 
E  ne  compra»  buon  fnitoaslo 
Per  nutrir  ehi  p&ii4Mii  Ini. 

Il  lor  veltro  ogiunr  segueodali 
Iva  intorno  ardito  e  . lesto, 
Ed  in  bocca  tenea  pendolo  . 
Pien  di  peni  «n  liew  eesto; 
Sette  volte  iva  a  rieinpierlo 
Per  la  scarna  povertà. 

Ma  i  dctìtìivi  tlòtl  hàMtMùao 
Péi^  iiu  ppliré  A'  tetité  spese  :  - 
Onde  in  questncf  entrambi  scorsero 
Fra  i  più  ricchi  del  paese. 
Oh,  qnal  tenero  spettaeola 
Fu  il  veder  que'dne  bennati 
Gir  pei  poveri  affuniati 
L'  elemosina  a  cercar  ! 

A  quei  vaghi  ^uppliehevoH 
Molti  dan  moneta  e  laude  :    -  * 
Non  un  forno  ma  due  n*  aprono 
tra  la  folla  ehe  gli  applaude: 
E  cominciano  tra  i  poveri 
Di  ben  nuovo  a  circolar. 
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Mentre  eb' aflribi  si  preparano 
k  quell'opra  una  mattiQay^ 
Tutto  lieto  Giiti*a  Dou. Placido 
Con  sci  sacelli  di  farina: 
Tre  suoi  mnU  a'eran  cartebi 
Ch'  ei  traea  dai  vieia  colle» 
E  r  esempio  seguir  volle  * 
Di  qu^I  suo  libera  ter. 

L' tiaa  e  F  akra  ailor  gli  dieserò 
—  Fremii  Iddio  pietà  cotaata  : 
Ma  i  mendichi  gli  aspettavano, 
Onde  uscir  per  Topra  «anta  : 
£  sovente  per  aeaisteiii 
Io  seguiva  i  passi  lor. 

Ni  ricordo  che  una  vedova 
9«M  Ira  banMat  : 
Sol  tre  pani  rimanevaooi 
E  far  dati  a  quei  meschini  : 

* 

Ahi^  la  madre  era  si  languida 
Che  gemeày  hi  poveretta  ! 
Lisa  pianse,  e  disse  —  Aspetjta  ;  — 
Guardò  li  veltro  ;  e  il  veltro  andò. 

iH>i  dal  colle  il  vidi  scéndere 
Che  col  cesto  Tea  ritorno, 
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Ed  i  pftiii  ^oeor  fìnia«oiii6 
Ch'  eraa  tratti  alk>r  dal  forno  : 
Alla  donna  due  ne  dìedei*0| 
Ed  ognan  ne  lagrimò^ 

La  raecolta  fa  buoaiasimai 
E  con  lei  tornò  il  contento  : 
Allor  Giacomo  e  Pierangelo 
Ebber  serio  abboeeMidoto  t. 
Dei  flgliuoli  il  naAtriaumia 
Alla  fin  tra  lor  si  appunta,  ' 
E  pel  giorno  dell' Aseufita  . 
Si  dovevano  gjiosar.. 

0  decreto  iiapifii*scrutabile 
Ch'  appo  il  riso  hai  postò  il  pianto  ! 
Figli,  ali  figli,  co mpafóteBit  ^ 
Se  in  narrar*  mi  arre^  alquanto  : 
Tanto  duol  mi  opprime  l'anima 
Che  mi  -é  fom  respirar.  ~  « 

Garto  Tbrzo. 

« 

Sulla  eidvìsie  lueida  di  AnediM 
ultimo  auo  splendor  vibrava.il  eole, 
K  di  la  riflettea  come  ila  globo 
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Di  levigato  marmo.  E  quinci  é  quiodi 
Passava»  vivi  i  raggi 

Fra  due'  cioccb^  del  cria  masse  dal  voiitO; 
Qua!  tante  linee  d'òr  tra  fino  argealo. 
Chiaro  era  it  sol  ;  ma  pur  eiht rèa  nube 
Velava^  dietro  lui.d'  Amor  La  stalla  j 
Quasi  aaauQUjasse  la  dolente  idea 
Che  V  alma  del  romito  in  sè  volvea. 
La  MMrogala  firéate 

ToUi  giè  oeebi  a  sò  trae  ;  due  grosse  goQce 

Giù  per  le  grinze  guance 

Gli  fan  due  éólchi,  e^  sauna 

Quella  pallida  faccia^ 

Seguono  la  lor  tr^u^cia 

Giù  per  la  lunga  barba  ^  ed  alla  punta 

Delie  candide  fila 

S'arrestan  tremolaaii^  a  «OQitgliaiiza 

Di  due  lucide  stille  di  nigiada 
Che  al  dolce  ventilar  d'aure  gr^idite 


■ 

J 

Ti 

Su  quel  florido  prato  : 

Passavan  poco  lungi 

Don  Placido  e  le  figlie:  i  fanciotletti; 
Nel  vederle  vestite 
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» 

Di  calori  men  iriTi> 

Si  ricambian  fra  lor  guardi  furtivi. 

AJcudì  d' essi  ìiicautro  al  gentiluomo  ^ 

Corrono  rispettosi-,  e,  rammentando 

Cirei  pur  solHevo  fu  di  tanti  afflitti 

In  queir  anno  infeliee. 

Gli  baciano  la  man  benefattrice. 

Commosso  ei  ne  contempli  i  taghi  volti^ 

E  guarda  Anselmo  ne'  pensieri  imneraa  : 

Ma  il  vecchio  lui  noa vide*  Intorno  a  questo. 

Ad  ascoltare  il  resto 

Della  dolente  istdriu,  ogn«o  riloriia. 

Molti  girando  gli  occhi 

Cercan  se  ancor  fosse  quel  veltro  in  vialn, 

Nè  sanno  ove  sia  gito;  ^  *  . 

Chè  il  veltro  da  gran  tempo  è  già  sparilo^ 

Tutti  neir  alma  incerta 

Qualche  evento  fatale 

Temon  per  Ciglia  e  Rosa^  e  non  san  quale. 
Dopo  non  breve  pauaa  il  yeeehio  afflitta 

Col  dorso  della  man  si  terge  i  lumi, 

E  al  cerchio  de^  fanciulli 

Tutti  ad  udirle  loUnti 

Si  espresse  in  questi  accenti. 
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Canto  Quarto. 


—  Fu  veramiepte  un  giorno  di  letizia 
Quello  in  cui  venne  una  tal  nuova  intesa; 
Se  ne  sp^fm  da  prima  la*  notizia 
Nel  di  di  San  Criovanni  dopo  eliiesa: 
Là  si  aggruppò  la  genie  a  sette  ail  otta^ 
Parca  che  tutti  avesser  vinto  al  lotto. 

Mentre  il  notar  dieea  pien  d'allegria 
~  Si  faranno  ir  eapitoli  domani^  ~ 
Elvio  con  Lisa  della  chiesa  uscia: 
E  chi  può  dir  qual  battere  di  mani  ? 
BenedeUM  in  paiedr  tra  1  popol  folto  ^ 
Cbiuaron  gli  occhi  e  si  fer  rossi  in  volto. 

Si  spescr  bei  denari  nel  contado 
Per  far  regali  alla  novella  sposa  : 
Si  mise  in  moto  tolto  il  parentado^ 
E  chi  questa  comprò  chi  quella  cosa:. 
Chi  pi^eparò  tacchine  e  chi  pollastri ^ 

Chi  veni  e  anotli^.é  ehi  merletti  a  nastri. 
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Grande  era  il  gatidio,  grande  l'apparecchio. 
Ed  io  per  onorar  giorno  si  bello 
Mi  feci  rivoltar  V  abito  vecchio 
E  mi  feci  ritingere  il.cappello: 
Sarei  parato  proprio  nn  genkilnomo, 
Fibbie  d'argento  ai  piè,  baston  eoi  pomo. 

Ha  uu  bei  vestito  servo  incipriato 
Entra  in  villaggio  mentre  ferve  V  opra. 
Da  nn  racckineondiieeerifataceoaipagvato. 
ui  quali  — A  Giglio  eAosa — è  sci*iUa  aopra. 
Va  dritto  dritto  a  casa  dello  sposo 
Fra  una^Ua  di  popci  eorloA. 


i 

m 

LL 

Disse  inchinato  a  lui  che  ne  arrossia 
—  Don  Placido  Fuigeozii  mio  padrone 
Manda  il  buon  giorno  a  Vostra  ^gBM^ìa^ 
£  la  scongiura  che  accettar  ai  degni 
Questi  d'un  grato  cor  piccioli  ^egoi. — 

Tacque,  gli  diè  due  eUfllVi,  e  poi  |Mrtto, 
Faceiulo  a  lotti  i  più  profondi  iodiiaL 
S'  aprir  gli  scrigni;  ed  oli  qual  ben  di  Dio! 
Che  ricchezza  di  vesti  e  pannilini  ! 
E  dentro  in  ctfre  d' òry  tta  in  belM^  guisa, 
~Ad  Elvio  7^  èsci*itto  in  u%netraltro  — A  lasa. 
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•  Ma  aeU'  un  d'uà  MrpéUa  io  mi  l'amoMitto 

Di  TASO  ci^ie^irio  sparso  di  stelle;  ' 

E  al  collo  ricamato  era  in  argento 

—  Al  lor  Ul^rator  le  due  sorelle. 

Meatre  ch'£lvio  ii  tenea spiegato  in  meoo^. 

Ecco  che  picchia  uu  messo  del  pievano. 

Deograiiasj  dice  entrando  y  ed  egli  pure 
Sa  qoeir  istesee  tsfofci  depose 
Un  grosso  scatolòn  di  cooleUore 
Zeppo  di  mostacciuoli  e  d' altre  cose* 
Avidi  intorno  a  quel  facemmo  un  cerchio: 
~  Da  Palermo*^  era  scritto  ia  sul  coperchio. 

Ma  la  casa  di  lei  poco  lontana 
Non  men  frequente  accolse  altri  regali. 
Era  scorsa  la  prima  seltimaBa 
Dei  mese  destinata  agli  sponsali  :  * 
E  i  fanciulli,  gridavano  gioiosi 
Nelle  pubbliche  vie  — Vivan  gli  sposi!  — 

E  già  di  Lisa.il  zio  già  d'Elvio  L'avola 
Dalle  lor  gregger  dieci  agnelli  trassero. 
Festiva  ad  imbandir  pubblica  tavola, 
Aeeioeebè  lutti  a  spese  lor  scialassero  ^ 
E  a  rallegrar  eoo  liete  danae  i  popoli 
La  musica  invilàr  della  metropoli. 

Rossetti.  —  Poesie.  27 
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Pomar  dovea  fra  i  eibi  no  via  baUmmco 
Che  mord^  i  labbri  e'I  gprgozzal  soUeiica. 
Io  ruminava  un  cauto  epitalamico 
Ove  tttlla  impiegai  V  arte  poetica; 
£  Gooiiaciai  eoa  auovi^  atil  ramantiGo 
—  Giglio  e  Busa  d'amor,  vi  sacro  un  cantico.- 

Precedere  doraa  to  tfNiaalizio 
Di  burattini  ima  facezia  «ceaica. 
Sabato  sera  un  fuoco,  d^artifizio^ 
E  la  messa  cantala  la  domenica  : 
E  già  pendean  disMzi  a  più  tugurii 
ftoM  e  gigli  a  featoiii%.^  oh  vani  augurii  ! 

Eravam  lieti  martedì  mattina^ 
Ma  uua  peste  crudel  scoppiò  ia  sera. 
Che  dall'  Asia  migraado  peBagrina 
Scorse  con  lenti  passi  Europa  intera^ 
E  ad  ogni  passo  seminò  per  tutto 
Lo  spavento  il  dolor  la  merla  il  lultoL 

Tresieada  od  suo  tacito  i^iaggio 
Venne  per  invisibile  sentiero  : . 
E  qual  ostacol  porre  al  suo  passaggio, 
Se  commettiti  e  e»m' esei| è  ini  gran  mittero? 
Con  lei  della  città  varca  le  porle 
L'  irresisLibi^angel  della  morte. 
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Qaattd^  eUa  giunge,  ai  passi  moì  UnH 
Va  diQaazi  il  lerror  nunzio  di  doglie; 
Quaad'  ella  passa,  cadono  i  mortali 
Come  d' autunno  cadono  le  foglie: 
Quand'olia  parte^ob  rimembranza^  oli  ambascia!, 
Deserto  di  squallor  dietro  si  lascia. 

Ahi  !  qual  calamità  fia  pari  a  questa 
Che  deeimò  tanti  reami  e  tanti  ? 
Siccopie  il  sacrista  n  dopo  una  festa 
Spegne  cento  candele  in  pochi  istanti, 
Cosi  d' un  soffio  spegnè  la  crudele 
Le  vite  umane  come  le  camlele. 

Scrisse  un  nostro  poeta  che  colei 

iatendea  delia  morte,  il  ciel  ne  scampi!) 
Invola  i  ^biMMit  e  lascia  slare  i  rei^ 
Che  sonqiial  loglio  iamexzojil  grahdo'eauif^; 
Ma  costei  sempre  iu  moto  e  non  mai  lassa 
Miete  i  buoni  ed  i  rei,  li  calca  e  passa. 

Scrisse  nn  altro  poeta,  il  qual  Tba  piata, 
W  ella  viaggia  al  lume  della  laqa, 
Di  veste  di  caligine  riciuta. 
Alta  alla  magra  magra  e  bruna  bruna; 
E  ovunque  giunge,  ovunque  imprime  Torma, 
la  cimiteri  le  città  U*asfoi*ma  : 


E. dalla  grigia  nebbia  cke  T  iavolve^ 
Tra  '1  gemito  il  singulto  e  i'  ululalo^ 
Sporge  una  seellro  e  scrive  ia  sulla  polve 
— .  La  regina  de'  aiorlii  ha  ifai  regnalo  j  - 
Fra  UQ  campo  di  cadaveri  poi  move^ 
Lo  eotttempla  da  tergo  e  passa  altrove. 

Quarta  fiiria  alNieata  d' Aehefimle 
Che  tutte  l' altre  avanzi,  al  sol  tuo 
Sento  drizzar  sulT  atterrita  fronte 
{Questo  residuo  di  canute  chiome  ! 


Colhra  udii  ohiamarti  dalla  gente  ; 
£  collera  di  Dio  sei  veramente. 

Per  lei  la  vita,  o  figli,  è  peso  e  teiUoi 
i%r  lei  divmta  occaso  aeebe  V  aurora  : 
Per  ciascun  morlio  ai  trovò  riawdk^ 
Per  questo  sol  non  s' ^  trovato  ancorai 
Dieci  piaghe  ebbe  Egitto;  ma  quest'  una 
Tult'  e  dteei  le  piaghe  in  sè-  raguna» 

Il  freddo  tocco  del  forjil  ano  soetire 
Fa  i  muscoli  atirappar  fra  ìomibo  e  loiubo 
E  sotto  incavernati  occhi  di  spettro 
Si  fan  le  guance  di  color  di  pijOttbo  ; 
E  il  petto  manda  fuoi-  gU  aliti  ansanti 
Fra  paonazze  labbra  tremolanti. 
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La  prima  forma  più  non  sì  conosce  - 
Ne'  sembianti  convulsi  contrafTatti^ 
Si  aggraaoh«iino*iiodas6  e  gambe  e  eosoe^ 
L' unghie  si  fan  violacee  ai  piè  rattratli^ 
Talché  la  più  leggiadra  creatura 
Diventa  un  mostro  che  ti  paura. 

NiuD  eodav^re  fimi  soli' egre  pifime 
Vidi  posar  come  perdona  stanca;* 
Chè  niun  si  estinse  qua!  languente  lume 
Gai  natrimento'H  péeù  a  pom  maiiea^ 
Ha  qiial  se  al  soffia  che  lo  spegne  a  forza 
Guizza  agitato  e  fumido  s'  ammorza. 

Appena  che  scoppiò  la  pestilenza 
Corsero  hi  ehieea  ì  miseri  abitaoti^ 
Ed  in  processìon  di  pepitenza 
Cantando  andàr  le  litanie  de' santi: 
Scorso  il  villaggio,  uscir  per  valli  e  baiki, 
Vestiti  di  eiliftio,  a  piedi  scalci. 

—  A  pc$le  fame  ei  bello  —  lamentose  ^ 
Dicean  le  voci  pie  de'  sacerdoti  ) 
B  —  Ubera  no».  Domine  rispose 
Il  supplicar  de'  popoli  devoti  ; 
B  —  libera  nos^  Domine  —  si  udia 
Misto  iai  nomi  di  Cristo  e  di  Maria. 
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Ma  kidarao  si  éieem  preghìtre  €  nease, 

Chè  Iddio  non  ode  l' anime  non  buooa; 
Già  pria  che  tal  flagello  a  noi  gióngesae 
Predetto  ce  V  aveau  sante  persone; 
E  sclamai  rammenianifo  ogni  lor  dett# 

—  Ali  1  de'  peccati  no«iri  ecco  l' effetto.  ^ 
V  era  una  vecchia  monaca  di  casa 

Che  si  chiamava  suor  Pentesilea^ 
Che  di  Spirito  Santo  il  petto  invasa 
Suir  atrì<^  della  chiesa  un  di  dicea^ 

—  Penitenza,  o  frateUi  :,è  già  in  cammino 
L'atra  ministra  del  fator  divino.  ^ 

Tacque,  e  si  ebinse  l^nna  e  \  altra  oreeehia 
Quasi  ascoltasse  un  fischio  di  flagello: 
Mu  non  V  attese  quella  buona  vecchia^ 
Chè  scese  un  mese  dopo  enlre  V  eletto 
Ed  in  odor  di  santità  morie: 
Che  nella  gloria  sua  se  V  abbia  Iddio  1 

Ne'  primi  di  ani  eosternati  volti 
Si  vedean  titttbar  gU^aimi  ineertii 
Ma  poi,  chi  qua  chi  là,  fuggiron  molti 
Qualche  scampo  a  cercar  ne'  luoghi  aperti  : 
Talun  còlto  per  via  spirò  ne'  piani^ 
£  schifaron  quel  pasto  i  corvi  e  i  oaoi., 
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Ma  Usa  ed  Elvio,  fui  lì^'dì  più  mesti, 
Fra  gli  abbattuti  si  mostrftr  virili  : 

0  santa  etrtlè:,  ta  disMudesti 

In  queUe  due  beli'  aoiiae  gentili  ; 

Dal  ciel  scendesti  in  esse,  e  forse  allora 

A  te  nm  par¥«  di  cangiar  dimora. 

Degli  ìnferiaii  4dii4|ua  ebi  là  rimase 
D*  ogni  assÌ3ieii7.a  desUluto  ed  orbo  ; 
E  i  derelitti  per  le  vote  case 
Combattere  daveaa  la  fame  e  '1  morbo; 
Talché  oon  pochi  ia  si  erudel  certame 
Guarian  dal  morbo  e  si  morian  di  fame. 

0  Dkìol  ebo  il  riieea^ieeio  ancor  m'inwtle 
Quando  rimembro  quelle  scene  orrende  ! 
Nel  traversar  le  solitorie  strade 
Dalle  finestre  uscian  gridji  tremende  j 
La  piazza  del  mercato  era  deserta  ; 
Cliiuso  ogni  eaea^  e  sedi  la  chiesó  aperta. 

Grida  vicine  udia  grida  lontane 
Interrotte  da  queruli  latrati^ 
E  i  rintocohi  4i  funebri  campane 
Che  ronipean  T  aria  lenti  e  misurati; 
Qiie*  rintocchi  si  cupi  e  si  profondi  ' 

1  singhiozzi  parean  dei'  moribondi. 
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Soltanto  un  carro  al  Camposanto  in  faccia 
Incontrai  cfaeMn  gfa  ooft  lesta  mossa: 
Gbiome  riverse  e  speoiobite  braccia 
Balzavano  ai  due  iati  ad  ogni  scossa,  * 
Come  da  un  carro  pien  dì  li^ì  e  strami 
Peiidon  r  erbe  recise  e  i  ttoneM  xwmi. 

Al  eolmo  mi  accostai  carro  ferale  ; 
E  fra  i  carcami  <ihe  agitar  vedea 
Ri  conobbi*  Tadilea  lo  spellale, 
Ma  cosi  netro  che  un  imm  parca: 
Fremendo  da  quel  volto  U  guardo  tòrsi  ; 
—  Sia  pace  all'alma  sua  —  dissi,  e  trascoWf. 

Mentre  io  piangeà  sà  tatui  derelitti 
Qual  noo^  Geremia  sopra  Sionne  ; 
Que'  due,  si  pronti  a  consolar  gli  afflitti, 
L'uno  agli  uomini  va^  V  altra  alle  donne, 
Ed  alla  informa  gente  miseramié  « 
Dan  larmyacbi  dan  cibo  e  dan  bevanda. 

Gioie  e  nozze  non  più,  ma  esequie  e  pene 
Forman  delle  la^  eiire  il  sacro  Aggetto  ; 
E  qaasi  svelU  air  ara  dell' loMoe  ' 
Accorron  ambi  della  morte  al  letto; 
E  ah  quanti^  le  lor  mani,  e  in  tutti  i  lati. 

Quanti  stami  filali  bau  raanodati  i 
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Il  veltro  che  giammai  non  gli  a'MNMiwia, 
Ad  ogni  cemio  lor^  ira  gira  e  riede; 
Sembra  saper  che  faccia  un'  opra  buona, 
Mentre  col  cesto  in  bocca  a  lur  precede;  ' 
A  questa  e  a  quella  SMa  ei  pria  gli  scorta, 
Poi  resto  a  far  la  guardia  in  sulla  porta. 

In  ogni  loco  ed  in  ciascun  momento 
In  opre  di  pietà  H  trovo  accinti, 
81  che  non  ^ion  due  mà  palon  cento 
in  curar  gli  egri  in  seppellir  gli  esUnti. 
0  pietà,  prima  dote  de' cristiani, 
Tu  in  lor  moltiplicò  e  fbne  e  maiìL 

Alfin  la  poste  assai  scornata  parve, 
Tal  che  i  convalescenti  usciano  a  torme  :  ' 
Veder  credevi  un  popolo  di  larve 
D*  occhi  iiicavatl  e  mareilenli  lonmv 
Che  uscisse  ad  ingombrar  eiascua  sentiero 
Disertando  da  qualche  cimitero. 
.   Dietro  la  pia  donidk  ci  il  gio^fn  pio 


1 

1 

—  Quel  che  fauste  a  noi  vel  renda  Iddio, 
Angeli  tutelari  del  villaggio:-*-* 
Ma  per  la  gioviMlla  e  pel  ganone 
Ogni  vita  salvata  è  un  ^uiderdone^ 
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E  passati  che.son»  ciiìisauii  li  voAia; 
E  le  sue  cento  bocche  apre  hi  faiua 
OvQB^e  «'divulgar  pietà  sì  saobii 
£(i  es&i  fieiua  U*tirae  ocalifa  <U  boria 
Tutt'  umili  si  slaaiio  in  laata  gloì^ia^ 

Tornava  il  gaudio, quando...  Oli  avverso  fato! 
Ob  qual  uUima  daol  Mrbwvi  a  noi  1  ^ 
Piangi piaagi,  o.vrlkiggiQ  av^AMiratOi 
Cbè  risalirò  al  ciel  gli  angeli  tuoi; 
Eran  gli  angeli  tuoi  luagAoria  e  vanto^ 
Senza  gli  angeli  Uloi  ilM  hai  tlia  piauMo. 

L' inesorabil  (igUa  dell'  abiaaQ 
Già  si  apprestava  a  gir  da  noi  lontano. 
Ma  per  vitlima  eitretma  «vea  prefisso 
Colui  cbe  cento  gUen  rapi  di  ampo; 
A  recar  con  un  colpo  ininieuso  duolo 
.Troncò  due  vite  con  quel  colpo  solo. 

No,  il  reato  io  non  dirò  di  qneata  istoria, 
Cbè  riapre  le  pioglie  al  core  afiUlta: 
Ma  supplirò  dicendovi  a  memoria 
yn  earme  ruiferal  ebe  allor  fu  scritto; 
Un  estraneo  Lo     bardo  fUMMO, 
Ch'  era  detto  il  Britanno  generoso* 
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Vedete  là.  su  queir  alpestre  vetta 
Sotto  cui  faono  it  nido  augei  grifagni, 
Vedète  quella  nitida  casetta 
Che  biaiiclieggia  fra  'I  verje  de' castagni, 
E  a  pièdi  cai,  qual  meato  aail  di  pace. 
In  bruna  valle  il  Camposanto  giace? 

Colà  vivea  dagli  uQOiini  diviso 
Quel  forestier  che  avea  mirabtl  mente: 
E  il  vidi  spesso  su  quel  balsa  assiso 
Solo  e  pcMisoso  in  fai^cia  al  sp}  cailenla;  - 

E  air  aura  della  funebre  valleaL 
La  Mestizia  dettava,  ed  ei  scrivea» 

Nel  linguaggio  natio  qiAeir  uom  si  dotto 
Tessè  queltuirme  iu  elegiache  rime. 
Che  dal  nostro  picvan  fu  poi  tradotto, 
Ma  farse  assai  perdè  del  suo  sublime.  ^ 
Udite;  oh  quanto  mi  commosjse  allora  l 
Ed  or  che  vel  ripeto  io  piango  ancora. 
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Cauto  Quinto. 

Fra  due  balzi  irsati  e  cupi 
Sorge  un  funebre  cipresso^ 
E  dall'una  delle  rupi 
Sgorga     rio,  che  io  ttfon  Minttiesso, 
Quasi  sacra  onda  lustrale^ 
Lambe  un  marmo  sepolcrale. 

Quando  giù  fra  sasso  e  sasso 
Serpeggiando  al  cippo  è  giunto, 
Par  che  in  tuono  assai  più  basso 
Preghi  pace  a  quel  defunto:' 
Par  che  r  aura  gemebonda 
—  Pace  !  pace  !  —  ancor  risponda. 

Quando  il  sol  \  estremo  raggio 
Vibra  tinto  di  pallore 
E  la  squilla  del  villaggio 
Par  che  pianga  il  di  che  muore, 
Vidi  starsi  accanto  all'  urna 
Giovinetta  tacitorna. 
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Li  sedea  laagueote  e  stanca^ 
Non  curando  e  pioggia  e  vento. 
Fredda,  immolitil,  biaoea  biamuii 
Come  statua  al  moaumeata; 
Li  sedea  dal  duolo  oppressa 
Per  tre  maii  all'  or»  ietesM. 

Nero  veltro  avea  per  uso 
Starsi  sempre  ad  essa  accanto^ 
E  appoggiando  al  marmo  il  muso 
Mugulava  in  suoa  di  pinato; 
Dir  voiea  eoa  voce  mests^^ 
—  Quanto  dormi  !  alfìn  li  desta.  ^ 

Ma  trascorso  è  il  sesto  giorno 
Che  non  vedo  più  la  bella  ; 
Perchè  mai  nou  fa  ritorno 
La  mestissima  domella  ? 
Dorme  acoMto  idi'  amatore 
Nella  pace  del  Signore. 

E  dal  di  che  un  freddo  amplesso 
La  eongìunse  al  giovin  fido  ; 
Nel  più  basso  del  cipresso 
Due  colombe  han  fatto  il  nido^ 
E^i  lor  gemiti  alternati 
Sembra»  lai  ionamorati,. 
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Il  buoi^  veltro  tullAvia 
Vien  seguendo  la  sua  iraceia. 
Ma  iioa  iniigula  qual  pria; 
Giunge,  fiuta,  6  aeeovae^; 
E  a  quei  gemili  talvolta 
or  irli  orecclii  drizza  e  ascolla. 

Poi  di  nuovo  il  muso  appoggia 
Sulle  zampe,  ^  pOM  ia  piMe;  • 
£  rimane  in  questa  foggia 
Tutta  uotlef  e  li  si  gÌ4|ce. 
•A  che  posi  e  »p«lti  «neora  ì 
La  lor  DOlte  è  senza  aurora.  ^ 

CàXTÙ  SeSTO  W  UUl»tQ# 

Qui  tacque  il  vecchio  Anselmo^  e  si  coperse 
Con  le  tremule  mani  il  grinze  volto: 
Ma  sotto  le      mani  ognon  sentia 
Rollo  siugUiozzo  ed  alitai*  frequente; 
E  le  convulse  scosse  del  suo  capo 
Gli  attestavano  a  autti.  Era  già  seeso 
Neir  orizzonte  il  sol^  fuor  della  n|ibe 
Si  vedea  scintillar  d'  amor  la  atella 
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A^sai  più  tbktffQ  e  vfva,  e  gli  «stri  Intorno 
Pareaii  farle  corteggio.  Io  quel  momento 

Sonò  V  Angelus  Domini:  ad  un  tratto 
Cadde  in  ginocchio  il  vecch  io  :  a  queiresem pio 
Tutti  i  faneiulli  ingtnocehiàrsi  aneli' essi^ 
A  Lisa  ed  £lvio  fatti  angeli,  in  cielo  - 
Drizzando  i  cuori.  All'ombre  ornai  crescenti 
Rilevato  il  Romito,  a  cerchio  a  cerchio 

é 

Benedisse  i  bambini;  i  qnai  partirò 
Taciti  e  sospirosi.  Ognun  di  loro 
Tornato  in  casa  raccontò  la  sera 
L'udita  istoria,  a  tutti  nota  :  e  il  pianto 
S'alzò  per  gli  abituri.  Il  di  seguente 
Giacomo  a  regalar  mandò  pel  servo 
Al  buon  Anselmo  ii  veltro  :  e  il  cesto  istesso 
Colmo  di  pani  e  frutti  in  bocca  awa^ 
Nè  dal  .nuovo  gadron  parli  più  mai. 
Misero  genitor  !  per  ben  quallr'anni 
Ei  lo  vide  vagar  di  stanza  in  stanzà 
Cercando  e  ricercando;  e  le^sue  ouira 
Ne  ripetean  le  querimonie.  Alfine  * 
Un  pensier  di  pietà,  che  rassegnato  • 
La  pace  del  dok^r  cerea  dal  tempo, 
Gli  disscT  ^  Iddio  non  vuol  che  più  fomenti 
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Cm  si  iQgiibre  ^ceaa  U  iuo  marUro 
Ed  a  61  pio  paoslei*  t06to  obbedio. 
D'Elvio  e  di  Lisa  «1  veneramlo  amieo 
11  fido  can  lambì  la  de&trai  e  scoue 
Leata^teate  la  cpda»  e  paf  ve  dirgli 
—  Daqueslo  di  uou  gemerai  più  solo, — 
Oh  quanto  s' allegratolo  j  bambioi 
AllOr  cb'  ivi*  il  trovÀr  1  GarBue  e  baci 
Pel. labbro  e  pella  man  degli  iunocenli^ 
Puri  a  quei  che  gli  diero  i  fidi  amanti, 
Premio  gli  far  di  queir  amor  che  ad  essi 
Portalo  avea.  Sovaate  intorno  al  collo 
Azzurro  nastro  come  il  ciel  sereno, 
la  cui  di  Lisa  ed  Elvio  i  cari  nomi 
S' inlreeeiavaii  fra  lor,  godean  di  porgli, 
Che  aopra  il  aero  di  quel  pel  lucente 
Vivo  si  rilevava,  E  sempre  all'  ora 
Che  sonava  de'  morii  la  eampana 
Iva  di  quelli  a  vkitar  ia  tomba: 
E  dietro  lui  u'  andavano  sovente 
Mesti  raaciullì^  e  intorno  al  montfmeato 
Di  gigli  e  rase  eoo  bei  mirti  iotoati 
Appendean  aerti  e  funeliri  |(Uirlande« 
Talor,  facendo  un  cerchio  a  quel  sepolcroi 
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la  lugubre  aroioniu  canlavan  proni  ^ 
Queir  epicedio  istcsso  onde  il  Britanno 
Onorò    vhriè,  che  forse  in  cielo  . 
A  queir inao  applaudla.  L'ampia  .vallea 
Arnaonizzando  gli  echi  ai  canti  loro  * 
Ri  pelea —  Pace!  pace;  ^  e  le  eoloigolie' 
Iteravana  i  gemiti  ed  i  Mei..  - 
Quel  sepolcro  divenne  a  tptti  un'ara, 
Onde  u^cia  voce  che  parlava  al  core. 

Nella  6era  tfeH' ultimo  d'ottobiìB 
Milleoltocentoquarant'  on,  s' accoglie 
Del  romitaggio  al  prato  la  caterva 
De'falicilillelti, e  ilietro  il  mesto  Anselmo: 
Tacili  procedendo.a  coppia  a  coppia, 
la  lunga  fila  alla  vallea.de'  morti 
S'indrizzan  tutti.  A  bassa  voce  il  vecchio  ^ 
^  D0  profundià  ekmavi^ iniuotk^^  ;  .ed  ess^i 
A  verso  a  Verao  poi  seguono  il  aalifto. 
Ad  ogni  inflession  del  tetro  canto^ 
Il  veltro,  che  con  passo  misurato 
É  forier  deUa  fila,  indietro  vòlto^,  * 
Air  ignota  armonia  ali^ido  attende, 
Quasi  dicesse  —  A  che  si  tardi  ?  Andiamo.  — 
Era  la  j^rima  volta  eh'  ei  facea 

RosssTTf.  —  Poeaie.  SS 
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Quel  non  lungo  ciimniin  em  piè  si  pigro. 

Eccoli  giovili*  latprno  al  maaumeiito 
Cinque  persone  genuflesse  e  mute 
Pregano  pace  ai  giovani  defunti  : 
Dae  doiizelletle  809  con  bianche  veati, 
E  tre  di  grave  età  lieir  alU*o  sessou 
La  schiera  pueril  fa  l^rgo  cerchio 
Che  include  i  cinque  ed  il  sepolero.  AUonit 
Terminalo  qoel  salmo^  Aaselmo  aceenna; 
Ed  in  flebile  accordo  armonioso 
intuona  V  epicedio.  A  tante  voci 
una  tempra  infantil  credulo  avresti 
Che  una  angetiea  séhiera  i^Uasse  un  inao 
la  lode  deli'  amor  dell'  ionocenim. 
Tutti  que' cinque  lagrimavan  basso  j 
Quando  le  due  fanciulle  hi  pièaorgeada 
Di  oonsenlaneo  moto  al  prona  padre 
Susurrano  agli  orecchia  ei  si  riaha, 
E  ^n  fronte  gli  sfavilla  allo  cuncetlo 
Che  quelle  due  gli  insinuàr  nell'alma. 
Don  Placido  era  questo*  Egli  a  sè  chiama 
1  due  padri  vaccolti,  e  io  grave  tuono 
V  inspiralo  pensier  delle  sue  figlie 
Comunica  ad  tiitranrii>i.  Oh  ean  quel  plauso 
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L*accolscr  essi  I  Nul  maltin  seguente  . 
II  signor  del  caslel  va  nel  villaggio^ 
E  Giacomo  e  Pierangelo  eoo  Ini 
Seggono  a  parlamento.  £  già  deeiéo: 
Una  pubblica  scuota  erger  si  deve 
Per  edtteftr  quei  rnnerolletli,  a  spése  ' 
Di  tutu  e  trci  Quel  buoii' romito  è  posto 
Regolator  del  vario  insegnamento. 

Dopo  tre  mesi,  del  .villaggio  al  centro 
Grandeggia  P«difizio.  Oh  quanta  gioia 
Si  fa  nelle  famiglie  I  Abil  pittore 
Venne  dalla  metropoli  vicina 
Glìinmalo  air  uopo.  Anselmo  a  lui  prescrisse 
Ciò  che  ritrardovea  nei  qmittro  tati 
Della  sala  maggior.  Qua  fu  dipinta 
La  coppi^  eletta^  nel  momento  in  cui 
Rtcevea  daHa  roati*del  buon  curato 
Quel  giglio  #  quella  rosa  ood'ebbe  poi  ^ 
1  simbolici  nomi.  Effigiato 
K  nella  faccia  opposta  il  sacro  istante 
Gii'  ivan  col  veltro  o  dispoftsar  d^  itttorno 
Agli  affamati  il  pane.  Il  terso  «muro 
Rappresentava  un  santo  aitar  su  cui  . 
Fumavano  le  faci,  ed  essi  in  atto 
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D^accoslarsi  tenendosi  per  mano  : 
Ma  un  fantasma  feral  diedro  K  tira 
E  li  copre  di  fonebre  Yelamer 
11  qttarto  fioalnfenle  (oh  pia  membranza  l) 
Li  mostra  quando  trascoi  rean  le  vie 
A  curar  gli  egri  a  seppellir  gli  ealittèt  , 
Ma  ratto  della  irolta  amba  gli  offriva 
Con  1*  ali  al  dorso  e  le  coronò  in  fronte, 
E  quinci  e  quindi  nn  cereo  nella  mano/' 
Comperano  damanti  al  Saeramétilò  :  ;  / 
Parean  due  serafini  a  eui^ul  capQ  '  ' 
Brillavano  due  stelle  ;  erano  in  atto    -  •  • 
Di  volar  sulle  sfere,  e  wtt^  ad  easi  ^ 
^ra  in  lettere  d'wp  la  leggendfi 

—  Fra  gli  applausi  dell'  anjme  beate, 
Begli  Angeli  di  Dio,  tornate  al  cielo: 
Vergini  qoai  aeeAdeste,  a  lei  tarliate.  ^ 
Sulla  porta  maf^ior  di  quel  liceo 
Anselmo  fe  dipinger  p^r  emblema 

Un  giglio  ed  HM  rosa,  e  ìa  meMo  ad  ambi 
Un  toiMo  ramo  di. farai  eipressw  ^ 
Erano  stretti  tutti  e  ire  da  un  nastro, 
E  su  quel  nastro  si  leggeva  il  mOU^  ' 

—  Niatier  fiori  da  Un  aol  tàeeiaàvviiiti  • 
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Spargeste  odor  di  ewtità,  giovaado 
Vivi  cou  r  opra  e  eoa  K  e^mj^Q  e^iiuli.  — 
MuiiiliceiUe  li  priacipe  del  loop. 
Che  deplohita  avea  de'  due  la  mot^te, 
Volle  eh'  al  foado  dell'-  islessa  sftla 
Si  ergesse  scUiietUo  si  ma  voga  altarie 
Consacrato  alla  Vergiu  Rosalia, 
Cbe  quei  due  cari  nomi  io  sé  coDgiituse* 

Nei  primi  di  d*  aprii  deii'  aonf»  appressa 
In  gioroa  di  dQf»eai^a^spùu^va  -  . 
Il  più  fulgido  sol  cir  uuqua  allegrassi 
Della  ferii!  ^cUia  il  puro  cielo  ; 
E  quel  sol  su^tò  mi  primi  raggi 
11  giimasio  novel.  Con.quQjyU.iuee 
Si  spìàrse  il  suoh  della  maggior  campana 
Che  chiama  dtlvillaggtQ  il  popoi  UMto* 
Inaugurò  la  sùn^U  ilhnon  cullato 
Con  un  solenne  sacrifìcio,  a  cui 
Concorsero  le  madri  i  padri  i  figli,  . 
Si  che  quel  4li  si  spopolAr  le  case. 
Don  Placida  io  ua  luQg^  rilevatOi 
Con  Giacomo  e  Pierangelo  ai  due  fianchi^ 
Sedea  grave  e  Mcjtolto  :  ili  fronte  ad  essi 
Sopra  kvtui'b»  lemmioil  minore 
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Erano  le  àìsm  nobili  dottscUe. 
Dopo  la  messa  il  paiToco  si  volse, 
.  £  in  un  breve  sernioa  lodò  la  pia 
Mente  ém  fondatori,  e  fdanw  fece 
Air  opra  bella  e  ne  prediase  il  frutto. 
Ai  gieailort  poi  diresse  i  delli. 
Raccomandando  lòr  con  calde  preci 
Di  non  negliger  dei  lor  figli  il  I^ne.  ^ 
11  fiatroeinio  della  Vergin  pia 
ludi  invocò  come  principio  all'  opra. 
iMa-,  quando  al  fin  parlò  di  Rosa  e  Giglio 
Onde  la  scneia  il  titolo  traeva  ; 
Quando  ramoiemorò  T  opi«e  lor  aaole 
i  lor  puri  costumi  i  casti  affetti 
fi  lllor  lugubre  fin  ;  quando  d'intorno 
Mosti^è  nelle  pareti  i  bei  semlHaiiii 
E  nella  volta  gli  additò  levarsi 
Coi  visi  assorti  in  Dio;  disse  ai  fanciulli 
—  Mirate^  o  figli,  ehi  di  là  vi  gttardtt^ 
Chi  pregando  per  voi  vi  benediee, 
Chi  scenderà  sovente  in  questa  sala 
A  confortarvi  «1  bM  progreéao.  Ah  nueììi, 
Son  quei  gli  angeli  voatri  ^  in  «ni  4owle 
Specchiarvi  tutti,  onde  imiUrli  a  gara. 
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Oh  quai  fitiraii  %ùìer  !  Ditelo  vor 
Che  qui  siete  prewoli.  A  quanti  a  quanti 
Non  salvaroiì  Ja  vita  ?  —  A  tutti,  a  tutti 
Risposero  d' ititorno  allo  gemendo 
I  etreoslMCl  :  unl^raal  dàmore 
Interrotto  da  piante  e  da  ekiguUi  ' 
Affogò  del  buon  parrogò  là  voce. 
Lagrimava  Don  Placido  commosso. 
Lagrima van4e  figlie;  e  eon  tre  voei 
Tra  la  folla  gridàr-^.Noi  pur  noi  pure 
A  lui  dobbiam  la  vita.  ^ Oh  Dio!  chi  puote 
Dir  dei  due  padri  il  nieerando  aspetto^ 
Cui  tutti  8i  vatgean  per  eonteniplarlo  ? 
S' udia  dietro  il  pastor  voce  affogata, 
Tremula  voce  :  era  del  vecchio  AnselmOi 
Che  raecogliendo  in  sò  duplice  affetto 
Pari  a  ciascun  dei  genitor  piaiigea. 
Ma  fra  tanti  lamenti  dolorosi 
Un  86  ne  dietinguea^  che  acuto  acuto, 
Luogo  lungo  e  ili  suono  assai  più  tetro, 
Ogni  occhio  Attira  ed  ogni  «euor  commuove  : 
Del  buon  Romito  ai  piè  ciasoun  riguarda; 
Ch'  indirei gfido  uscia,  quel  flebii  grido, 
Anzi  quel  fim^^yn^  ehe  per  pià  lune 
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Si  fé  seDtir  d«l  moaumeoto. al  basso*    . . 
Quella  sceoa  d  i  .aoJbìla  dolore 
Quasi  a  sacri  caratteri  rimase 

«  Nell'alma  de*4aQciuUit  e  quelli^^ficaM 
Quanto  la  scmila  isteasa  uUl  (ìtiveoue. 
Oh  mirabil  peosier  di  eia  Aovella 
Che  la  più  grave  età  pose  in  effetto  t 
Quante  fèneiulle  e  gmuili  garaaiedli  ' 
Uscirono  4i  là^  di  mente  e  cuore  , 
Pari  ad  Elvio  ed^  a  Lisa  !  Il  bell'esempio, 
Trasmesso  ora  per  gli  oeebi  or  per  gli  oreedii, 
É  dei  mortali  l' efficace  soufiU, 
Onde  fìik  9xmiA  ia  virtù  risorge. 

IL  POETA  CIECO  PRENDE  COMMIATO 
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Videro  gli  ooebt  miei^  irideto,  abi  tesso  i  ; 
Nò  vej^on       M  ombi*4i  fera!  gU  vela  :  ^ 
Chi  fia  di  guida  al  vacillante  passo 
Deiresol  pellegrin  che dtanm  anela? 
DoglioBa  noMe^  eterna  itotte  è  mee#: 
Italia  Italia^  il  tuo  Veggente  è  eieco  I  . 
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Ai  guardi  mt^ir  eh*  wau  eGOtaato  aquU 
Offre  il  iMriggia  stesso  oinlira  (M^rfeUa. 
Aocor  cbe  tosto  il  t^^o  destin  si  juauti, 
NoQ  U  vedrò  mai  più,  patria  diletta! 
E  eome  Àai  goder  d' un  tal  eooleoto^ 
S' auGO  il  tuo  vivo  sol -per  aie  si  è  spiato  t 

^Teatro  di  volubile  fortuna  » 
Ove  daoiàr  rfirumi  a  siioa  di  AriHojMi^ 
Terra  inf^liee  ove  sortii  la  eoua 
E  dove  JQD  -  augjmrai  d' aver  la  tomba. 
Florida  terra  cara  agli  occhi  miei, 
QoaDd'  àncbe  or  fossi  in  te,  non  ti  v^rei  l 

Ad  iogaanar  laeupida  inia  oaeiUe 
Spesso  uaa  frode  usavo,  Italia  bella: 
Qua!  tenero  figliuol  la  madre  assente 
Coolempla^in  on'ioiago^  le  favella,  ' 
Cosi  talor  eoo  desiosi  j'ai . 
Siiir  atlantica  cùria  a  te  parlai. 

Ed  or,  qualvolta  solitario  io  seggo^ 
Braaeolo ,  trovo  il  Ijiliroy  al  eor  mei  premo } 
V  apro,  ioehino  la  fronte^  e  non  ti  veggo}; 
E  dal  fondo  del  cor  sospiro  e  gemo. 
Ahi,  da^qpal  grave  diiol  qoest'alma  è  eolla  i 
Par  ch'io  ti  .perda  una  seconda  volta. 


* 
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Antko  iiraiifeipii^  de*  romani  ^ 
Ove  apersi  le  luci  ai  rai  del  giarnoy 
Tu  che  oraaiulo  la  spiaggia  dei  frentaiìi 
Hai  r  Adria  a  fronte  é  lieti  eotti  intorno. 
Ed  a  moetniret  dei  tuoi  figli  il  inerto 
ingiiirlandasti  di  palladio  serto  ^ 
YaglA  lidi  il  cui  specchio  il  cui  susurro 

Sol  per  iMemii  imago  'or  eento  e  ntro, 
Ove  in  me  rifleilea  vivido  azaiirro 
D' UQ  bel  ciel  d*  ua  be(  mar  Temul  zaffiro 
Bei  campi  ovq  offr^Jl  di  che  sorge  e  cade, 
Quasi  lMer'a^i:i5r^r{eyétbe  e  rogiàde) 

Corofia4o  di  a.iibL  alta  Appennino,. 
Ai  cui  Ganchi  pascean  torme  lanose; 
Colline  aprielie  óve  scherzai  bambino, 
Ove  adulto  cantai  vallette  ombrose; 
Addio  per  sempre  !  imianzi  al  guardo  mio 
Non  vet*relc  mai  più:  per  sempre  addio! 


■ 

1 

9 

1 

Tetro  gigante  au  campagne  ameoel  '  ^ 
Udir  potrei  quei  tuoi  muggiti  orrendi 
Ma  non  veder  quelle  tm  varie  scene, 
la  cui  divien,'per  lunga  ign^  traeeia, 
Spcttacol  di  piacer  la  tua  minaccia. 
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AiMio,  persempre  adéio,  Roma»  iiif«K€6, 
Cli'  or  si  depressa  eome  uà  di  Castosa, 
Quasi  desercilata  imperatrice, 
Fra  le  ruiw  tini  siedi  dogliosal 
Fida;  U  tuo  iHMV#  fato  è  stabilito;  ^ 
Ma  il  tuo  Veggente  noi  vedrà  «oiapilo  ! 


*  • 
•  II. 

« 

E  parlami  to  par^  lingua  del  core  v 
Cbè  la  famiglia  mia  di  naovo  è  meco, 
E  l'amor  di  consorte  e  genitore 
Ditien  sempre  più  viira  w  éké  wn  «leeii: 
QoeU'  iueanto  ebe  in  me  nutria  due  sensi 
Tutto  air  orecchio  accorra  e  mi  compensi. 

Si,  la  tua  dolce  udr^  voce  aoMMea 
Onde  si  pw^  affetto  in  een  mi  iiaei|ue; 
Ma  non  vedrò  mai  più,  tenera  sposa, 
Quel  modesto  rossor  che  si  mi  piacque^  * 
E  pur  (vana  speraiiMt)  e  fmr  eredei 
Che  eòr  gnanlo  in  te  fisso  io  spirerei*  ^ 

r 
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Pegni  d' uu  santo  mm^  figli  dUeltl^ 
Non  pili  que8l^alma  che    am^r  8i  pasce 
Bear  si  può  ne'  voMri.cnri  aspetti:  * 
V  una  e  l'ailrui pupilla  e&liabi  e  oie^itai 
Per  pianger  si|  non  per  veder^  mi  resla  ! 

Airi  d*  e83er  mi  parea  riogìovaiulo, 
Qaaado,  a  me  raceogUeodovi  d' appresso, 
CoQleiapluva  con  gMardo  iiileuerilo 
In  quattro  visi.il  mio  sembiante  istesso; 
— Prenci,  io  dicea,  mi  perseguiste  invano  : 
Godo  in  lor  sana  mente  in  corpo  sano! 

Ditemi  pur  caduto  troucOt  o  rolU« 
Mentre  che  forse,  iu  me  la  patria  scorge  i 
Antica  palma  che  fra  i  suoi  rampolli ,  ; 
Quadruplicata  ^  vegeta  risorge.;  , 
Cbè|aila  dolce  ombra  sua  crc^ceudo.og^ÙI^Mm, 
Quei  che  rampolli  or  son,  palme  saranno. — 

E  d' ombra  protettrieo  ecMii  spogli,  . 
Eccoli  «sposti alle  procetie  ai  g§W; 
E  non  riverso  più  ne'  miei  germogli 
Quell'  umor ^be  in  me  spjarsoiemifo  il  cìqIum. 
Uehl  p^  qual  filo  ia  mia  sorte  orvnnda 
Fia  che  sui  figli  mim  cosi  »i  estonda  ^ 
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Piovi  piovi,  Signor,  due  stille  sole 
Dal  fonte  di  tuo  grazia  alle  mie  ciglia, 
Ed  esavdi  le  supplici  parole 
D'afflitto  padre  fra  l'.uinii  famiglia;' 
Deh  fa  che,  pria  ch'ei  scenda  nella  fossa, 
ffel  toc  santo  timor  nutrir  la  possa  t 

Non  chiedo  ehe*  un  visibile  A2ak*ia, 
Angel  senz'ale  che  salute  espande,  > 
Toccando  gli  oeciHi  dì  novel  Tobia 
Gli  offra  nel  èol  IMmagin  tua  più  grande: 
Tanto  non  chiedo:  ogni'aoi'-a  ed  ogni- foglia 
Diventa  un  RaiTael,  quando  tu  voglia.  * 

Se  fai  che  i  ghiacci  sien  disciolti  in  rivi 
Onde  il  colle  fiorisce  e  il  pian  vHfdeg^ia, 
Che  r  inerte  crisalide  s'avvivi  ^.  *  " 
Onde  r  agii  farfalla  esce  ed  aleggia,  ' 
Che  la  Itieciolii  or  tnanelir  ed  or  risplendn, 
Che  la  luna  si  estingua  e  si  raccenda; 

Ben  puoi...  Ma  se  il  mio  prego  or  non  accogli, 
Dirò,  sparse  di  cenere  le  chiome, 

—  Signor,  tu  me  lo  desti  e  tu  mei  togli.!    '  ' 
Che  benedetto  sìa  Patito  tuo  nomef 
Gloria  alla  volontà  che  mai  non  erra^ 
E  come  fatta  in  ciel  sia  fatta  in  terra  ! 


* 


I 


Mi  tornali  tutte  qIT  alma  ad  una  afl  una 
L*  angosce  eh'  io  soffrii  sei  lostri  è  sei  : 
Misero  giuoeo  éi  erodel  Xortiifia 
Ctie  semjoò  di  ^pine  i  passi  miei. 
Corsi  di  balza  in  balza  ardua  carriera  9 
AIfln  mi  si  fe  nette  innancf  sers. 

OileAti  scritti  miei^  spesso  iQtetiiQMi, 
Sempre  ripresi,  in  sorte-  dulibia  a  certa^ 
Su  cui  tante  yegliai  pensose  notti 
Neil'  indagar  hi  veriià  coperta, 
Addio  1  coma  colui  cbo  vi  ha  i^ergati, 
Resterete  sepolti  ed  obliati. 

E  te  piiVch-aItrO|  te  con  pena  io  lascio 
Che  sei  fra  Topre  mie  quasi  gigaule, 
D'etveubrate  carie  immenso  fascio 
Cai  l'ardito  affidai  peosier  di  Daol^, 
Pensier  d' fileosi  e  MeofA,  allo  profondo  :  . 
Ma  foi'8«  ò  in«glio  ohe  l' ignori  U  ibIdimIo. 
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QiiiMilo  FaoiiBa  mia  nalrir  solea  ' 
Tutto  fia  elMt  per  «einpre  ov  aUwaitoni. 

Tu  sol,  tu  6ol  mi  resti,  arpa  idumeay 

Che  nelle  sette  tiote  i  selle  tuoni 

CMigifii  min  m€ttle,e  doppio*  onor  ae  tasegn  i, 

E  tuoai  e  tinte  4i^i  $eìU  doli  adegui. 

Tu  mi  resti }  e  con  te  di  quando  in  quaado 

Godrò  sciorre  un  lamento  araNmloso; 

* 

Teeo  ranglieorOiONiro  iva  temprando 
Di  sua  notte  sem'  »lba  il  diiol  peoaoeo^ 

Cieco  eoo  te  pingea  sei*a  ed  aurora, 

E  d' esser  cieco  ei  si  scordò  talora.  ' 

Di  «Da  grand' ateia  nella  mia  ravviéo^ 
Qual  per  priema  riflMsli  i  vivi  rei;. 
Cbè  s'ei  dipinse  infera^  e  paradiso, 
lo  dispotisitoa  e  If  lM»rtà  eanta  i  j 
E  a'ei  mostrò  rin^eriM»  appleii  represse, 
S' attenda  il  dispotismo  il  fato  istessow 

Patria  e  religìon  nel  cor  gì'  infuse  , 
Germe  di  portentose  fantasie: 
Patria  e  religìon  fnr  le  sue  muse,  t 
Patria  e  religìon  son  pur  le  mie;  ' 
E  quesf  alma  alla  sua  s' unisce  e  canta  : 
Deh,  fia  liliera  i^ona^  e J' altra  santa! 


Digitized  by  Google 


Due  figlie  egli  ebbe  ;  ed  ion'  ho  dtie^  nè  par  mi 
Clit  ifOMte  a  quelle  cedano  di  affetto  :  ^ 
Alle  sue  figlie  egli  dettava  i  carmi. 
Ed  alle  fìglie  mie  pur  io  li  dello  :  ^ 
Eterni  i  fnoi  ;  ma  qoali  i  wiei  Y^Nol  ehicBdo^ 
C  bè  non  è  eolpa  mia  ae  in  *eii&  gU  cedo.  ^ 

Ma  ceda  ci  pure  a  me  :  tre  spose  egli  ebliCi 
Ed  una  io  nMmpalmai  dinanzi  alTara: 
A  lui  per  due  di  lor  lir  vita  inerebliey 
E  per  quest'nna  a  me  la  vita  ò  car^;  ^ 
Deh,  che  in  premio  d*  amor  di  fè  di  zelo, 
Se  la  terra  ci  uni,  ci  uniscali  pielot 

Con»  fra  l'ombre  mote  un  bsigmieio 
Sfoga  Taffetto  e  Tarmoniua  jn  canto. 
Cosi  fra  r  ombre  mie  sfogo  il  mio  duolo 
In  funerea  cantoh  rotta  dal  pianto^ 
E  dieo«-^  è  spente  il  giorno:  or  ria^eoraggio; 
Chè  non  è  lungi  U  fin  del  mio  viaggio.-^  * 


« 

* 
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IV. 


Ma  quando  al  fin  del  variabii  canto 
Rammento  il  mio  destin,  taccio  e  mi  accoro; 
Nè  quei  tre  ciechi  sol  ebe  vider  tanto^ 
Ma  ne  cerco  pur  altri  e  li  deploro; 
Esclamo  in  contemplarli  ad  uno  ad  uno 
—  V'è  più  di  me  da  deplorarne  alcuno?  — 

Galilei  Montèsqoìeo  Groto  Delille 
Fra'l  compianto  spiràr  di  patrio  affetto; 
Dem^doco  Fineo  Tamiri  ^  mille 
Ebbero  tomba  appo  il  natio  ricetto  : 
lo  sol..«  ma  lamenlaf  mene  mm  osa*. . 
M'offre  Ubera  terra  urna  e  riposo/ 

Tu  sol,  Timoleone,  avesti  meco 
In  isolo  ospitai  coniun  la  sorte; 
Ma  pur,  quanda  mancasti  esule  e  cieco, 
Era  la  patria  tua  libera  e  forte, 
Mentre  la  mia  che  in  servitù  si  trova... 
Ma  ii^snio  e  eiel  pM*agonar  che  giova?  ^ 

aOSSBTTI.  —  Potili».  t9 
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0  tirannia,  «lue)  doloroso  giorno 
Che  eroda  m'involaali  il  suol  degli  avi. 
Tutto  io  seoUa,  guardando  a  me  d' intorno. 
Il  prcz/o  del  tesor  che  m'involavi  : 
Or  godi,  o  timinia,  del  tuo  divieto: 
La  natura  conferma  il  tuo  decreto  ! 

Voi  che  in  Italia  ne  sarete  afflitti, 
Celate,  amici,  allo  spietata  il  duolo: 
Tutti  qui  dentro  i  vostri  nomi  ho  scriiii, 
Ala  vieto  al  labbro  il  pi-oferirne  un  solo; 
Gli'  anche  il  nome  di  Di^  nome  adorato^ 
Se  vieo  sul  labbro  mio,  si  la  peeeato* 

O  compagnae  conforto  all'  iofelice 
Che  spesso  favellaodoioi  neir  alma 
Mi  dicevi,  pietosa  inganilfticiee 
—  Rivedrai  la  tuapatria^or  Yia,  ti  ealma  ;  ^ 
Parlami^  o  sp^e,,  parlami  di  nuovo... 
Ahi!  nel  mio  cor  li  cerco  e  non  li  trovo. 

Tu  più  non  varchi  V  unifle  mia  stanza. 
Tu  che  non  sdegni  la  prigion  più  muta  1 
L' ultima  che  si  perde  è  la  speranza^ 
Ed  10^  misero  me  !,  V  lio  già  perduta  : 
Fra  queste  immote  tenere  prafonde 
La  chiamo^  la  richiamo^  e  non  rispoode* 
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Neir  annuo  corso  il  di,  fia  smorto  o  vivo, 
Non  mai,  per  me,  mai  cangerà  di  tempre  : 
Ancor  che  splenda  il  mezzogiorno  estivo, 
Mezaumotte  invernai  per  me  fia  sempre; 
Terra  e  mar,  monti  e  jOlumi,  alberi  e  fiori 
Ilan  perduto  per  me  forme  e  colori. 

Ed  impotente  è  d'Epidauro  Tartc^ 
Ed  invan  ne  invocai  1*  opra  e  il  consiglio  : 
Troppo  gli  occhi  stancai  su  cento  carte 
Per  cinqae  lustri  di  non  giusto  esiglio; 
E  della  patria  gloria  il  sacro  affetto 
Fu  d'ogni  studio  mio  premio  ed  oggetto* 

Qui  seggo;  finché  languida  soccomba 
L'egra  mia  vita  ai  mali  miei  crescenti  : 
Qui  se^go;  e  tn  mia  stanza,  aqzi  mia  tomba, 
Involami  agli  sguardi  dei  viventi: 
Ma  quando  il  dispotismo  è  più  feroce, 
Esea  dal  tuo  silenzio  esca  unt  voce  ! 
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Decorala  di  eanilid^  bisso  ' 
Che  non  cela  le  forme  divine. 
Con  un. cerchio  di  luce  sul  crine 

« 

Non  con  serto  di  delfico  allòr, 
Elia  tempra  con  agili  dita 
V  ingemmala  beli*  arpa  idumea  : 
Al  mio  sguardo  (ai  .s' offre  ia  dea, 
La  cui  voce  mi  scende  nel  cor. 

E  fu  dessa  che  V  ombre  degli  iinni 
Diradando  con  lampi  frequenti 
Allo  spirto  de'  prischi  veggenti 
Rivelava  gli  arcani  dei  ciel, 
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Ed  espresse  eoa  mUUclie  cifre 
Gl'  inspirati  profondi  pensierii 
E  ravvolse  gli  eccelsi  misteri 

Fra  le  pieghe  det  saero  sao  veì. 

« 

II. 

Ed  ella  fa  eh'  estatica 

■ 

Col  guardo  ai  cieli  aflisot 
lagiaocchiata  al  margine 
Dell'  Eritreo  diviso, 
Diè  gloria  air  lnyiiieibiler 
Che  'i,papol  suo  salvà  ; 

E  mentre  galleggiavano 
Piumiferi  cimieri 
E  dispacian  fra  i  voriici 
Cavalli  e  cavalieri^ 
Ella  un  solenne  cantico 
Al  coodotlier  dettè. 

Ella  le  ardite  immagini  , 
Al  fervido  Isaia; 
Ella  i  protratti  gemiti 
Al  flebil  Gertimia^ 
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Al  grave  Ezechiele 

Ella  iaspiraya  a  Davide  ^ 

.  Qoe' salmi  effervaaeeiiti,  . 
Che  quasi  alali  or  girano 
Per  tutti  e  quattro  i  venti, 
E  spandono  fra  i  secoli 
La  gloria  d' Israel. 

% 

III. 

Ma,  successa  lu  legge  d^l  Yerbo^ 
Ella  sparse  la  gioia  fra  i  santi 
E  per  essa  sooaroa  di  eaati* 
Catacombe  tebaidi  città. 

Dove  corre  quel  popol  d' eroi 
Al  martirio  la  Fede  T appella: 
Resa  forte  la  ste^  donzella 
Alla  morte  cantando,  sen  va. 

Trapassali,  que'  tempi  nefasti, 
Più  sicara  trionfa  la  fede  s 

« 

E  la  'diva  nel  tempio  si  siede 
Fra'l  corteggioidi  selle  virtù}  • 


458  Li  POESIA  SACRà, 

£  col  lame  ebe  ia  rreate  le  sf^lende 

Or  dal  tempio  m' inOamma  iuspirai 
E  coti  essa  che  in  allo  riaiira 
lo  mi  seato  mfHà  tmsA. 

Avvezza  le  mie  ciglia 
A  quel  fulgor  posseute, 
AdoratriiSe  e  figlia 
Di  queli'  £lerua  Mcute 
Cbe  f  ha  quaggiù  spedila 
Ad  abbellir  la  vUa.  - 

Nè  piace  sol  ma  giova  • 
11  luo  cautar  soave  ; 
Cd  io  lo  so  per  prova 
In  questa  età  si  grave: 
Tu  cauti,  e  'Lcor  mi  calmi 
Con  inni  preci  e  salmi. 

Ve'  che  <U  propria  mano 
Spezzai  su  quella  pietra  > 
Il  plettro  mio  profauo 
La  mia  profana  cetra: 
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Or  via^  poiché  m^iafiammi. 
Quell'arpa  sacra  or  daaunL 

^ vendicar ooore  ' 
Di  tua  bell'arte  io  vogliO| 
Cbe  il  basso  adulatore 
Degrada  a  piè  del  soglio: 
Teco  esaltar  desio 
La«  maestà  di  Dio. 

i 

A  DIO. 

t 

Voglio  unir  la  foce  mia 

Delie  sfere  all'  armonia. 
Tempio  augusto^  immensa  mole, 
Lode  a  lui  che  pi4a  ti  fe  ! 
Adorate],  Ima  e  sole. 
Adoratelo  con  me  ! 

Quanto  chiude  e  cielo  e  terra 
Quanto  il  mare  in  sé  rinserra 
Facciau  coro  f  e  '1  cantin  meco 
Tutti  gli  angeli  lassù; 
E  nlspon^no  j)er  eco 
Tutti  gli  uomini  qn-iggiA. 


0  gr«ii  meale  4she  dispaia 
Quattro  provvide  stagioni 
Si  che  ogiiiiiiflr  esprìmer  gode 
Quei  peter  che  i'iM^itté)  ^ 
Tulle  e  quaUro  indtiz^ù  lode 
Alla  mail  che  le  creò.     *  - 

Quanto  a  me  «i  fk  fnrbfleote 
Dì  te  parla  alla  mia  mente  ; 
Di  le  parlano  al  mio  core^ 
Luce  ed  ombra  foco  e  gel  ^ 
Di  te  parlano^  Signore^ 
Fiori  in  terra  ed  astri  in  ciel. 

In  due  libri  gli  occhi  miei 
Po68Òn  leggere  qual  sei  : 
La  natura  è  libro  immenso - 
Dov'è  scrìtto  il  kio  poter} 
Libro  interno  a  me  che  penso 
È  il  medesimo  petisier. 

E  comun  quest*  idioma  « 
Ad  Egitto  a  Grecia  a  Roma: 
E  chi  fia.ebe  non  distingjuf 
L*  ineffabil  tua  bantu? 
Chiaro  intcndon  questa  liuguu 
Og^i  gente  ed  ogui  età. 
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La  nadira  clf  è  si  bella  ^ 
É  visibile  favetltt^ 
Aiie  voei  e'  iiai  prodatte  - 
Porgo  ascolto  ovunque  io  yo; 
E'I  silenzio  della  noUe 
Di  Je  por  Ott  fovalt4« 

RicercaadoU  in  me  sje^io 
Or  t'adoro  genuflessi: 
Taccio^  è  ver  ;  ma  forman  detti 

Carità  aparaoza  e 

Taccio,  ^  ver)  ma  pur  gU  affell 

Qui  ini  parlano  di  té. 

POTENZA  DI  DIO. 

0  sole  ebe  irraggi 
Imiumeri  uioudi^ 
Indarno,  ti  ascondi  . 
Nel  proprio  splendor. 

£  speeehio  il  crealo 
Là  dove  riflesso 
Scorgiamo  te  stesso 
Neir  opre  aniQC. 


pÒTEsai  m  DIO. 

A  Pei  vttfti  deserti 
De' campi  celesti 
Ta  gli  asU*i  spargesti 
Quai  sabbie  nel  mar, 

E  sotto    tuo  soglio 
Per  curve  costanti, 
Qual  atomi  erranti.  -  -  • 
Li  vedi  passar. 

E  mentre,  «1  tuo  cenni 
Fra  r  ombra  e  la  lu«e, 
Distrugge  o  produce 
De' secoli  il  re; 

L' alterna  vicenda 
Di  quattro  stagioni 
Matura  que'  doni 
Che  parlan  di  te. 

Se.  allarghi  la  mano, 
Ne  piove  ogni  bene, 
E  pietre  ed  arene 
Si  veggon  fiorire 

Se  quella  restringi, 
Già  senza  rugiade  ^ 
-Le  viti  e  le  biade 
Si  veggon  langnir. 


POI Em  91  " 

È  quella  la  destra 
Che  valve,  gli  eventi, 
E  rapidi  o  lenti 
Soeeeder  K  Ta; 

Glie^  8èelU<a  sao  grad 
Contenti  ed  affanni^ 
Sui  passi  degli  anni 
«  Spfirgende  II  va  ; 
£  tutlo  dirige 
A  slabile  scopo. 
Dal  cedro  air  issopo^ 
Dair  atomo  a!  sol  ; 

£  provida  atteinpra 
Con  ordine  alterno 
La  state  eoi  verno 
La  gioia  eoi  duoK 

^  Mei  concavo  jspazio 
Deiralla  tua  mano, 
Quel  vaalo'oeeéno 
Che  i  regni  inghiottì^ 

Parrebbe  una  stilla 
Di  tremulo  umore 
Caduta  ifi  un  Core 
Sul  na^er  d«i  di. 
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un  pasBct  to  varchi 
.  Da  Sirio  ad  Ariaro^ 
Dair  èrebo  oscuro 
Al  fulgido  ciel  : 

—  Gki  pari  ali'  Eterno  ?  — 
Precede  gridando 
Armato  di  brando 
L'invitto.  Michel. 

La  vita  e  la  raort^ 
Tda  doppia  ministra^ 
A  destra  e  sinistra 
San  VengoQ  eon  te; 

appena  ebe  accenni^ 
Discende  spedita 
La  morte  o  la  vitqi 
Su  popoli  e  re. 

Terribile  il  tuono 
Ti  muggUia  davante^ 
E  sotto  le  piante 
Ti  guizsà  il  baten. 

La  destra  ricopre 
L' immenso  creato, 
E  r  urna  del  Tato 
La  manca  sostien* 
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Al  cerni  ehe  foi^ 
Severi  o  clementi^  ^ 
N'eniergon  gli  eventi 
Le  eoM  a  cangiar: 

Dov^era  ctud  qsonte 
Il  aiare  già  sbalza, 
E  il  monte  s' inbalza 
Dov'  era  jqoel  mar.  ' 

Il  soglia  ti  laiube 
Con  placicLe  spume 
Il  torbido  fiume  ^ 
Di  labili  etàr: 

Vi  passan  travolti 
Gemendo  i  mortali, 
BH'Penipo  emi  Tali 
Spingendo  li  va  : 
*  ^  Fra  i  vortici  V  empio 
T' insulta  sovente;  ' 
Bla  passa  il  toff anta, 
•  E  Tempie  non ^; 

E  girano  intanto 
Fra  i  rauchi  gorgogli 

Frantami  di  sogli 
Spezzati  da  te. 

Rossetti.     Poesie.  SO 


POTeWà  DL  PIO. 

M4  il  sale  già  so^i^e 
*  Per  ren(ierci  il  giorno 
Dal  talame  adorna 
Di  porpora  e  4'  òr< 


Deh  salve^  di  Dio 
Augusta  figura, 
Deiralma  natura 
Ministro  piaggior  ! 

Tal  forse  spargeva 
Fra  gli  astrì  3ei!eni 
Di  vivi  baleni 
L'azzurro  santier 

Lo  scudo  listato 
Di  fulgidi  leinlu 
Che  scosse  fra  i  neoib  t 
L'  arcaiigel  guerricr  i  ' 


i 

J 

Dall'alta  villoria. 
Fra  gì'  inni  di  gloria 
Gigante  passò, 

E  a  piedi  del  nume 
La  palma  recando, 
Lo  scudo  ed  il  brando 
Prostrato  pos^. 


I 
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Oh  oonie  mi  oecende 

un  fuoco  novello 
L' immagia  di  quello 
Che  r estro  mi  diè  ! 

<iià  rahnra  invesle 
Baleno  augurale... 
Caligi lì  mortale^ 
Disgombra  da  me  ! 

GLORIA  DI  DIO. 

Graa  aome  di  Dio^ 
Delizia  de' santi,  - 
Riraona  ne'  eanti 
Di  tutto  Israel  ; 

Dai  cerchio  del  mondo 
AI  cielo  t'innalza^ 
E  al  mondo  rimbiriaa 
Dal  cerchio  dei  cieL 

E  gli  esseri  tutti 
Che  vivono  in  loro  - 
In  duplice  coro 
Ripetan  con  me 
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^  O  santo  tre  volte. 
Estremo  e  primiero  1 
Tu  fonte  del  vero 
Non  nolo  eh' a  te; 

Btel  proprio  fiiigore 
Tu  celi  te  stesso  : 
E  un  debil  riflesso 
Quel  sole  een'dà, 

Quel  sole  eh'  or  torna 
Al  circolo  usato 
E  narra  al  ereato 
L*^eterna  bontà.  — 

0  ampissima  volta 
Di  mobil  zaffiro, 
Che  '1  sole  eoi  giro 
Misura  in  un  di  ; 

0  sole  che  spargi 
La  fiamma  gradita, 
^  Che  tutta  di  vita 
La  terra  riempì; 

Q  terra  elie  pendi 
Neir  aer  librata, 
0  scossa  o  baciata 
Dal  cerulo  mar; 


Digitized  by  Gopgle 


€iiOaiA  Bl  DlOw 

O  mare  cbe  aeeoglt 
Ruscelli  e  fiomanei 
E  genli  loiUaae 
Sapesti.  aoeo6tar; 

Voi  grandi  del  fNuri 
Per  farza  temuta^ 
Regina  pennuta^  ^ 
Giubbifero  re  ; 

Equorea  sovrano 
Del  popoi  guizzante^ 
Squamoe»  gigafiCe 
Gui  pare  noa  ò  ^ 

Voi  suddite  schiere 
Del  triplice  regno, 
Del  Dobil  disegno 
Non  ultimo  onor; 

Tu  varia  famiglia 
Gh'  envelti  e  fecondi 
Dai  rami  le  frondi 
E '1  fruito  dal  fior; 

Voi  monti  ch'ergete 
Fra  nobi  addensate 
Le  fronti  <^htomJ^ 
Rapprese  dal  gelfSr 


iiiomx  DI  ma. 

ÙAkewk  iufiaìta 
Gli'  esteodi  il  tuo  moto 
Dal  verme  del  loto 
Air  ang^  del  eki; 

A  gara^caotiamp 
Queir  essere  auguslo^ 
Ch*è  gioia  del  'giuilOy 
Dell'  empio  lerror. 

0  gregge  fedele, 
Qua!  gloria  per  noi 
Degli  angeli  «uoi 
Divider  V  oaor  i  ^ 

Qual  tenda  lo  eopr^ 
Caligo  e  vapore^ 
Se  giusto  furore 
Gli  bolle  nel  sea: 

Il  fiato  ehe  spira 

fi  borea  feroQ6| 

« 

K  tuono  la  voce, 
Lo  sguardo  è  balen. 

Ha  quando  pietoso 
Si  volg§  un  islaote 
Al  B^jMP  tremante 
Nel  dM*o  0¥ily 


CLOBIA  DI  DIO. 

È  UH  raggio  di  sole 

Lo  sguardo  pla.cat/)) 

li  placido  fiato 

É  un* aura  d' aprii. 

Ma  AuUo  lo  sforza 

Di  uifiQle  ingegnosa   '  " 

La  voce  amorosa  . 

« 

Non  giunge  a  spiegar  ; 

.  .liia  voce  cUe  in  premio 
D'  uu  fervido  zelo 
Gli  arcani  del  cielo 
Ci  viene,  a  svelar^ 

Ti  senio  neli'  alma, 
0  voce  possente  ^  •  ^ 
E  air  aloni  langaeatè 
Jlavvivi  il  poter  : 

Già  pari  a  queli*  astro 
Cile  M  giorno  ci  adduce, 
D' insolila  luoe 
Mi  brilla  il  pensier. 


CREAZIONE. 


Avanti  che  il  iemp 

Spiccasse  il  suo  volo 
Sul  geiiiiao4>olo 
Le  sfefe   r^tar  f 
.  »   Tu  spirto  di  vita^ 
Tu  solo  regnavi, 
E  solo  baatai^l  -  ' 
Te  stesso  a  bear. 

—  Beando  pur  altri 
Ti  mostra  beato,  — ^ 
Ti  disse  infiammato 
L' amore  di  te  : 

E  tosto,  chinando 
L'auguste  pupille, 
Hiir  angeli  e  miUe 
Trovasti  al  tuo  piè. 

Intorno  al  tuo  sòglio 
Librandosi  a  volo, 
L'aligero  stuolo 
Stupito  mirò  ; 


Cile,  appena  piegasti 
Un  guarda  d*  impero, 
Dal  nulla  primiero  i 
U  tutto  emaQò. 

E  tanto  ti  piaeifue  ' 
Quell'  oppa  d' amore^ 
E  tanto  splendore 
Dal  ciglia  ti  mcL 

Cbe  il  coro 
In  faccia  a  quel  lume 
Con  pavide  piume 
Sé  stesso  coprì  f 

£  a  reoderae. eternai 
L' eccelsa  memoria 
L'osifina  di  gloria 
Prostrata  intonò  : 

0  santo  tre  volte  ! 
Fu  il  primo  lor  canto, 
E  al  IripUee  eaif  to 
' L' empireo  eecheggiò. 

La  luce  nel  cielo 
Non  era  da  pria  : 

Dicesti     Vi  aia  j 
Ed  ella  vi  fu}  r 
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E  sparse  penane 
Nel  rap  ido  dm  lo 
Pe>cainpì  del  iroto 
L'attiva  virtù. 

VoiesUi  e  le  sldUe 
RQtaf0M  ardenti,. 
FischiarcHio  i  venti, 
I  tnari  muggir: 

Volesti;  ed  I  fiumi 
Sgorgaron  dai  fonti, 
S' alzarono  i  monti, 
Le  valli  s'aprir. 

Divei^sa  famiglia 
0  mite  o  ferina 
Già  striscia  o.cammina 
Suir  erbe  del  simI-; 

E  giran  miU' altre 
Con  indole  vai*ia 
Per  Tonda  e  per  Tarla 
Col  guizTO  e  eoi  voi 
La  polve  ammassasti 

Con  plastiche  dilaj  ^ 
Soffiasti,  ed  ardiia 
La  polve  pensò  ; 


Ne  vjsnne  il  pensiero 
All'alta  tHa«ede, 
Ma  giunte  al  tuo  ptede 
Le  penne  piegd. 

Di  santa  esultanza 
Si  sparse  ogni  rivai; 
La  terra  gioiva 
Col  nuovo  suo  rej 

E1  serpe  soltanto 
Sbueatdairiiisidia 
Con  flsQhio  d'  invidia 
Si  torse  e  fremè. 

Deh  ferma...  che  lenii?... 
Ahi,  i'  ombra  l' involve  !... 
Ribelle  è  la  polve 
Al  proprio  fattori 

Già  ralla  eondanna 
Si  annunzia  dal  tuono! 
Compagni  già  sono  * 
Peoeiito  e  dofor! 

Audace  I  ehe  a  Dio 
Sognandosi  eguale 
Il  bene  ed  il  male 
Gonostfer  j)ramò  r 
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Mei  iuvol  che  '1  cinse 
*  Di  sogni  e  di  lam. 

Il  bem  disparve 
E'I  male  restò! 
.  Deli!  mentre  .eh»  io  veggio 
Fra  r  ore  affawwse 
Dov'eraa  le  rose 
Le  spipe  spuntar  ; 

Le  cause  0  gli  «ffetti 
De'  faUi  e  de'  mali 
Venite,  o  mortali, 
Venite  a  mirar. 

LE  QUmaO  STAGIONI.  , 


Se  mi  desti,  o  Mente  immwwa. 
Cor  elie  seote^  alma  «be  pensa  \ 
Un  mirabile  strumento 
Mi  diè  pur  la  luu  bontà  : 
Quel  ehe  penso  e  quel  «b^ 
La  mia  lingua  esprimeva. 


V 
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Te  MI  quanto  io  veggiò  iatorno, 
Sia  dì  Botte  o  aia  dit  f^iomo^ 
L'alma  mia  te  raffigura 
Per  all'estasi  del  cor; 
Ed  in  ogni  orettora 

m 

Ui  favella  il  ereator. 

Quando  vieu  la  primavera^ 
Mille  fiorì  a  aohiera  a  schiera 
Par  che  danzino  ne' prati 
Delle  aurelte  al  ventilar: 
—  Lode  à  lui  che  ci  lia  creati^  — 
Par  che  godano  emtar. 

Quando  vien  V  estate  apriea^ 
Ogni  campo  par  che  dica 
— •  Mietitori,  or  su  venite  j 
Dio  per  voi  mi  fecondò: 
Benedite  benedite       "  . 
Chi  col  sol  mi  maturò.  — * 

Qoandopoi  l'autunno  arriva, 
^  Oh  che  gÌMi  ancor  piò  viva  ! 
Ogni  grappolo  ogni  fruito 
Ogni  colle  ed  ogni  pian 
Par  eh'  esaHin  damper  tutto  - 
La  benefica,  tua  man. 
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Alla  fio  sen  vian  TinveraCy 
Irto,  è  vety  di  gbiaccio  iberno;  ^ 
Ma  il  piacer  di  tulio  l'anno 
Sembra  intento  a  eoneeotrar: 
.  Tuli'  i  mesi  a  gai*a  fanno 
Te  coi  doni  a  celebrar. 

Glorio  a  te,  ehe  eo'tuoi  dooi 
Comandasti  alle  scagioni 
Di  mostrar  che  un  padre  amante 
Per  noi  vigila  nel  eie!  ! 
Ten  nngrada  in  ogii^SataAle 
Il  tuo  popolo  fedeL 

PEL  MATTIKO. 

* 

Sul  sole  e  V  uomo  impera 
Una  medesma  sorte  : 
Aurora  gi(A*iio  e  sera, 
Nascila  vi  la  e  morie. 
Qnanto  osservar  poss'  io 
Ha  tutto  on  sol  destin; 
Ha  tolto,  fuor  elie  Dio, 
Principio  corso  e  fin. 
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In  VII  perpetuo  emtOf  - 
In  nn  perenne  fiorne  ' 

—  0  Saoto,  o  Santa,  o  Santo 
Gli  è  ripetuto  iutoruo. 
Estatica  armonia^ 

Tu  mi  sublimi  il  cor! 
Non  fu  non  è  non  fìa  , 
Chi  agguagli  il  mio  sigi;or. 

Jn  questa  imoienea  mete 
Ei  sol  di  tutto  Ila  cura: 
Ei  fu  che  disse  ai  sole 

—  Feconda  la  natura  I  ^ 
E  quegli  immantinente 
Ad  ubbidirlo  usci^ 
Cronometro  fulgente 

D' anni  stagióni  e  dt. 
0  sol  eh'  al  corso  or  torni 

« 

E  ognor  più  beilo  io  Irovo^ 
Chi  sa  <ioant' altri  giorni 
Per  me  verrai  di  nuovo? 
Dair  alto  or.tu  co'  rai 
Squarci  alla  notte  il  vel^ 
Ha  sotto  me  starai 
Quand'  io  sarò  uel  cid. 
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Se  là'mi  ebìaina  kidia^ 
Chi  più  di  me  giocoodo  2  . 
Tu  perirai,  non  io,  . 
Qeand^  fimMe«il  mondo. 
Ah,  86  lo  spirto  poro 
Eterno  in  ciel  8i  fa, 
Del  tempo  io  non  mi  curo, 
'  Penso  air  eternità  !  ^ 

Può  reodermi  immortale^ 
Signor,  la  sola  morte  : 
Ella  nel  darci  V  alo 
Ci  apro  del  oiel  le  porte.  . 
Degg'  io  di  ciò  doleriai  t 
—  No  —  grida  la  mia  fè  : 
L'impuro  corpo  ai  vermi, 
E  i'  alma  pura  a  le. 

L'IRIDE  DOPO.  LA  TEMPESTA. 

Vinto  già  fugge  il  turbine, 
Gbò  il  sol  su  lai  prevale  ; 
E  un  arco  trionfalo 
Ampio  si  curva  in  ciel  : 
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Con  quel  fulgor  settemplice 
Ai  nostri  eatefii  luride^ 
Con  cui  briliiur  si  vide 

Sull'  arca  d'Israel. 

« 

Prqgno  di  tuoni  e  grandini 
11  minaoeiMo  némbo    ^  * 
Versar  volea  dal  gi*€aibo 
L'  accQlto  sub  furor: 

tfa'Sqiiaroiaal  sol  le  nuvole, 
E  incalza  lui  che  rugge  ; 
£d  ecco  eh'  ei  sen  fugge 
Davanti  al  vincitore 

A  Di0y  devoto  popolo,^ 
Sien  le  tue  graaie  espresse } 
Ch'  ei  la  cresceiUe  mèsse  - 
Difese  e  preservò: 

fii  ohe  ha  eroali  gli  uomini 
£i  pur*  nutrir  li  vuole^ 
Ed  ei  fe  cibano  al  sole. 
Che  il  turbine  fugò* 

Queir  arco  che  pacifica 
E  flutti  e  venti  in  guerra 
Par  che  col  ciel  la  terra 
Ritorni  a  collegar; 
aotsiTTi.  —  Poesie.  81  • 
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fneatre  eh'  ei  viverbera 
Del  sole  i  km  ftt^p>ri^ 
Riflette  i  suoi  colori 
Rabbonacciato  il  mtr* 

Ob  tùme  fra  jqde^  aógiiy 
Arco  di  Dio,  sei  tteJloi  j 
Simile  a  te  fu  quella 
Che  fe  gioir  Noèl 

.  €00  Itti  cbe  ti  la  jm^leodere 
Sulla  campagna  aprica 
Noi  r  alleanza  antica 
Rfnnoverem  per  te. 

SigoM*)  di  nuove  grazie 
Il  popol  tua  fai  degno  : 
Non  mènte^  no,  quel  segno 
Di  pace  e  di  perdei»; 

E  um  di^speriam  fica  gli  angeli 

Scorrer  la  curva  istessa^ 
E  ascenderem  per  essa 
L' eterna  regioD; 
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L'EVANGELIO. 

•  -  - 

AftlIMM^ieU' Migliò 

Tu  parlaada  ai      ini  vìeni^ 
Santo  libro  che  conUeni 
La  parolq  del  Signor  : 
T^^  QQHsi^i9  ^  iiehip«riglio, 
Tu  conforto     dolo^  * 

Soavissicna  parola^ 
E  quahiriiiHi  a  te  si  serra  ? 
Tu  Meaati  temi 
Muova  scuola  di  viriù^ 
Nuova  scuoia  —  che  consola 
Fin  etri  gelse  in  eervMi  j 
'  Sei  eb'  ia  V  apra^  già  si  cai 
La  mìa  meste  tempestosa: 
To  sei  V  iride  pietosa- 
D*  ogni  tlif bine  erttdel  \ 
E  la  calma  ^  di  quest'  alma 
Sembra  uu'  estasi  del  cieL 


4gi  l'  evangblkk 

Io  li  leggo ^  e  provo  intanto 
Tenerena  «  laanrviflliat 
Nè  r  umor  sa  queste  ciglia 
.   Yien  dal  fonte  del  dolor  : 

Libro  santo,  —  accogli  il  pianto 
Che  in  te  versa  An  grato  eor. 

Nel  pib  poro  amor*  fraterno 
Per  te  V  alma  è  sublimata: 
La  ragion  santificata,     *  • 
Santo  libro,  io  trovo  in  te; 
E  in  te  seerno  ^  il  Verbo  eterno. 
Che  favella  alla  mia  fè. 

Par  che  oprando  in  inii^  preaenza 
Varie  genti  accolga  Intorno  : 
Tal  mirarlo  io  spero  un  giorno 
Senza,  il  mistico  suo  vel; 
Chè  inmieema    o  péftitensa 
Apre  air  nom  la  via  àék  eiok 

So  che  indegno  ornai  son  fatto 
Della  gloriatici  mio  Diot*  * 
Ma  tal  prezzo  offrir;  posa'  io^ 
Ch'ei  negarmela  non  può: 
Ah  per  patto  —  del  riscatto  • 
Il  SUO  8iMigQ«4o  glioffflirò»  . 
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Nel  promettere  perdono 
Al  mortol  ehé  in  te  s' afiitia^ 
Tre  virtù  U  dai  per  guida^ 
Sulla  via  della  pielu  : 
IVO)  iKm  8Oki0     etie  tao  dono 
Fò  Sjperatisa  e  Carità  1  - 

Quando  oppresso  dalle  ambasce 
M'  abbaodono  a' mìei  lamenti; 
Sol  eh'  io  legga  i  documenti 
€h^derivaao  da  te^ 
Da  te  nasce^  —  in  le  si  pasce 
Carità  Speranza  e  Fè. 

Con  fortissimi  legami 
L' uom  tu  striiigf  al  sno  dowra  ; 
E  s'  ei  lascia  il  buon  seatìere 
Pe^  ferver  di  gioventù. 
Tu  II  richiami  —  coi  dettami  - 
Al  caromiii  della  virtù.   «  ^ 

Tu  m' ìUumiai,  se  cieco  ; 
Mi  rialzi,  se  depresso  3 
E  se  cada  in  gualche  eccesso, 
Men  fai  subito  peniir; 
Ch'  io  ti  reco  —  sempre  meco 
'E  con  tfi  desio  morir^ 
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Negli  Affiiiioi  iW  «igi  io 
Tu  parlaudo  al  coi*  mi  nmi^ 
Santo  libro  che  cQiUieai 
La  parola  del  Signor  r 
Tu  OQii^Uo  ^  Aei  i>«ffì§li%  '  ^ 
Tu  cQoforlo  aot  dolui\  « 

■ 

ALLA.  CROCE. 


0  vesailla  gUMì^aOr 
0  veglialo  de'  reiUali^ 
Te  con  cantico  gioioso 
Te  aalulioo  le  genti  ;  .   ,  * 

Cbò  per  te  di  «aogue  Uat^ 

11  Calvario  ba  l' Eden  vinto. 

L' uom^  pel  fallo  di  queir  avo 
Onde  Tenne  degradato^ 
Pria  di  Satana  fu  scbiavo^ 
Poi  da  Dio  fu  riseatlato  i 
E  tu  fosti,  eccelso  legno,  * 
Del  riscatto  il  staro  pegiio»  i 
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E  la  Fè  soliHiiè  bea  forte^ 
Quella  Fò  che  a  ooi  t' atklita 
—  Se  da  ua  legno  u^ci  la  oiortcìi 
Da  quasi*  altro  or  vi^u  lu  vita;  • 
Da  due  legai  il  male  e  il  ben^ 
Morte  e  vita  all'uom  pravleiie..— 

Tosto  A  te    YoUe  ogai  uloia 
Da  qualuaque  regione; 
Non  fu  cedra  non  fu  palma 
Cbe  reggesse  al  paragone  ; 
Alber  puri  a  te  non  ebbe 
Sina  Libano  ed  Crebbe. 

La  Uia  gkaria  piò  Tikisae 
Sopra  ogni  ara  ed  i^i  aoglioi 
Quaado  poi  la  Fè  ti  addusse 
Dal  Calvario  al  Can^pidpglio  : 
Ob  qval  eànlieo  gloeoDdo 
Sciolse  a  le  devota  il  mondo  I 

Mai  d'  eslrenii  tanto  opposti 
Pari  eseriripio  offri  V  istoria  : 
Pria  d' obbrobrio  4in  segno  fosti, 
£  poi  simbolo  di  gloria; 
Pria  castigo  dei  misfatto^ 
E  poi  pegn*  4^  riscatto  ! 


48&  MJLt  motm. 

Te  colui  di  sangfie  ftsperee 
Che  pel  popolo  meri o  : 
Tu  sei  r  ara  ov'  ei    offerse,  * 
Sacerdote  ed  oslia,  a  Dio; 
Per  le  dopo  ntt'afpra  gaerjra 
Fecer  péee  e  tilelo  e  terra. 

0  mirabile  stendardo 
Dell'  esercito  di  Cristo^ 
Drizza  a  le  deyotoil  guardo 
Chi  s' accinge  al  grande  acquisto  : 
Ei  nel  vincere  r  inferno 
Passa  al  regno  detr  Eterno.'  * 

Oh  quai  nobili  trofei 
Otteprà  ehi  bein  tenzona  ! 
Chè  quel  làbaro  tu  sei 
Che  assicura  la  corotitf  « 
Chi  pugnando  nn  premio  merla 
Sotto  te  la  palfna  accerta. 

Stando  Cenni  a  te  davanti 
Nè  curando  aculei  e  minrà, 
Mille  martiri  costanti 
Sotto  te  spiràr  da. forti; 
Sotto  te  moriron  lieti    '  ' 
Cento  e  cento  anacoreti. 
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Salve,  0  wgm  v^MMifido 
Onde  r  non  fu  riscattato  ! 
Deb  eh'  ei  possa^  te  baciando. 
Esalar  V  estreiuo  fiato  : 
Il  dfscepol  del  ninfei» 
Su  tespiriy  e  saiga  ai  cielo* 


L' AMOR  DIVINO. 

\ 

»  • 

Da  un  a^Mo  amor  pmlei 
Quanto    ha^iuai  di  beae; 
Per  esso  un  bèi  sorriso  * 
È  r  estasi  del  cor  : 
Che  eesa  è  paradiso  ?  - 
Eternità  d^  amor. 

Lo  stesso  Onnipotente 
N'  è  V  iqMmrtal  sorgènte  : 
Quest'  mmreesa,  in  cui 
Tutto  un  suo  ceiMio  uni: 
Dal  santo  amor  di  lui 
Quest*  oniYerso  usci,. 


Amor  tfU  «Un  k  aegno^ 
Ed  ei  a'  «(^iende  il  rogoo  :  . 
Di  si  fecondo  affelto 
É  il  germe  km  «gsi  por; 
£d  a  ragìM  £ii  éùtiQ 
età'  alflia  del  mofido  &  luqoiv. 

Questa  è  la  le^ge  eterna 
Che  terra  e  eiel  governa  ; 
Questa  ne  iibra  li  pooda 
E  lo  raggira  in  sé:  ^ 
No,  i'  armonia  dei  mondo 
Altro  ehe  amor  non  è. 
'  il  Pamolito  ielMao  » 
É  quei  divin  riflesso 
Che  unisce  il  padre  al  figlio. 
Colomba  dì  eattda#^ 
E  s' offra  ai  nostro  eigUo 
Qual  simbolo  d'amor» 

Per  questo  affètto  solo 
Seeee  U  4ìtìb  Aiuola. 
Morir  de'  santi  U  santo 
Possibile  non  è  ; 
E  pur  r  mtùt  mUmtù 
Possibile  la 


ì/mm  »à¥iakb  étti 

E  da  quo!  di  ith^  «i  nttecfiie 
Farseli  laod/sl  gU  piacqua  ;  i 
D' amor  la  legge  ^crisae 
Pietoso  il  aalvutor^ 

Kò  fo,  naiUir^  egU  ^lase^ 

CUe  im  iiM^ariiatQ  afnQr;i 

*  E  con  un  culti)  pio  ^ 
Unendo  V  uom  con  Dio^ 
Per  infiammarci  i  cuori 
Discese  e  s' umanò, 

E  su  due  santi  amori 
\a  legge  sua  fondò. 

•  «i  mante  ^e  cuor  ei  ditde, 
Di  lui  sicn  doppia  sed.e; 

Pei  ben^i  saoi 
Offriamgjii  a  i«e»ta  a  «oru 
Che  m«i  vuoi  Dio  da  noi  l 
Altro  UQO  vuol  che  amor. 

S' altro  ebe  amor  non  bfami, 
Deh  fa^  ^ignor^  eh!  io  t'aoiii- 
Sa  iiadre^  oiio  V  appelli^ 

0  padre  di  Gesù, 

Fa  fib'  anu  i  miat  fr4iteiii 

Come  gH  anuuiU  iu  1 


Digitized  by  Google 


4»S  b'àWft  MVHia. 

Pmrte  petiMiie  e  v|va 
Onde  Q^'iunor  deriva^ 

Dal  corpo  un  dì  diviso 
Spero  selauMM^ti  aiieor 

Non  «Itaro^è  il  papatfi6» 
Ch'  eternità  d'  amor. 

LA  GRATlTUDlNjS. 


Cadde  dal  ciel  iaioifero 
E  4iveDtò  Satiaiono  ; 
Or  sente  fra  tè  tenebre 
Di  sua  aiiperbia  il  da&ao  : 
Immenaa  ingratitudine 
Immensa  pena  adduce  : 

Palla  «    eterna  kice  . 
£teraa  oseiirìtlur 

Signor  elle  per  redimeroii 
Prendésti  umana  essenza,' 
Signor,  deh  tn  (nreaep^Hli 
Da  tanta  sconoseenM  1 
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LA  GlATlTUOI?rE.  . 

Fa  che  custode  an  angelo 
Mi  vegli  sempre  «céititoy 
Ch'  io  segua  te  Mltaato^ 
Via  Vita  e  Verità  1 

Te  sempre  amar  desidero 
0  luo6  na^rena/ 
Non  per  dc^o  éi  furemio 
Non  per  timer  di  peM  ; 
Ha  sol  perehè  partecipe 
Mi  fai  cK  tfNi  pipoki  : 
La  gratiittdia  ^gJa  * 
In  me  diventa  amor. 

Oh  giorno  felicissimo  ' 
Che  fuor  de^  Hiiat  legaaii 
Ne'  secoli  de'  secoli  » 
Pia  che  da  presso  io  t' ami  t 
Ch'  io  p08Mi  dkp  «OQ  estasi 
Fuor  del  ten eetre  knpaeeia 
—  Stringe  un  eterno  laccio 
Redènto  e  redentor.  — 


t 


4«4 

-  •  . 

A9U  IL  PftQ3§mo  tua 

« 

•  ■ 

*  • 

A  te,  Signor,  s'  in4i:»wuo 
Tutti  gU  afTfitli  «Mti  t 
^  Tu  foftli  il  m  pl'iiioipiAi 
E  '1  termia  mU>  Ut  »ai; 
Nè  sol  principio  e  termine 

Ha  il  meno     totW è  imiti 
Padf  %Uuol|  fMTictilo, 
OrigiAy  oMilio  e  filie^ 
Tu  effondi  trino  ed  unieo 
Le^inittnM  tM  dritte  c 
E  gdd^A  te  rU^0U#rl(i| 
Come  le  vibri  in  iue« 

Questo  è  r  incenso  mistico 
€he  M  eor  ¥èr  4e  itisMm» 
Ha  parte  sul  mio  prossimo 
Pur  ne  diffondo  in  terra  : 
E  qaest'  amor  eh'  è  duplice 
Provien-  da  un  solo  amor. 
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MI  IL  M08SIV0  TUO. 

U  padre  mio  benefìcQ  . 
Ne'' miei  inìMi  m  irmo\. . 
Onde  se  per  ie  imaiagini 
Tenero  afiE&tto  io  provo^ 
li  pidra  i  'lor  m'avvincola^ 
£d  amo  il  padée  in  ter. 

S'  essi  da  te  derivano^ 
A  me  son  tuiti  eguali^' 
E  geA»  Ih  Mei' ioergere 
Tant^  anime  immolatali 
Dal  sangiie  tue  purissima 
Redente  al  par  di  me. 

9é  per  effiefte  fn^nito 
Sento  d' amar  me  sleèeo^ 
la  lor  da  me  medesiflDo 
È  qiicst'amar  riflessa, 
Chè  in  tviti  ie  te  eonsidera 
Ed  amo  tutti  in  te* 

Signor^  deh  tu  confortaei 
Ad*  aiutare!  a  gara  ! 
Gilè  per  l'enier  reeiproco 
La  vita  è  meno  amara^ 
Anzi  divien  preludio 

eterna  voliittft« 


Ti  piMmalrMnM  MHaguere 
Di  qiieU'  iofousta  or|;oglio 
Onde  sul  (icopri  similìr 
L'  uom  cerca  alzaìrsi  al  soglio; 
Fa  ehft  «ia  nierto  e  pretwo 
La  muUia  earitò.  - 

Oh  afiìeUo  viceDdeyoU, 
^        Soavità  del  core  ! 

A  far  ohe  più  ci  stvingaaa 
I  vincoli  d' amare^ 
Questo  ci  stia  aelV  aaima 
Abituai  peaskr  ; 

—  Al  padro  mio  ingwria^ 
Se  offeodo,ua  mio  fA-atello; 
Ei  Topra  mia  santifica^ 
Se  aeeorvoat  po¥toollo; 
Aqeì  mi  ascrive  a  merito 
}jO  stesso  mio  dover. 

Di  sua  beatitudine 
Salle  celesti  sedi 
Tutu  ci  vuol  partecipi^ 
Tutti  ci  brama  eredi  : 
Là  tutti  eguali  e  liberi^ 
Là  Boa  paslor  uè  re. 


AMA  IL  PBO&SmO  TUO. 

Pastori  e  re,  deh  s' amino 
S' amino  lutU  in  Dio  ! 
A  lui  eh' è  centro  al  circolo 
Tenda  il  eoman  desio  : 
Di  Ui^Ui  egli  è  r  origine, 
.  Scopo  di  tutti  egli  è.  ~ 

Oh,  se  cosi  ci  amassimo 
Tutti,  o  fratelli  miei^ 
Ben  tosto  sparirebbero 
E  nobili  e  plebei,  ' 
Sarebber  nomi  incogniti 
Ricchezza  e  povertà  ! 

Padre  di  tutti  gli  uojnini; 
Se  l' hai  promesso  a  noi. 
Un  si  felice  secolo 
Terificar  >tu  puoi  ; 
Esso  sarà  tua  gloria 
E  regno  too  sarà.  , 


HossETTi.  —  Poesie 


VENI  CREATOR  SPIRITUS. 


Vieni  lo  grazie  a  spargere 
Sopra  i  devoli  tuoi^ 
Vieni  a  regnaìr  sol  noi, 
0  spirta  creator. 

Sfavilla  jsd  empi  ogai  anima, 
Empila  di  te  stesso, 
fi  con  arder  riflesso 
Va  dalla  mente  al  cor. 

Se  scese  sugli  apostoli 
Il  lume  tuo  fecondo 
Onde  in  pià  lingae  al  mondo 
Parlarono  di  te  ; 

Iia  tua  virtù  settemplice 
Or  sopra  noi  discenda, 
E  mente  e  cor  ne  accenda 

Per  confermar  la  fè. 

* 

Ti  sia  novel  cenacolo  ^ 
U  tempio  angusto  e  santo 
Dov'  or  concorde  il  canto 
Ad  invocar  ti  sta  : 

> 
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▼Elfi  CnEATOR  SPIRITUS. 

E  tu  SU  agi  moslrandojli 
Lingua  (li  mobil  foco 
Diffondi  iir  questo  loco  - 
Fervor  di  capila. 

Fa  che  V  amor  del  prossimo 
Da  quel  di  Dio  provenga^ 
' fi  F  un  dair altro  ottenga 
Reciproca  virtù; 

E  deir  affetto  duplice 
La  chiesa  tua  si  pasca:  - 
Fu  ch^ella  in  noi  rinasca, 
Fa  ch'ella  sia  qual  fu! 

0  largitor  pa radilo  ^ 
Glie  unisci  il  padre  al  figlio, 
Volgi  propizio  il  ciglio 
ÀI  popol  tuo  fedel  f 

Oud*ei  che  or  lieto  cantico 
k  te  dal  eor  disserra  . 
Poi  venga  dalla  terra 
Ad  adorarli  in  cieL 
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PREGHIERA  DEL  POPOLO  OPPRESSO. 


Un  Motica  maio   alevi  al  Signore, 
Qual  mistico  incenso  cli^  esali  dal  core. 
Oh  quanti  portenti  —  miraron  le  gentil 
Monarca  de'  cieli,  compili  da  te. 

Nè  giova  narrarli,  «hè  a  tolti  son  noti, 
E  grati  ti  sono  men  laadi  che  voU: 
E  quando  è  sincera,  —  fumana  preghiera 
É  un  puro  profumo  che  s' alza  al  tuo  piè. 
.   Deh  guardji  la  terra  per  vasto  confine  ; 
Non  vedi  qual  campo  di  triboli  e  spine? 
Tremenda  congrega  —  di  despoti  in  lega 
11  popolo  opprime  ebe^ schermo  non  ha. 

Non  vedi  le  stragi  dell'ira  omicida? 
Di  madri  q  di  spose  non  odi  le  grida  ? , 
E  supplici  sono  —  dinnanzi  al  tuo  trono, 
Tue  fide  ministre,  Oinstiria  a  Pietà  : 
E  r  una  ti  mostra  gì*  iniqui  sovrani 
Cui  fuman  di  sangue  le  barbare  mani, 
E  l'altra  l' addita  —  la  gente  avvilita 
Che  Tare  abbrìicciando  ti  chiede  mercè. 
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PREGaiEIU  DEL  POPOLO  OPPAB880.  àUl 

Àb^  fida  iasè  stesso  TorgogUo  seellrato 
Che  goofio  comaoda  (qual  cenno  efferato  !) 
Che  i  popoli  tutu  —  sien  servi  o  distrutti  ! 
Ma  questi^  o  Signor^  noo  fidan  che  in  Te. 


VOCE  DEL  POPOLO  GEMENTE. 

Gcan  Dio,  l' udimmo  eslatici 
Coi  nostri  propri  orecchi^ 
E  spesso  oel  aarrarono 

I  venerandi  vecchi: 

Si>  le  opre  tue  mirabili  ^  ' 
Udimmo  raccontar. . 

Traverso  a  miUe: ostacoli 
Di  pertinace  guerra^ 
Negli  ubertosi  pascoli 
Della  promessa  terra 

II  tuo^  diletto  popolo 
Ti  piacqoe  collocar. 
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ÒU2  VOCE  DLL  POPOtO  GCMfiitlE. 

Ma  quando  poscia  immemore 
De'beueficii.tuoi 
(Ob  scoQMeeuza  !)  agli  kloU. 
osivi  gV  iiK^eu3Ì  &UQÌ» 
Quel  popolo  medesimo 
Fu  tratto  iu  servitù. 

Pur,  quando  in  Babilonia 
Prosteso  ed  avvilito 
Chiamandosi  colpevole 
A  te  tornò  pentito^ 
Gli  rese  la  tua  grazia 
Forza  valor  virtù. 

Sorgi,  e  di  nuovo  aiutaci^ 
Sorgi,  gran  Dio  d' Àbramo! 
Preda  d'  iniqui  despoti 
In  servitù  gemiamo; 
Difendici  difendici 
Dai  congiurati  re. 

Pietoso  Dio,  redittiei 
Pel  nome  tuo  possente  : 
E  ci  vuoi  to  ludibrio 
Di  si  perversa  gente  i 
Ali  no,  gran  Dio,  soccorrici, 
Noi  non  abbiom  che  te.  . 
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VOCB  DSL  POPOLO  CEMBNTC. 

Sei  S0I9  ma  basii  a  sperderla 
Fra  i  tanti ^uoi  trofei; 
Essa  noQ  è  che  polvere, 
E  Taquìloii  tu  sei. 
Alzali,  soffia,  e  oioslrati 
Tremeodo  in  maestà. 

Fallo,  ed  in  noi  rivendici! 
La  tda  divina  effige  : 
L' esige  la  toa  gloria; 
La  uoslrui     l' esige  ; 
Lo  vuol  la  tua  giustizia, 
Lo  vuol  la  tua  pietà.  ' 

Deh  fa  che  in  man  ti  sfolgori, 
Deh  fa  che  al  piò  ti  bolla, 
Della  vendetta  il  fulmine 
E  del  furer  rampolla; 
E  fa  che  entrambi  piombino 
Suir  empietà  de'  re  ! 

Akati,  o  Dio  terribile, 
Dair  insultato  soglio  I 
Abballi  calca  stritola 
Quel  contumace  orgoglio  ! 
Ei  vanta  cento  eserciti, 
Noi  non  abbiam  ohe  te. 


PER  VITTORIA  OTTENUTA  DAL  POPOLO. 


L 

Tatti  applaudite,  o  popoli. 
Battendo  mmo  a  mano^ 
Tutti  iadrìzzate  ua  cantico 
Al  vincitor  sovrano, 
In  facjcift  a  isni  son  polvere 
Dell*  universo  i  re. 

A  lui  salmeggi  unanime 
Immenso  sUioI  canoro, 
E  donne  e  vecchi  e  giovani 
Salmeggili  tutti  a  coro, 
Or  che  le  genti  barbare 
Ei  ci  ha  curvate  al  piè. 

Deir  ampia  terra  il  circolo 
È  tutto  a  lui  sommesso  : 
Quai  canne  ei  frange  i  despoti; 
E  chi  resiste  ad  esso  ? 
Chinate  il  capo,  o  principi, 
A  tanta  maestà. 
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Chi  p«rt  air  invioeibile 
Che  Uiito  moove  iamioto  ì 
Lui  contener  mal  possono 
L*  immensilà  del  vóto 
V  estenalon  de'  secoli 
La  stessa  eternità. 

u. 

FESTà  NEL  TEMPIO. 

Lodale^  o  fanciulli,  lodate  il  Signore  j 
Cantate  il  suo  nome  eh' è  simbol  d'amore. 
Se  immagini  si^te  degli  angeli  suoi  . 
Che  a  piedi  del  trono  V  adoran  lassù, 
La  vostra  innocenza  n'  esalti  fra  noi 
A  piedi  deirara  Ttccelsa  virtù. 

Formate  voi  pure  melodiche  note, 
Devoti  garzoni,  donzelle  devote  : 
Voi,  coppie  feconde  di  florida  prole,  ^ 
Voi  pure  accorrete* dinanzi  air  aitar, 
E  in  triplice  coro  con  sante  parole 
Il  padre  comune  venite  a  cantar.» 

E  chiudi  la  festa,  tù  popol  fedele 
Dei  dodici  tribi  di  tutto  Israele. 
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506  Vn  VITTORI*  BBb  Kw5io. 

E  '1  canto  concordi?  si  anraime  fiaia 
Che  pcgno'si  mostri  é'  un  unico  amoi*  ; 
E  ineutre  che  sorge  da  voci  a  migliata 
Un  inno  rassembri  eh'  emerga  da  un  cor. 

IIL 

'  CORO  DI  fauciolli. 

È  grande  ed  ammirabile 
Neil'  universa  terra 
il  nome  tuo  santissimo^ 
Signor  clie  regni  in  ciel: 
11  temerario  Satana 
Osò  sfidarti  «  guerra, 
iUa  il  profondò  nel  baratro 
La  spada  di  Michel. 

Sul  labbro  dell'  infanzia 
Che  sente  ancor  di  latte 
Tu  poni  la  tua  gloria 
Gr iniqui  a  sgomentar: 

Quell'opre  eh'  essi  ammk*aiio 
Dican  chi  mai  le  ha  fatle  ? 
Tu  eomaiidasti  ;  e  apparvero 
li  del  la  terra  '1  mar. 
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L'uom  con  la  metUc  ilumina 
Su  quanto  bai  tu  creato^ 
Gii^  a  tua  similiUidiae 
La  grazia  tua  lo  fé: 

Roeo  oiuior  degli  angeli 
Dalia  tua  maa  plasmato, 
Ei  sente  in  niedesimo 
Ch'  è  iminagine  di  te. 

Deb  facci,  col  proteggete 
La  nostra  età  fanciulla. 
Facci  tue  degne  immagini. 
Signor  delie  virtù  :  ^ 

Siam  ge^mi  del.  tuo  popolo, 
i\Ia  senza  te  slam  uulla; 
Dell'  ara  air  ombra  educaci 
A  eanta  gibventtt. 

Ogni  qualvolta  il  tempio 
Le  porte  sue  disserra^ 
Noi  qui  direm  prostrandoci 
Fra  i  riti  di  Israel 

E  grande  ed  ammirabile 
Neir  universa  terra 
11  nome  tao  santissima^ 
Signor  che  retgni  in  eieL  — 
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IV, 

CORO  m  CAMont  b  DomettB. 

Giubilate  su  luUa  la  terra, 
^   Giubilate,  domelle  e  gat-isoni  : 
In  letizia  fra  canti  e  fra  suoni. 
In  letizia,  servite  il  Signor! 

Ma  le  gioie  de*^ suoni  e  de'  canti 
Al  suo  culto  sieo  tutte  sacrate: 
La  sua  legge  nell'  alma  serbate, 
E  '1  suo  nome  serbate  nel  cor. 

Ogni  pompa  de'  riti  vetmit 
Una  festa  pel  popol  divenne,  " 
E  fra  i  gaudi  d' un  giorno  solenne 
Presso  all'arca  Davidde  danzò. 

Dio  ch'è.fonte  di  fervidi^  vita 
Negr  iniqui  sol  desta  spavento, 
Ma  un  reame  d'  eterno  contento 
Sulle  sfere  pei  giusti  forroò. 

Neir  abisso  V  a£fanno  s' incentra, 
Nell'empireo  la  gioia  s'éspande: 
Piangan  pure  le  colpe  nefande, 
Ma  s' allegria  le  belle,  virtè. 
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Cielo  e  terra  t'esalUn^gran  Dio, 
Con  pìfleoso  scambievole  zelo  i 
Come  i  saati  V  adoran  nel  cielo, 
I  fedeli  t'adorili  q^uaggiù.  ^    •  * 

Y. 

CORO  DI  PADRI  E  DI  MATnO?(C. 

■ 

Sopra  i  fiomi  babilonici 
Noi  sedemmo  addolorati, 
E  versammo  amare  lagrime 
Nel  membrar  colline  e  prati 
Fra  eoi  siede  Gerosolima 
Nostra  patria  e  nostro  amor« 

Mentre  là  pendean  dai  salici 
W  arpe  nostre  polverose, 
Di  color  che  là  ci  trassero 
Sen  venian  figlinole  e  spose, 
E. talvolta  ci  diceano 
Senza  ghigno  schernitor 
^  — Consolatevi,  e  eantateei 
Gl'  inni  e  i  salmi  di  Sidone:  — 
Ma  più  d*uii  solca  rispondere 

Al  desio  di  quelle  danne 
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^  —  In  servaggio  defilerabite 
Come  mai  possiam  cauiar  t  ^ 

Gloria  u  Dio;  que'  di  passarono, 

Ed  in  patria  respiriamo: 
Eli  a  te  volivi  cantici 
InnaUiam,  gran  Dio  d'Àliramo^ 

Clic  di  nuovo  nel  tuo  lempio 
Tu  ci  chiami  a  giubilar. 

VI. 

TUTTO  IL  POPOLO. 

I  cieli  enarrane  di  Dio  la  gloria^ 
Che  di  quell'  attimo  sarbaa  nneinoria 
Quand'  ci  curvandoli  d'  astri  gii  empi  : 
Allor  girarono  la  lima  e  'I  sole, 
Che  sulla  sferica  terraqo'ea  mole 
Fra  lor  divisero  le  notti  e  i  di. 

Anch'essi  parlano  nel  lor  viaggio: 

E  sia  pur  vario  V  nraan  linguaggio. 

Tutte  r  intendano  genti  e  4ribù« 

Deh  !  quanti  popoli  nei  sen  rinserra 

11  vasto  oceano  r  immensa  terra, 

Con  essi  esaltino  la  sua  virtù. 
0 
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E  alfia  degiliiloU  sparisca  il  culto 
Che  al  sommo  Geova  son  luogo  iosulto^ 
Egli  è  i'allisslmo  che  ci  creò  : 
Son  sordi  e'matoli/son  pietre  e  legni, 
D' incensi  e  vittime  son  tutti  indegni 
Quei  ciie  M  delirio  sulTaie  alzò. 

Padre  degli  uomini,  grah  Wo  d' Abramo 
Che  qui  fra  cantici  proni  adoriamo, 
A  te  sia  gloria,  soltanto  a  tei 
Tu  che  dei  secoli  reggi  V  impero, 
Dégnati  déguati  mi  mondo  intero 
Il  regno  estendere  della  tua  fò« 

IL  GIUSTO. 

I. 

Beato  il  mortale 
Che  sempre  eostante 
Non  torce  le  piante 
Dal  retto  sentier  ! 

Impavido  ei  passa 
Traverso  al  iieriglio 
Seguendo  il  consiglio 
Del  proprio  dover. 
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Compenso  nel  danno 
Da  qwkìo  riceve 
Che  ia  darci  la  neve 
La  lana  ci  dà. 

Ad  alma  ispirata 
Da  fede  sicura 
Xa  gipia  futura 
Presente  si  fa. 

Quai.  flutti  fremeali 
t^uai  oavole  oscure 
Lo  assalgano  pure 
Le  ostili  tribù  ; 

.  Chè  agli  urti  coogiuati 
Deir  ire  proterve 
Di  scudo  gli  serve 
La  propria  virtù. 

Ai  colpi  degli  empi 
Che  r  odio  commesce 
Più  s' alza  più  cresce 
Costaote  pielày 

Qual  valida  quercia 
Suir  erte  pendici. 
Ch'  ai  venti  nemici 
Più  salda  si  fa. 
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Sperava  V  orgoglio 
Mirarlo  depresso, 
Or  vede  eh'  ei  steesd 
Più  grande  lo  fe,. 

Già  '1  mistico  tkaii 
Gli  segna  la  fronte: 
Tal  forse  dal  moBie 
Comparve  Mosè. 

DalToste  confusa 
li'  invitto  già  riede, 
E  augusto  il  precede 
Di  Giada  il  leon; 

Si  schiude  a' suoi  passi 
L'Eufrate  e  Tldaspef 
Passeggia  suli'  aspe, 
Conculca  il  dragon. 

Di  nube  e  di  fiamma 
Alterna  oolonna, 
S' ei  veglia,  se  assonna, 
Lo  guarda  dal  cicl  : 

Ei  tragge  col  detto, 
Col  cenno  produce 
Dall'ombra  la  luce 
E  '1  fuoco  dal  gel. 

ROSSBTTi*     Poesie.  -  33 
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Se  il  cibo  desia^ 
Gli  piove  dair  eira  ; 
Se  tocca  la  pietra^ 
Sorgente  »t  fa  : 

Di.aace^  fornaci 
Tra  i  fumidi  ardori, 
Siccoflie  tra  i  flori^ 
Posando  $i  sta*  - 

Va,  corri,  affretta, 
Fortissimo  atleta: 
La  Qobii  tua  meta 
Lontana  non  è.  i 

Qual  premio  tt  attende 
Sul  corso  compito  ! 
Già  ii  mostrano  aiUlo 
La  Speme  e  la  Fè. 

Ma  il  sole  naseoode 
L'estremo  suo  raggio  1 
Fornito  è  il  viaggio 
Del  servo  fedel. 

Ei  ataneo  anelando 
Non  segna  più  l' orme  : 
In  terra  s'addormCi 
Si  sveglia  nei  cieL 
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Va,  cogli  qae'  fiori, 
0  genio  divii)0| 
Sul  sacro  cammiop 
Che  impresse  il  suo  pie: 

Lo  ata«lio  eh'  ei  coitse 
N'è  tuUo  coperto: 
Va,  formane  ua  serto, 
E  vieni  eoa  me. 

,KoQ  odi  un  lamento 
Qaal  d'auKa  qolturua? 
-Non  vedi  quali'  urna 
&Èe  t'alza  laggiù? 

Un  giusto  là  giace  « 
Fra  mesti  clamori  :  ^ 
Spargiamo  que'  fiori 
Soll'imiilviftà. 


-  EsraraB  mrolb  del  fauno. 

Caduca  dimora  di  fragile  argilla, 
É  pronta  a  lasciarti  quest'  alma  tranquilla: 
Ali,  in  career  si  stretto  languendo  avvilita 
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^  Il  terroin  sospiHi  dd  Iqngo  suo  dool  ! 
Deh  il  volo  spiccando,  qual  acfaila  ardita. 
Ricerchi  col  guardo  V  eterno  suo  sol  ! 

Di  fragile  argilla  caduca  dimora. 
Su,  schiudi  le  porte,  chò  suona  già  V  ora  l 
La  chiave  mi  mostra  queir  angel  di  mòrte 
Che  verso  le  sfere  condurmi  dovrà: 
Caduca  dimora,  dischiodi  le  porte, 
E  libera  a  volo  quest'  alma  ne  andrà  ! 

Dischiudi  le  porle,  mia  career  dogliosa, 
Chè  il  figlio  m'attende, m'attende  la  sposa! 
Calmate  V  affanno,  dolenti  fratelli  ; 
E  inutil  eh'  io  restia  che  darvi  non  ho: 
0  vedove  adlitle,  gementi  orfanelli. 
Se  tutto  vi  diedi,  che  darvi  potrò? 

Oh,quanto s'inganna chicrede ch'io  moia! 
Se  fuggo  ogni  pena,  se  incontro  ogni  gioia, 
Chicreder  potrebbe  ?...  ma  un  dolce  languore... 
La  lena...  la  luce...  mancando  mi  va... 
Qual  sonno  m'aggrava?...Fra  poco,  o  Signor  e, 
Lo  stanco  tuo  servo,  fra  poco  verrà. 
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Esullu:  il  sol  a  visita 
Con  l' ultioio  suo  ra|;gio  ! 
Esulta  :  è  giunto  il  teroiiiie 
Del  tuo  pellegrinaggio  1 
La  morte  che  s' aj^prossima 
Orror  per  le  non  ha  : 

Ella  la  via  del  tumulo 
A  te  di  fiori  asperge , 
Mentre  dall'  urna  emerge 
Fulgor  d'  eternità. 

Maestro  e  in  un  discepolo 

una  moral  severa  : 
Offristi  a  noi  T  esempio 
P'  una  virtù  sincera. 
E  in  te  81  eorri  sposero 
Yeeehiexza  e  gioventù. 
^  Spargea  Tispetto  e  giubilo 
La  tua  presenza  sola^ 
Qaasi  vivente  seuola 
D' amabile  virtù. 


olS  IL  GIUSTO. 

Tu  lasci  in  mezzo  agii  uomini 
Un'  immortai  memoria, 
E  tra  i  beati  spiriti  ' 
Trovi  r  eterna  gloria  : 
Si  muor  per  sempre  vivere 
Quando  si  muor  cosi  ! 

Ogni  anno  in  sul  tao  tumulo 
Spargerem  pianti  e  fiori, 
Chè  il  giorno  in  cui  tu  muori 
Fia  venerabil  di. 

Mentr'  io  qui  V  orme  enumero 
Clie  ti  lasciasti  indietro, 
Tu  placido  addormentati 
Sul  letto  del  feretro  : 
Fra  poco  in  mezzo  agli  angeli 
Ti  sveglieral  nel  eiei. 

Il  figlio  detr  Altissimo 
Ha  preparato  il  serto 
Onde  diir  premio  al  merlo 
Del  servo  suo  fedeh 

Or  vanne  il  frutto  a  cogliere 
Di  sua  redenzione  : 
Oh  qual  bealitudioe 
Ti  appresta  in  guiderdone  ! 
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Già  fe  le  porte  schiudere 
Deir  immortal  ciUà: 

E  sulle  MgUe  eiuj^irM 
Te  impaziente  aspetta 
La  prole  tua  diletta^ 
La  dotce  tua  metè« 

Potresti  tQ  rimpiagoere 
Un  mondo  si  fallace? 
Con  pace  in  te  medesimo 
Parti  e  con  gli  altri  in  pace  : 
Pace  ti  sta  neU'  animOi 
Pace,  sul  volto  ancor. 

Beato  cbi  può  vivere 
Siccome  tu  vivesti  l 
Or  vanne  :  a  che  più  resti  ? 
T'  attende  il  tuo  Signor. 

Sointtlla  inesttfigiiìbile 
Di  quella  fiamma  eterna 
Che  centro  a  immenso  circolo 
Lo  muove  e  lo  governa^ 
Rìsali  alla  tua  patria^ 
Nè  più  restar  quaggiù  :* 
'  Ritorna  a  queir  origine 

Che  t' impartì  l' essenia^ 
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Pria  pura  dMnnocenztt| 
Or  chiara  |)cr  virlà; 

Ma  au  queiV  occhio  tremola 
Una  lucente  stilla } 
Si  fissa  al  ciel  eoa  €sta»i 
y  immobil  j»iia  pupilla  ; 
Quel  labbro,  pria  si  pallido. 
Più  scolorito  appar  1 

Ecco,  l'eatroiBO  €^iito  ' 
Ecco  esalar  vegg'  id  : 
Torna  queir  alma  a  Dio, 
Qual  rivoletto  al  mari 

Lento  riotoee#  funebre 
Dà  il  segno  di  sua  morte  : 
La  sposa  e  '1  figlio  esultano 
Snlle.eeleatt  porte; 
£  Dio  apedisce  gli  angeli 
Al  servo  suo  fedel:  ^ 

Quel  sttoa  che  fra  le  tenèbre 
Si  fa  sentir  per  tuUo, 
In  terra  è  suon  di  lutto, 
-É  suon  di  gioia  in  ciel. 

Qval  t^ro  spettarlo 
Or  s'  oljfi*e  al  guardo  mio  ? 
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E  sposa  e  figUo  abbracciano 
Lui  che  ritoraa  a  Dio: 
OU^  di  ^uai  canti  echeggiano 
Le  vie     eternità  ! 

Eceo  che  giunto  al  termine 
Varca  del  ciel  l' ingr^so 
A  prendere  possesso 
D'immensa  eredità. 

IV. 

TOIBA  DBL  0IU8TO. 

0  tomba!  degli  anni^ 
Non  temi  i'  insulto^. 
Chè  il  pubidico  cullo 
Ti  cangia  in  aitar  ; 

£  giovani  e  vecchi 
E  niufe  e -matrone 
Di  serti  e  corone 
Ti  stanno  ad  ornar. 

Dolenti  donzelle 
Cingendoli  intorno, 
Qual  ore  d' nn  giorno 
Che  soie  non  ha. 
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Non  nenie  ma  laudi 
Esprimon  eoi  editto^ 
£  iavocaao  il  santo 
Che  pianger  le  fa. 

Bell^alma  ebeeègli 
Fraf  immenso  splendore 
Nei  bacio  d' amore 
L' eterna  mercè, 

Intorno  al  tuo  sasso 
Il  popol  somiglia 
Un'  ampia  famigiia 
Che'l  padre  perdè. 

Il  figlio  pupillo 
La  vedova  madre 
Col  nome  di  padre 
Ti  stanno  a  chiamar; 

E  tutti  ravvolti 
In  lugubre  ammanto 
Consacrai!  eal  ptanlo 
Quel  raMbre  aitar. 

Oh  come  nei  duolo 
Che  vario  si  esprime, 
Oh  come  è  snbUme 
La  lingua  d'  amor  !  . 
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Nel  padre  perduto 
Si  senton  fratelli, 
E  in  questi  da  qaelli 
Riflette  il  dolor* 

Quel  vecchio  canuto 
Mostrandoti  al  figlio 
Ha  il  pianto  sol  eiglio, 
Sul  labbro  il  sospir  : 

Qual  norma  de' saggi 
Ti  offérse  vivente^ 
Ed  ora  piangente 
Lo  torna  a  ridir; 

E,  fatto  il  racconto 
De'  purì  costumi, 
Tergendosi  ì  lumi/ 
Gonciiiude  cosi 

Anbico  detraomo 
Tal  visse  quel  pio, 
C  amico  di  Dio 
Qual  visse  mori  — 

0  sole^  quand'  ergi 
La  face  diurna, 
Ricopri  quest'  urna 
Di  conscio  splendor  : 
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Col  raggio  primiero 
Salata  quel  saggio^ 
Coa  l' ulUuio  raggio 
Salutalo  aneor. 

Beir  alma  che  cogli 
Fra  immenso  splendore  - 
Nel  bacio  iV  amore 
eterna  mereè^ 
Del  liune  die  miri 
Kel  gaudio  pia  santo 
Un  raggio  soltanto  ^ 
Rifletti  su  me. 

Il  pome  cbe  sorge 
Dair  umil  tua  pietra 
E  accòrdo  di  eetra 
Che  scende  nei  cor  ; 

^face  ^le  sempre 
Accresce  i  suoi  raij;^ 
É  rosa  che  mai 
Non  Scema  d' odor. 

La  stirpe  che  passa 
L'  affida  giuliva  »  ^ 
^  quella  che  arriva 
Che  air  altra  il  darà  ; 


H.  mUSTO. 

Qaal  onda  di  flamcr 
Che  r  altra  richiama^ 
Ne  giunga  la  fama 
Air  ultima  età. 

Si  pianti  qui  presso  - 
Ombrifero  olivo, 
E  un  limpido  rivo 
Lo  venga  a  lambir: 

Sul  candido  sasso 
L'olivo  piegbiamOy 
Che  possa  d*  un  ramo 
La  tomba  coprir. 

Al  lento  appressarsi 
Dell'  ora  notturna, 
Intocno  a  quest'  urna  - 
Verremo  a  seder  : 

Qui  Irovin  gli  afflitti, 
Nel  lume  già  spento^ 
li  dolce  alimento 
D'  un  santo  peosier. 

Si  splendida  vita 
Sia  lume  d'  esempio, 
Rampogna  ad  ogni  empio. 
Che  gemer  ci  fa.  . 


Oh  eieco  cbi^«olo 
Fidalo  ia  sé  slesso» 

Del  popolo  oppresso 

Non  sente  pietà.!... 
ALLA  MORT£. 

m 

Che  sven torà,  se  dovesse 
Durar  tempo  cosi  pravo; 
Se  il  liranao  ognor  godesse, 
E  soffrisse' ognoih  lo  sèliiavo! 
Alla  man  elle  i  fati  intesse 
l^iega  il  capo,  o  volgo  ignavo  : 
Ecco  Morie  un  colpo  scaglia, 
E  tiranno  e  schiavo  agguaglia. 

Morte  !  sol  pei  tuo  potere 
Equo  ognor  nelle  sue^nire, 
L' empio  cessa  dì  godere^ 
Cessa  il  giusto  di  soffrire; 
Ed  un  duplice  senliere 
Schiudi  ad  essi  in  avvenire... 
Ove  andranno  i  bnoni  6  i  pravi 
Scritto  sta  sulle  lue  chiavi. 


Per  le  passa  in  uo  mottieoto 
L'alterigia  d'  un  mooarca. 
E  che  fa  che  V  opulento 
Venga  chiuso  in  splendid'  arca  ? 
Se  di  marmi  oro  ed  argento 
Ci  si  mostra  ornala  c  carca^ 
Quel  pomposo  mausoleo 
più  graiule  il  tuo  troieo. 

0  ministra  del  Signore, 
Del  poter  che  t'  è  concesso 
Si  lamenti  l'oppressore 
Ma  rallegrisi  Soppresso. 

uno  e  V  altro,  allor  che  muore, 
Trova  scritto  il  suo  processo; 
E  per  te,  propizia  Mort^, 
Spesso  inverton  la  lor  sorte* 

Regna  dunque:  in  te  discerno ^ 
Somma  causa  e  sommo  effetto. 
Chi  non  cede  al  tuo  governo 
Chi  non  piega  al  (uo  cospetto? 
Anche  il  fìglio  dell'Eterno 
Esser  volle  a  le  soggetto  : 
La  tua  possa,  ò  ver,  V  estinse j 
Ma  in  risorgere  ei  li  vinse. 


ALLA  MÙBTB* 

^  £i  ti  vinse,  ei  sol  ;  ma  vuole 
Che  obj^eodo  al  suo  comando, 
Fin  che  allernan  lana  e  sole 
Il  lor  eli;ealo  ammirando. 
Vinca  tu  d' Adam  la  prole }  ^ 
Onde  pure  a  lui  tornando 
Di  sua  man  rieeva  il  serto 
Dove  il  premio  avanza  il  merto. 

Eseguisci  i  cenni  suoi 
Neir  ufficio  a  te  commesso, 
Finché  il  Tempo  ai  piedi  tuoi 
Piaghi  r  aie  e  spiri  anch'  esso. 
Quando,  estinti  il  prima  e  il  poi, 
Secco  è  r  ultimo  cipresso, 
Di  qaest'  orbe  avrai,  l'i  raperò,  ■ 
Qual  d' immenso  cimitero. 


IL  VECCHIO  ALL'APPRESSARSI 
DELL'  INVERNO. 
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Che  di  nebbioso  e  fosco  !' 
Che  freddo  vento  ingi*ato  ! 
È  sema  fronde  il  bosco, 
È  senza  fiori  il  prato  ! 


IL  ojfBoeiiia. 

In  squallida  sembianza 
L' inverno'  a  mk  airaraa. 

▲Ili  penso  con  affanno 
Alla  stagion  fiorita  1 
Come  finisce, Tanno, 
Finiiee  ancorala  ?ital 
Ogni  memoria  jcara 
Divien  memoria  amara  ! 

Oh  tard^  mio  rimorso! 
Se  gaardo  tmlìetro,  io  tonto 
Ch'  ogni  piacer  trascorso 
S'è  fatto  un  pealimento: 
Oh  rose  porporine, 
Chi  vi  ha  cangiate  in  spine  ? 

E  forza  è  eh'  or  m' avanzi... 

_  • 

E  dove  ?  al  mio  ferètro  ! 
Con  Io  spavento  innanzi^ 
Col  pentimento  indietro  : 
Ma  pria  m' assido  stanco 
Con  la  Speranza  al  fianco. 

Ed  ella  al  mio  pensiero 
Dice  fra  lieta  e  mesta 
—  Tutto  ti  lascia^ ò  vero; 
Ma  il  tuo  signor  li  resta  : 
BossiTTt.  —  Poesie.    ^  84 


Nè  Dio,  tirlieii  Wbm^ 
Ti  laseerà  giammai.  ' 

Quanto  è  quaggiù  trasauda. 
Ed  in  lui  sol  confida: 
Ei  stesso  a  te  niL  m^ùràa 
Qual  messaggiera  e  guida  : 
Vieniy  ei  lassù  risplende  ; 
Vieni^  ch'ai  là  ti  attendel 

Gooforlo  agi'  iofioliei^ 
Già  fermo  io  pièmi  tengo: 
Io  so  che  il  ver  mi  dici^ 
A  te  m' appoggio  e  vengo  : 
Or  meco  il  passo  aflùretta^ 
Ghè  il  mio  Signor  m' aspetta. 


CONTRIZIONE. 

I. 

Oh  forza  irresisUbile 
Dell'  umile  preghiera  1 
ConIrMon  sincera 
TuUo  otloiKor  poirà.  < 
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CONTRIZIOilE. 

Anima  mia^  sai  Golgota 
Va'  pur;  thè  là  si  trova  ' 
L' indubitaUl  prova 
Di  tanta  verità. 

—  Signor,  di  me  ramméntati^ 
Disse  il  ladron  pentito. 
Quando  sarai  salito 
Meila  tua  gloria  in  ciel  : 

Del  peccalor  più  misero 
Ramménlati,  Signore  :  — 
E  nel  mortai  languore 
Tutto  fervea  di  zel. 

Gesà,  ohe  al  supplichevole 
Volse  benigno  il  viso^  .  ^ 
Rispose  —  in  paradiso 
Oggi  sarai  con  me;  — 

Ed  esalata  V  anima 
Sul  doloroso  legnò, 
Del  suo  gr^n  padre  al  regno 
L'addusse  iqsiein  eon  sè. 
«  Pria  di  qualunque  apostolo 
Il  ladro  peaitente 
Ebbe  da  un  Dio  clemente 
L'eterna  ei'edità. 

\ 
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Oh  Ima  irtestttibHe 

Deir  iumU  preghiefn  l 

Contrizioa  &iocer« 
Tolto  ottener  potrà. 

II. 

0  preziosa  lacrima 
D^on^akttfi  ehe  bì  pente! 
Qual  parla  orìeule 
Può  compararsi  a  te  ? 

Per  te  lo  stesso  reprobo 
Del  ciel  dtTfetita  ««etfe? 

10  Dio,  quaód'  et  ti  vede, 
Già  più  rigor  non  v'è. 

Quando'bagMsti  trenola 
Di  Maddalena  il  visO| 
Ti  vide  il  paradiso. 
Ti  vide  e  s'allegrò: 

INigato  in  t»  Mi  oMimo 

Di  cento  colpe  il  fioy 
L'eredità  di  Dio 

11  tuo  valor  e^niprà. 
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Pietro  ti  fe  discendere 
Dair  occhio  al  laMbro4iiifniro, 
E  to^to  lo  spergim-o 
'  Dui  Iabl>f*o  suo  svanì  : 

Gbè  in  poter  iQirabile 
Hai  di  purgar  gli  errori: 
Oh  quanti  peccatori 
Si  tersero  cosi  I 

O  perla  preziosissima^ 
Inestimabil  gioia. 
La  Grazia  pria  eh^  io  muoia  * 
Voglia  accordarti  a  me! 

Che  Ut  «if  don  grataflo 
D'ua'  alffia  penitenie  ! 
Nè  perla  d' oriente 
Può  compararsi  a  le.  ' 

Oh  quante  tolte  estatica 

Guardo  il  paterno  impero^ 
Mentre  affimnoso  ed  esule 
Qui  langvo  prigioniero  ! 


SH  DBSIDgBtH  AStU  MORTE. 

E  verso  la  mia  paUr ia  ' 
£$ciaoiQ  sospirando  '  ,  - 

— '  Deb  quando  sia  deh  quando 
Ch'  io  men  ritoroi  a  te  3 

D' aUravemr  quei  taoiuio^ 
Anima  miai  t' affretta  ! 
Funerea  via^  disehiiidiU  i 
Gilè  il  padre  mio  m^aspeiU^ 
0  dolorose  iafpùmei 

Vi  tergerò  dal  ciglio^ 
Chè  il  fio  del  lungo  esigilo 
Molto  lootaa  ooa  ò« 

M'ia4(AanoM.  Ah  nO|  già  gli  angeli 
Stan  preparando  il  seggio  y  ' 
E  per  aprirmi  il  eareere^ 
Con  aurea  chiave  io  v«|{gioM« 
Ah  vieni,  o  morte,  abbrevia 
Quest'  ore  lunghe  e  lènte:. 
Ti  aspetta. impaziente 
L'afflitto  prigioniera  —  • 
.  E  in  dir  cosi,  dimentico 
Del  lungo  esigUo  il  duolo^ 
E  lieto  ili  vèr  V  empireo^  "     .  * 
Credo  impennarmi  a  volo. 
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Deh  fa'  che  risvegliandomi 
Mi  trovi,  eterno  Iddio, 
Dal  sogno  del  desio  /  ,  - 

Felice  in  grembo  al  ver. 

IL  .MORIBONDO. 

Addio,  soly  che  agli  occhi  miei 
V^ibri  rullinio  tuo  raggio! 
Te  nel  mio  peHegrinaggiii 
Te  mai  più  non  rivedrò* 

Addio,  terra  !  io  non  rimpiango 
^    L' ingannevole  tua  scena  : 
Qual  grane!  di  aoqia  arena 
Te  dair  aito  io  guarderò. 

Cittadina  delle  sfere. 
Alma  mia,  deh  spiega  Tale! 
Va%  immortai,  con  l'Immortale^ 
Vanne  a  splendere  lassù  ! 

Ma  tu  tremi,  e  del  tuo  fato 
Nel  partir  ti  sMolri  incerta 
E  non  sai  cine  lu  coperta 
Sei  del  sangue  di  GesuS 
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Non  temer;  ^e  ia  Im  con^i^  * 
Non  è  dubbia  la  tua  aarie  : 
Tu  sei  prezzo  di  sua  orarle^ 
Ed  in  eiel  ti  Meoglierà. 

E  non  odi  eh'  ei  ti  cliiama 
—  Vieoi,  0  premio  di  mia  qroce  :  — 
Senti  ?  echeggia  alla  sua  ?oee 
Ogni  via  d'  eternità  ! 

Va',  fra  poco  eanteraa 
la  quel  coro  ehe  t*  attende, 
E  in  quel  di  cbeognor  rispiende^ 
Senta  sera  e  sena  albor 

—  Esaltata  in  terra  e  in  cielo 
Sia  del  padre  la  potenza,  / 
Del  figliuol  la  saflema^ 
Del  Paraculo  l' aiiMr.  ^ 

IL  GIUDIZIO  FINALE. 

Soffio  di  Dio  fu  r  anima, 
Ed  immortal  riAMe; 
Ma  il  corpo  che  fu  polvera 
Polvere  ancor  sarà  : 
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CoiD'oiide  e)ie  itteakiiiio 

Passali  le  stirpi  umane, 
E  tutte  vaaiio  a  perdersi 
Nel  mar  d*  «teniilè. 

Quel  di  eti' austero  il  Cìiudice 
Grandeggerà  sul  trono. 
Sentenza  inappellabile 
Dovran  del  pari  udir 

Tutti  eolor  ehe  furano 
Tutti  color  che  sono 

Tutti  eolor  ehe  nawerof 
Dovranuo  in  atvenir. 

Con  voce  formidabile, 
Al  suon  di  sette  trombe, 
—  Sorgete,  estinti  seeoi in- 
sorgete 1  —  tmlmerà  : 

A  quel  fragor  terribile 
Si  schiuderan  le  tombe» 
E  si  vedrà  risorgere 
LMntera  umanitè. 

Deh,  tu  presago  spirito,  ' 
Dimmi  qua!  fla  quel  giorno 
Che  darà  fiena  al  viatd 
E  premio  alla  virtù. 
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*  Già  mi  sMmbruQa  intOAao  ! 
RisofflpMe  de'  popoli 
Le  pallide  tribù  1 

Immea^o  cioiiterio 
Tatta  la  terra  sembra  ! 
Veggo  a  flo^igliaia  schiudersi 
Le  fosse  drogai  età; 

Le  ceneri  de'  tumuli 
Si  seootoiKir  dalie  membra 
Color  ebe  pria  dormivamo 
Sopor  d'etei-niUu  i 

I  troni  già  crollarono 
De'priaeipi  supremi, 
E  sulle  reggie  dirute 
Regnan  meslUia  e  duol: 

Spezzati  e  sparsi  giacciono 
Gii  scelìri  ed  i  diademi^ 
'  E  morte  in  .su  vi  domina 
Calcandoli  sul  suol, 
f        Del  dersi>  V  ali  caddero 
Al  iempo  ebe  s' arresta  $ 
E  senza  taglio  e  immobile 
Gli  ^iace  roUa  al  piè 
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La  falee  formidabile 

Ai  popoli  loiiesta^ 

La  falce  usata  a  mietere 

Vite  di  servi  e  re« 

Fra  legiool  angelieUe 
tJa  tiu'biae  disceade^ 
Che  spinto  vieti  senz*  impeto  . 
Da  soffi  d^aqiiilon  t  * 

Davanti  gii  sarpeggj|iiio 
Le  folgori  tremende^ 
Che  col  baleno  aeeeoaiiQ, 
Assordano  col  tuon. 

Di  veoli  clie  s' azzuffano 
Il  sibilar  s' ascolta.  .  \ 
L' onde  agitate  freroorio. 
Trema  convulso  il  euol: 

Le  stelle  già  sparirono 
Dalla  siderea  volta  j 
Qoai  faci  ohe  et  spegnono 
Fuman  la  luna  e'I  soL 

Ma  già  si  squarcia  il  turbine 
Fra  nuovi  tuoni  e  lampi^ 
E  Cristo  in  su  vi  sfolgora 
Tremendo  in  maestà! 
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Le  torli*  «i  dWideno 
In  due  coQlrari  campi } 
A  destra  la  giustizia^ 
A  manca  V  enpietà. 

Eccovi  a  manca,  o  despoti  ! 
Eccovi  a  destra,  o  schiavi! 
Spariti  i  gradi,  restono 
Il  vizio  e  la  virtùé  * 

Là  dok>ro6Ì  gemili. 
Qua  cantici  soavi  ) 
Là  schifi  età  doerepita, 
Qua  fresca  giovontù» 

O  terra,  o  ciel,  calmatevi  ! 
0  popoli  tacete! 
Udite  del  gran  GeOM 
'  L'altisaino  figliool  t 

Già  dal  sua  labbro  pendono 
Su  quanti  voi  qui  siete  ' 
EtemUà  di  «iiiòiia, 
Eternità-di  duoL 

Fine. 
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